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AVVERTIMENTO 


C^oESTO Volume non ha bisogno nè di prefazione 
né di apologia per acquistarsi il credilo del pub- 
blico. Egli è il seguilo di un libro iradotto ornai 
in più lingue, sparso in qualsisia culto paese, sti- 
mato in tutte le corti, perchè in se porla si viva- 
mente scolpita l' imagine deli* immortai Ganganelli , 
che in ogni pagina vi si ravvisa il suo spirito, il 
suo gusto, il suo cuore, lo mi appello all* espres- 
sivo ritratto di si‘ illustre Pontefice, fallo da un 
dotto Italiano, che ebbe il vantaggio di trattare con-- 
. Udentemente con esso lui, e di conoscerlo a fondo, 
io una lettera dei io novembre 1776, Quando i 
-miei Lettori io riguardino atteulameiile, vedranno 
I la perfetta somiglianza di lui con le lettere che ho- 
già pubblicale. 

« Giusto criterio, possesso delle proprie passioni,;^. 
« rettitudine di cuore, estension di vedute, for- 
« mavano la filosofìa propria e primigenia di Gan- 
« gauelli. Qualche penombra gii avea recato lo> 
scotisrao io cui era stato allevato, e la strettezza! 
Ganganelli ^ Voi. II. li 
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ff delia sua camera avea limitala la grandezza del 
« suo cuore. » 

« Non è però che el non traesse profitto ancor 
« dal chiostro. Debbe ad esso la moderazione del 
* suo grande spirito, che in gioventù fu troppo cu- 
ff lioso, tuttoché sempre accompagnato dalla ìnno- 
cenza del costume: gli debbe il disinteresse nato 
« dall* aver egli avuta per madre la Religione:^ e 
<r gli dee pure la prudente dissimulazione, e fuga 
« degli onori, divenuta in lui sistematica per non 
ff esser bersaglio delie persecuzioni che nascono 
« dall' invidia. La lettura poi dei più celebri libri, 
■« e specialmente francesi, la conversazione degli 
« uomini di spirito, ed una certa famigliarità col 
« vero, gli restituirono in parte ciò che aveagli 
potuto togliere il chiostro. » 

4t Goraeché egli avea una memoria felicissima, 
« dessa avealo reso eccellente nella storia crono- 
f logica della Chiesa, della quale facea una parte 
« della sua teologia. » 

« Vedendo l' inutilità delle vane arguzie peripa- 
« tetiche, sfatate dal secolo della ragione e del»- 
« r analisi, portò il suo spirilo ad osservare i vari 
« governi esteri e nazionali, il che lo fornì di bei 
« teoremi «li politica e di economia. Io 1' ho sen- 
ti tito sempre ragionale volentieri su tali materie, a 
tt La docilità del suo cuore non permettevagli 
« il farsi schiavo delle antiche pratiche, e perciò 
K conosceva la necessità di uniformarsi al genio 
« non scorretto della presente società. » 

t La distinzione che ei sapeva fare tra il domma, 
4 t la disciplina e le opinioni oltramontane, aveagli 
« dato il coraggio di venire a molli tagli che piac- 
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K ciono all* Impero. La dolcezza del suo tempera- 
• mento uniformala allo spirito del Vangelo gli 
« avea ispirali i senlimeoii di pace e di lolle- 
« ranza. * ' 

La vivacità del suo spirito era talora rallen- 
« tata da qualche assalto ipocondriaco, ed allora 
« vedeasi aggiungere qualche cosa di artificiale al 
« naturale suo brio. » 

* I faceti molli nel discorso, le leggiere percosse, 

« e qualche giocoso scherzo fortnavan gran parte 
« del suo Onesto divertimento. Ragionava di molte 
4» cose, ma brevemente e per senleoze; e se amava 
« la varietà degli argomenti, odiava a morte le 
« sofistiche dispute, e il più spesso il racconto di 
M molti accidenti era l* oggetto del suo ragionare. » 
a La moderazione del suo spirito acquistata per 
« via di virtuoso artifizio divenne in lui un abito, 

« e riconcentrando in sè medesimo la propria vi- 
vacìtà, temeva che con incalorirsi troppo nei 
« discorsi, o per inavvertenza, violentemente non 
« iscoppiasse ciò che non voica; per il che fu 
« sempre da lui sbandito l'odio ed il fanatismo. » 
Un tal ritratto, che può esser riputato degno di 
Tacito, meglio che alcuna altra cosa può smentire 
la illusione di chi crede essersi fatto parlar Gan- 
ganelli, perchè si son pubblicate lettere di lui 
piene di cognizioni non ordinarie, specialmente di 
Lctteiatura francese ed estera, di riflessioni mas- 
sicce contro lo zelo falso e la devozione apparente, 
e spiranti tutte un amor di pace e di tolleranza 
evangelica. 

S. £. il sig. Monino, stato ministro della Corte 
di Spagoa iu Roma, scrivendomi iq una lettera » 
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lutta di suo pugno, in da<a dèi io oftobie r 7 ; 6 , 
relalivameole alle stampate lettere, diee « che 
M quando queste non siano produzioni di Ganga- 
a neJli, è mestieri ohe il loro autore abbia avuto 
t4 il medesimo suo spirito, dottrina, massime, ca- 
ti ratiere, vivacità e brio naturale, di cui io sono 
a stalo ocular testimone in lunghi e spessi collo- 
* qui. n Or se a me si attiibnisce l’aver rico- 
piato Clemente XIV, con’ tanta precisione ed ener- 
gia, bisognerà pure ch’io mi tenga per uomo 
grande) mentre non avendogli pallaio In tutto il 
corso della mia vita che soie tre volte, mi soa 
cosi ben saputo iuvestire della sua natura e ma- 
niere, fenoinenn non veduto altra volta. 

Ria che si dirà dell’elogio fallo al Padie Gao- 
ganelli in una dedica a lui falla di certe Tesi so- 
stenute pubblicamente in Torino nel I749< 'i quale 
elogio si fonda appunto su certi opuscoli di que- 
sto dotto Religioso, come sarebbe quello fatto a 
petizione del Cardinal Cibo, le liijlesiioni sul- 
r uomOf sullo zelo, sullo stile, sulle librerie, sulle 
diverse nazioni, ecc. ? Queste Riflessioni furono, è 
varo, dipoi ritoccale dal medesimo Ganganellì, e 
spedile a diversi amici, ma sussislevao però in- 
nanzi alla dedica delle citale Tesi, che cosi parla: 
Diseriissimis ac doctissimis tuis ita deleclanlur script 
iis tum praeceptores, tum discipuli, ut omnium 
jam terantur manibus, ac per orbem Seraphicum, 
absque prneli admiriiculo, sed sola celeberrimi 
Auctoris fama, tamquani velocissimis deportata 
pennis, longe latequc circumferanlur. 

Chiunque analizzerà questa lettera dedicatoria, 
che si Uova al fìue di questo tomo, saràcouviota 
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’clre ìa stiviezza, U gusto, la dolcezza^ V affahililà^ 
V eloquenza y il sapere che brillano nelle lettere di 
'Ganganelli, non sono immaginarie come si cre- 
dono. 

Vi sono ancora altre cose da farne il paragone. 
11 suo discorso fatto al Capitolo generale del suo 
Ordine nel 1741. in lode di Benedetto XIV, opera 
che uiuno avrit l' ardimento di negare, prova ìa 
•ogni parola che Ganganelli avea la più giusta idea 
della vera eloquenin, e che siccome iu questa , 
•così nelle lettere , parla da maestro che ne sa a 
|>erfezione le regole. 

Cl>e se io avessi voluto usare questa pia frode 
di spacciare un'opera ripiena delie più sode mas- 
sime di Religione sotto un nume rispettabile, avrei 
mantenuto 1 ' incognito ( cosa facile ad ottenersi }, 
tua io mi son palesato, perché non amo doppiezze. 

Non conosce ben gl' Itaiiaui, ed oltraggia Roma 
chiunque vuol persuadere al pubblico che le let- 
tere di Gangar>elli sono una produzione oilramon- 
tana, perchè vi si schernisce io zelo falso, la pietà 
ridicola c vi si (>arla delle diverse nazioni. 

L'Italia ha dentro di sé uomini i più illumi- 
nali e i meno superstiziosi, non solo nel sacro 
Collegio, nella Prelatura, e nelle Comunità reli- 
giose, ma ancora In lutti gli stati, e da quel paesé 
fecondo di lumi escono tutto gioroo dell' opere 
■eccellenti sulla sana Teologia, sulle regole della 
zelo e della vera devozione. Tratto tratto si ri- 
stampa in francese il trattalo del Muratori Sulla 
regolata Devozione, che può dirsi il rovesciamento 
delle superstizioni, e che quanto farà brogliare t 
IhIsì devoti, altre lUuto interesserà i veri fedeli. 
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Ma che vi ha di mestieri il risalire fino al Mura- 
tori per provar che l'Italia conosce perfellamente 
gli abusi dello zelo e della devozione? Un giovine 
Principe (i), egualmente amabile che virtuoso* 
poco tempo è che recitò in Ron» stessa un bel 
discorso in lode delle Lettere, in cui con la piò 
aublime energia sì dichiarò contro il fanatisiiH) e 
la superstizione; discorso approvato dal P. Ric~ 
chini Maestro del S. Palazzo, ed ogni pagina del 
quale esalta le cognizioni dei nostro secolo. 

£ tralasciando ornai il rintracciar prove ulte- 
riori che posson vedersi raccolte nei due piccoli 
temetti stampati dal Monoi'y (a) , io mi contento 
di dire che non si può attaccare questa eccellente 
raccolta in ciò che vi si dice contro P eccesso 
dello zelo e della devozione, senza insieme formare 
il processo ai FP. Bourdaloue^ Chemenais e Neu- 
ville. Vivissimi sono i colori coi quali essi rappre- 
sentano certi bigotti entusiasti che preferiscono i 
consigli del F'angelo ai preceiiiy e che son devoti 
senza esser veramente cristiani. 

In questo volume vi si troveran delle lettere 
scritte a persone che vivon tuttora, e cosi non si 
divulgherà più che le persone fin qui citate soa 
tutte morte, come pure vi si vedrà che Ganganelli 
ben volentieri accordava la facoltà di leggere i 
libri proibiti, e che egli ha potuto couseguente- 
mente concedere la lettura del Giannone. 


(^i) Il Principe Luigi Gonzaga di Castiglione. 

(z) Vedi il liingrazianiento fatto dall’ editor dellé 
Lettere di Ganganelli all’ autore dell’ anno Letterario^ 
che segue subito dopo il presente Avvertimento nella 
nostra edizione. 
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La siocerilà che guida la mia penna) non mi 
ha permesso il mendicar le frasi sparse nelle mie 
opere. Ho lasciale le cose nell’ esser loro , e non 
ho avuto in mira che il porre in luce gli scritti 
di Ganganelli fino dachè mi vennero alle mani. 
Del rimanente ninno si spoglia del suo stile e 
della propria maniera di pensare, quando traduce; 
e ciò è tanto vero che se io fossi stalo T editore 
delle Fiotti cf Voungf ognuno vi ravviserebbe tutto 
iutiero il mio quadro della morte. 

Iti quanto all’ edizione fatta a Firenze, non é 
che una traduzione letterale fatta dalla francese, 
e questa medesima servirà a provare che T edi- 
xione italiana che va disponendosi per escire al 
pubblico è la vera originale. 

A questo dettaglio, non men noioso pe’miei 
leggitori che per me, soltanto aggiungerò che a 
chi dubita ancora, quando ei si voglia prender 
la pena di venire a trovarmi , io mostrerò i più 
certi contrassegni dell* autenticità delle Lettere, 
giacché non ho potuto né dovuto farlo fin qui per 
uon nominar persone le quali non hanno voluto 
comparire al pubblico. Io gli leggerò specialmente 
quello che mi fu scritto di Roma da persona dt 
vero merito, e distinta per il suo rango, iu data 
dei 4 dicembre prossimo passalo, cioè che i de~ 
trattori delle Lettere son per lo più di cattiva fede. 

Riporterò un esempio per corroborare questa 
verità. Trovandomi in un crocchio rispettarle e 
numeroso, dove, secondo la moda, si mettevano ia 
questione le Lettere, io ne produssi una scritta di 
pugno da Ganganelli, ch’io avea ricevuto appunto 
da Roma, quando ua bello spirito mi disse con 
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tutta serieli: Questo non è carattere di un Papa t 
egli è carattere proprio di un chierico: quasiché 
lo scrino di un religioso, o d'un cardiuaie di> l 

sposto dalla Provvidenza al Papato, dovesse es- 
sere una miniatura. Dalla qual cosa si può con- ! 

chiudere che P esibizione del manoscritto mede- I 

'simo italiano non è capace di far ravvedere . gli 
spiriti prevenuti, giacché lo spirito di partito ap> 
punto è quello che combatte quest* opera tanto 
più male a proposito, quanto è maggiore 1* iudif- 
ferenza nelle lettere di Ganganelli , ed io ho vo- 
luto sacrificare all* amor della pace molte riflessioni 
e fatti che un altro editore non avrebbe taciute. 

Sul fine del li Volume, che conterrà diversi 
opuscoli di Ganganelli non men delicati che le ^ 
sue lettere, si è apposta una verace relazione di 
■Fra Francesco, riguardante la vita privata di Cle- ' 
mente XIV^ e il pubblico illuminato saprà ben 
fare la necessaria differenza tra queste c quella 
che tempo fa per intpostura si vide sotto il suo 
nome. 

'Oltre i più sani principj di una incorrotta mo- 
rale in questa raccolta il lettore vedià una let- 
tera riguardante la debita ed esatta obbedienza 
' ai sovrani, lettera degna d’interessar qualunque 
nazione. 

Porrò fine col ripetere ciò che ultimamente 
' disse un signore della Corte in proposito delle 
dispute sulle lettere del nostro gran Papa: « Quando 
« UDO di semplice Religioso ha avuto il merito 
u di arrivare al Papato, egli polea ben anche aver | 
« quello di scrìvere delle bellissime lettere. » 
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DELL’ EDITORE DI FIRENZE 

A CHI LtCGB 


JL chiunque sia di buona fede parrà anche 
troppo il fin qui detto nell antecedente Avverti^ 
mento in prova dell' autenticità delle Lettere di 
Clemente XIV ; ed io mi sarei volentieri aste- 
nuto dal prf pollo a questa edizione^ persuaso 
■che chi dovrebbe leggerlo non lo leggerà ^ ed 
avrà sì f ittamente V animo prevenuto^ che non 
le rag onif ma la passione lo farà giudicare. Mi 
son per alino creduto in dovere di premunir con 
esso i meno accorti^ perchè non così facilmente 
si lascino trasportare dal fanatismo di certi en- 
tusiasti che con lo specioso pretesto di scuoprire 
religiosamente V altrui supposta impostura non 
hanno in fitti altro in mira che la seduzione 
dei semplici^ e la depressione di un Papa^ che^[ 
superiore ai pregiudizi da lor fomentati, e per- 
ciò sempre grande, ha posto un argine insupe- 
rabile alle loro imprese, sia con le sovrane sue 
pubbliche e venerabili disposizioni, sia con i 
particolari suoi scritti, ora da mano benefica 
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porti al pubblico a prò comune. In conseguenza 
di che non posso a meno di non ammetter qui 
ancora il Ringraziamento fatto dall’ editore fran> 
cese delle Lettere, all’ Antere dell’Anno Lettera* 
rio, comparso son pochi mesi alV Aia, sì perchè 
vi si producono maggiori e più decisive le prove 
dell' autenticità delle controverse Lettere, come 

e ’ 

ancora più chiari vi si discuoprono gV inefficaci 
sforzi dei maligni detrattori che mai si acquie- 
tano; benché convinti e insofferenti che sono del 
silenzio, per certo segno della passion che gU 
guida, vogliono anzi in cattedra ruttar barba- 
rismi, e vender emnee, loro venute in testa dopo 
mille ripetute agitazioni di spirito e frenetici 
sconvolgimenti di corpo, che tacere per ascoltare 
la verità, ed arrendersi pure una volta alle di 
lei persuasioni. 
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RINGRAZIAMENTO 

DELL’EDITORE DELLE LETTERE 
DEL PONTEFICE GANGANELLI 

àlL* AVTOM DZtl,* kVKO UTTEKARtO. 


Cxrandissima è P obbligazione ch’io vi professo 
per avermi voi eoa un giudizio defioilivo poco 
tempo è dichiarato Autore, e non più Editore 
delle Lettere del defunto Pontefice. Noo vi potete 
mai immaginare quanto una tal cosa solletichi il 
mio amoV proprio, e quanto mi stimi glorioso per 
aver data alla luce un’ opera , che malgrado tutto 
ciò che voi mi potete dire, ha meritali gli elogi 
delle persone di lutti i ceti, ed ha fatta la più 
viva sensazione negli uomini di spirito elevato , 
di (ino gusto, e di scienza non ordinaria.. 

Fin qui veramente non mi era credulo che sem> 

{ ilice traduttore, ma il tuono della vostra ìnappel- 
abil sentenza farebbe quasi ricredermi. E come 
no? Se voi sapete tutto, vi è noto il come , e tf ' 
perchèy ed avete fin penetralo nel mio interno a 
rintracciarvi i ruotivi, per i quali ho intrapreso a 
iàr quest’opera. L’autore dell’almanacco di Liegi 
(orse non prevede si bene gli avvenimenti futuri , 
quanto voi leggete eoa sicurezza gli altri iuteroi 
pensieri. 

Bisognerà pur dunque ebe, o a ragione o a torto, 
io mi creda l’autore delle controverse Lettere, e 
eh’ io rimproveri a lutti i miei sensi non meno 


Digilized by Google 



/ 


14 

che alle interne mie facoltà l’ avermi ingannato 
col persuadermi fin qui d’essere il Iradutiur delle 
Lettere, quand’ io nc sono 1’ autore. 11 giornalista 
che me lo assicura merita troppo che ognuno gli 
presti intiera la fede. 

i\e!la Enciclopedia, all’articolo sonnambulo sì 
legge di un cherico studente nel seminario di Bor- 
deaux, che dormendo correggea lutto un sermone* 
scancellando ciò che non gli piaceva, e riscrivendo 
-sopra le correzioni in modo che non v'era parola 
che non fo'ise situata a .suo luogo. 

Or eccoci al caso: bisogna che ancor io dor- 
mendu, siccome quello che era ripieno delle idee 
di Gangaoelli nello scriverne la Vita, abbia senza 
avvedermene scritte queste Lettere, perchè altri- 
tnenll io mi dovrei ricordare di averle falle, del 
che protesto di non aver la mininva idea. 

Né il fallo può essere andato altrimenti, perché 
non so vedere come nello spazio di un anno, io, 
che uou posso mettere a capitale nella giornata 
che sole tre o quatto ore, senza contare quei 
gioriti, anzi quelle intiere scllimaue nelle quali mi 
è vietato siffatto l'applicaie, abbia potuto comporre 
V Eurojia Francese in un Volume 'di 55S pagine, 
wn’ opera storica snll'/^nno Santo sii pagine circa 
a 5<>o, la vita di Clemente XIV, nota a tutti, e 

f ini le Lettere che mi si attribuiscono, in due vo« 
umi. 

Io non sono né Socrate, nè Plotino che abbia 
dei 'Gerij famiglinri a mia disposizione; non bo 
che il mio .solo talento da potere impiegare, e 
questo é ben restio quando si tratta di occuparlo 
in soggetti gai e brillatiti. 

Ma quanta sagneilà voi avete mnnlfe.stula nella 
vostra scoperta ! Dopo sci mesi vi siete accorto 
ebe nelle mie opere vi sono dei pensieri affatto 
simili a quelli' di Gaogaoelli, e v> gloriate di tale 
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scopcTin, qnaticTo io stesso vi avca ciò messo sollo- 
degli occhi I dicendo e nella Prefatione daW» ptima 
edizion delle Lettere, e nella RIspofla a un Ano-' 
nimo stampata da Jioudet, che lìn dal lySS esseu> 
domi capitata alle mani una qiianlltà di lettere dì 
Oaiigancllif io ne presi vari squarci per adornarne 
i- mie» scritti, e segnalainenie il uero ^tentorg , il 
f^ia^gìo della Runiones i Caralleri dell' Arnicitiat- 
/« Lettere a uu illustre defunto, ecc. 

A si fatte ragioni voi rispondete die io ho fatto 
ciò apposta, ma vi domando: se io sono un autore 
cosi fecondo quanto mi supponete, non mi sarebbe 
egli stato facilissimo lo scansar di ripetere nelle 
lettere che io volevo dare per originale; gli accen- 
nati pensieri? Siccome però io ho agito in tutto 
<11 buona fede, di qui è che noti lio voluto scan- 
sare si fatta ripetizione. 

Il dotljor Lami, gran letterato, e sempre inieoto 
a scoprire quanto pelea fare onore alP Italia e 
manifestare il genio di quella nazione, iiicautalo 
dalle lettere che gli scriveva il Padre Ganganellì , 
ne avea raccolte molte altre, come sarebbero quelle 
dirette al cavalier di Cubane, all’abate Fergfien., 
al Gonfaloniere di S. Marino, e pensava di situarle 
in qualche opera, quando avendomele egli date 
do[io rlpelnte ditnamie, gli dovetti promettere di 
uou darle fuori die iti D ancese, se io mi fossi inai 
risoluto di pubblicai le. 

Ma riturnandu ai rimproveri co' quali contro di 
me vi scagliate accusandomi di plagio, qnalur sia 
vero che sieuo genuine le controverse l,ettere, 
percliè dei loro pensieri mi soii servito nelle mio 
opere; dico: die oltie il- credere die fosse per- 
messo di prolillare di im mannscrilio il qual non 
sapevo se fosse per prodursi alta luce, io nou po-- 
levo allora, ué dovevo citar 1* autore dei seuli- 
meulì de’ quali mi servivo, nou essendo aucoc 
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f iubblirate le di lui opere; in conseguenza di che 
a citazione ch'io ne avessi fatta sarebbe parsa ri» 
dicolai e dell' aver io fin qui indugiato a pubbli- 
carle, mi è sufficiente scusa l'avcrmelo l'autore 
stesso proibito per lettera. 

Ella non è dunque, che a vostro scapito la vi- 
stosa mostra che fate di una quantità di frasi Irò- 
' vate ne* miei scritti, affatto simili a quelle di Gan- 
ganelli; e vi potevi beo risparmiare le invano pro- 
ì^use enfatiche parole, il tuono magistrale, e quell'aria 
decisiva di cui usate per sorprendere la buona 
fede dei leggitori. Non vi taccio però nell* aver 
voi secondalo la moda, e usata l'arte dei presenti 
scrittori che abbagliano i meno considerali eoa 
uno stile satirico, giacché quello che innanzi al 
tempo canta vittoria é stimato l'autore più esatto 
al presente. 

Qualunque giusto censore per altro, quand'anche 
avesse ignorata la mia dichiai'azione riguardante 
1 * uso che ho fatto delle lettere di Ganganelli nei 
miei scritti, ai più ne avrebbe conchiuso cite io 
iu queste lettere avessi aggiunti de* miei pensieri; 
ma non avrebbe mai tirato per conseguenze che 
elleno fosser tutte supposte. Agli occhi d'un buon 
logico 4o> o al più 60 pagine di miei pensieri 
spaisi nelle controverse Lettere, non avrebbero mai 
provato che le 800 e più pagine nelle quali elleno 
son contenute, sieno tutte di mia iuveiizioue, e 
chiunque assi«;ura.<:se che non vi ba nulla del morto 
Pontefice nell'opere che corron sotto suo nome, 
mostrerebbe di ragionare come quel buon con- 
tadino, il quale maravigliato di aver tratto due 
paia di calze al suo padrone, che era solilo dL 

f iorlarue sempre Ire paia, e non vedeva ancora 
e gambe, esclamò: Costui non ha gamhe^ e se ne 
fuggi via. 

Ma non vi voglio far torto col credervi man< 
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\Qaiite in logica'; piullosto, e forse piò coerente- 
mente al vero: dirò che vi ha sedotto il desiderio 
di godere del siugolar trionfo che vi aspettavi 
nello screditar le Lettere di GanganeHi. Vi sono 
delle persone alle quali elleno sono spiacenti, e se 
voi non aderivi alle loro istanze vi sareste assai 


svantaggiato nell' impiego. La disgrazia ha voluto 
però che voi, come suol dirsi, vi siate alzale tardi, 
« a cosa falla, onde quanto le attaccherete più, 
darete più loro lustro e ceiebritò. Io lo desidero 
grandemente, anco per questo perchè vi è grato, 
ed è vantaggioso all* opera periodica con cui con- 


solate il pubblico ogni setliroana. 

In quanto poi alP immaginarmi che fate tutto 
gondo per il felice successo della vita di Cie- 
nienle XI V, e nello stesso tempo pieno d'estro in 
un angolo della mia camera ad rnvenlar lettere 

f ier d4 le sotto suo nome, e così prodllare del- 
’avidilà del pubblico, intento a raccogliere quanto 
può per rinnovargli l'idea dei morto Pontefice, 
non è die una vostra chimerica finzione, giacché 
non so di aver fatta ad alcuno una tal confidenza. 


Ma non sarà finzione la mia quando dirò che da 
sei mesi in qua si fanno delle conferenze in occa- 
sione delle lettere che hanno commosso Io spirito 
di certe persone le quali dimanderebbero volen- 
tieri se questo Papa era Cristiano, mentre ha di- 
slrulto un Ordine per cui avevano un estremo 
affetio ; senza riflettere che Pio V è stato cano- 
nizzalo, noti ostante che avesse distrutto 1* Ordine 


degli Umiliati; quando dirò che si delle speciale 
incombenza al sig. Fieron di lavorare una risposta 
capace di imporre alla moltitudine, che ei si ad- 
"tlossò l'impegno, il quale da voi poi è stalo Ielle* 
ralmente eseguilo; quando dirò finalmente che 

{ irimo di escir alia luce U vostro estratto è stato 
etto più che da venti persone che lo hanno ara- 
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miralo come un capo d’opera per confondère ì* 
partigiani delle Lettere controverse, perchè lutle 
queste cose son vere e fuori d'ogui controversia. 
Di più il vostro foglio stesso manifesta la preveii- 
«ione, vedendosi a prima vista che voi per ren- 
dere la vostra critica più ostensibile, ed in islalo 
di far maggior colpo, tultociiè ella sia in dala< 
dei so di dicembre, Tavetc anteposta a due arti* 
coli di data anteriore essendo I* uno segnalo sotto 
i i4 o l'altro sotto i i6 dello stesso mese. Da ciò. 
si vede pertanto che la vostra non è che una picca 
ed UDO spirilo di parlilo che voi volete sostenere. 
Voi pur dovevi allora scordarvi di quanto vi era 
stato detto per fare in noi un' impressione svan- 
taggiosa delie Lettere, e rammentarvi che quando 
si vuol dar giudizio di un'opera, bisogna attenersi 
alla inoderazimie e alla verità, ed avere per con- 
sigliera e per guida la ragione. Nello scrivere un 
foglio periodico non v’ è bisogno di avere il ram- 
mentatore, come chi recita a mente un discorso. 

Ed infatti senza alcun dubbio vi sentiste dire 
all'orecchie, che egli era incomprensibite come tali 
leUei'e, considerala la distonia dei luoghi^ l'asprezta. 
dei monti, i pericoli dei Jiumi e dei mari, abbiano 
potuto giungere in mia mano , e voi per compia- 
cere il ratnmenlulore I’ avete scritto, lo dico ciò 
perchè un tal discorso risente molto della amplifi- 
cazione di uno scolaro, e se dianzi mi sono asle-- 
nulo dal tacciai vi come mancante di log ca, molto 
più ora mi credo in debito di non vi stimare un 
principiante di Umanità. Solamente io non com- 
prendo come mai vi siale lasciato sorprendere in 
guisa da stimare un prodigio l'avere avuta una 
lettera da lontani paesi. Eppure non vi è cosa, più 
facile dello Immaginarsi possibile , che in qualsi- 
voglia paese il proprietario di qualche lettera del 
morto Pouieiìce oc abbia lasciata prender copia. 
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sull* ort^inaFe,' o che Ganganelli stesso' ne abbia 
lasciate molle trascritte tra i suoi fogli. In tal 
guisa ad ognuno basta l'animo di aver la raccolta 
di quante lettere ei vuole, e di quanti soggetti gli 
piace, onde non bisogna annunziare come un fe*> 
uoineno una lettera che abbia attraversati dei fiumi 
e delle mnutagne, essendoché ancor la più me- * 
schina lettera che venga a Parigi o dalla Alvernia, 
o dai Vivaresi, ha fatto senza meno uU simil salto* 

Io per altro, come voi pur ben sapete , non 
sono andato a cercarle dovimque dà me; me le son 
fatte procurare dove eli' erano, e tanto più non 
vedo il perchè bisogni gridar miracolo e far ma- 
raviglia se i 32 Lettere, tutte scritte ad< Italiani,. 
piM'chè se ne eccettuino i5 o i6, sono stale rac- 
colte in Italia. 

Vi sarà ancora stato detto che egli ers a vantag- 
gio della mia gloria, se tult'altri avessero pubbli- 
cale, e non io, le due lettere che mi diresse Gan- 
gaiielli, nelle quali si fa l'elogio di due miei 
opuscoli. Ma a chi mai è venuto in testa che Ha* 
cine, autor del poema sopra la Religione, ha pec- 
ca 'o contro la modestia mettendo alia testa della 
sua opera le lettere piene di iodi scrittegli da Be- 
aedelto XIV? E voi stesso, benché qui facciale 
una pubblica professione di umiltà, non so se vi 
tratterreste dal preporre a qualche vostra opera 
una lettera di un Sommo Pontefice ehe renaesse 
giustizia ai vostri talenti, ed esaltasse quest'opera. 
Ciò non si fa per farsi un elogio, ma per dare 
un attestato di nn libro il quale si pubblichi, ed 
io non conosco autore che non faccia mostra di 
un volo di un Papa, o d'altro Monarca, quando 
ei l'abbia con singoiar favore conseguilo 

Quando ancora nell'opera iuliloiala: L'ultimo 
addio della Maresciulla a* suoi figlia vi fossero 
delle frasi tratte dalle lettere di Ganganelli, comu- 

Ganganclliy Fol. II. a 
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nicatemi nel 1758, non ne verrebbe perciò, come 
voi pretendete , che questo grand’uomo non abbia 
potuto lodar questo opuscolo, senza mancare alta 
modestia^ mentre, oltreché può essergli accaduto di 
lion se Ite accorgete, quando mai, vi domando^ 
non fareste l'elogio di uu buon libro che esce alla 
luce, perchè vi trovate delle vostre riflessioni? E 
poi come può dirsi che sia un lodare eccessiva- 
mente uu* opera, quando di lei non si dice altro 
se non che agisce sul cuore, ed è opera di senti- 
mento? Deh confessate pure ancor voi che questa 
vostra diflicoltà, creduta un tempo insuperabile, è 
meschinissima, e che pur troppo è vero che ad al- 
cuno che operi per ispirito di partilo anco gli 
atomi più sottili sembrano smisurati colossi. 

Inoltre voi avete un bei pretendere che le Let- 
tere controverse altro non sietio che un risultato 
delle mie opere; ma che cosa potrete ricavar da 
esse? Gli avvisi ad uu Conte ; le lettere ad un 
Confessore di un Sovrano, ad un Vescovo sui suoi 
doveri, a un Abate sui Padri della Chiesa, ad un 
giovane Religioso sulla maniera di studiare, ad un 
Ecclesiastico sulla tessitura dei Panegirici, ecc.. ecc.? 

In quanto allo spazio di tempo che passa dal 
dopo il 1759 fino al 1768, e del quale vi lagnate 
perchè vólo di lettere, questo è appunto il tempo 
del suo cardinalato, in cui egli è mollo naturale 
che ei fosse più riservato nello scrivere, ed è poi 
certo che siccome addetto a diversi importanti af- 
fari, appena gli rimaneva agio di vivere, e voi me- 
desimo potete capire che un uomo di portata non 
scrive che di cose di gran conseguenza. Anzi que- 
sta medesima lacuna vi dee provare decisivamente 
che io non ho dato fuori 'che quanto avevo di 
genuino, e che se fosser mie le sue lettere, avrei 
% potuto e saputo riempier questo vólo. 

Gli auacroaismi singolari che decantale, pro- 
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vengono dai copisti» o dagli stampatori. E qual 
nomo di buona fede si azzarderà mai di assicu» 
rare che una lettera è falsa, perchè vi scuopre 
una data, secondo cui ne seguirebbe che Ganga- 
uelli avesse studiala la religione prima di nascere? 
Dirà piultoslo, vi è sbaglio nella data, come cer» 
tainente vi è, perchè la lettera italiana porla la 
data del ij56 e non 1749- Troppi sono gli esempi 
che provano errarsi spesso dai copisti, e cose si 
fatte a nulla montano, nè possono mai distruggere 
il fondo di un* opera, e ad uu riflessivo Francese 
conoscitore dell* essenza della sua lingua, giammai 
potrà persuadersi che le controverse Lettere non 
sieno originalmente italiane. Ninna ve ne ha che 
non dimostri a prima vista donde ella provenga, 
e sia testimone per tutte 1* altre quella io cui si 
tratta dei Padri della Chiesa. 

Confessate dunque pur una volta che voi ope« 
rate a seconda del proprio partilo, e che in con- 
seguenza di questo bisogna necessariamente che 
Ganganelli ed io la perdiamo. Che se voi conti- 
uuale a presumere che le controverse Lettere non 
sou degne di un Pontefice, citate di grazia un al* 
tro Papa di cui abbiamo lettere interessanti egual- 
mente che queste, per tutte Petà e gli stati, ed 
egualmente stimate da lutti. Sebbene elleno iioa 
sono per lo più scritte che da un semplice reli- 
gioso; questo è appunto ciò che muove ognuno a 
leggerle con nou minore avidità che piacere, men- 
tre quando alcuno è in un posto eminente, scrive 
con molto maggior riserva, e gli scritti mauteu- 
gono spesso il carattere del proprio grado. 

Yi siete poi inganuato a partilo, quando avete 
detto che io io altri tempi pubblicai delle lettere 
'col titolo di Interessatili. Se voi foste giornalista 
più vecchio, sapreste almeno i titoli delPopcre 
delie quali pariate. In quanto a me, nou ho avuta 
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mai la frenesia d’intUolare le mie letlerarie pro- 
duzioni con si poca modestia. 

- Ma s* io vi mostrassi die voi non sapete reg- 
gere a lungo senza contraddizione, cosa direste mai? 
Non vi incollerite, e piuttosto, mentre io vado pro- 
vandovi il mio assunto, confermatevi nel credere 
che lo spirito di partito è di gravissimo danno 
a chiunque vuol dar giudizio di un’ opera. Voi mi 
riprendete per aver io taciuto i nomi di quelli 
che mi hanno comunicate le lettere, tanto più che 
esse non contengono cosa da far loro onta e ver- 
gogna, e poi dite in seguito che esse contengoii 
cose le quali non è mai possibile che abbia scritte 
Ganganelli, o si riguardi in qualità di Religioso, 
o di Cardinale. Non è ella questa una coniraddizioa 
manifesta? 

Ma quali son mai le cose disconvenienti alla 

t ^sona di Ganganelli? Voi mi rispondete subito: 
In epigramma contro I devoti. Bisogna dunque 
che vi siate scordalo della distinzione che fa il 
sig. Flechler tra le persone di pietà e le devote , 
dicendo di più che i’iine onorano la religione, e 
P altre la stigurano, e ciò non ostante fin qui noo 
vi è stalo persona che abbia ardilo rimproverare 
questo illustre prelato. Che direste voi dunque se 
leggeste l’opera dell’immorlal Muratori sulla Rego- 
lala Devozione? Una tal lettura certo vi farebbe 
venir meuo, benché Benedetto XIV l'abbia solen- 
nemente approvala. 

Non è un attaccare la devozione il condannarne 
gli abusi. Ganganelli dice al Conte di . . . ( T. I , 
pag. y5 ) Quanto aìla vostra famiglia, vi riappa- 
cificherò assolutamente con tutti, fuorichè forse 
colla marchesa R . . . quale io credo troppo di- 
vota per potervi perdonare. Egli condanna dunque 
il troppo. Io che è conforme alla massima di S. 
Paolo che raccomanda ai fedeli l’essere saggi eoa 
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misura. Non oportet sapere plusguam oportet; sed 
ojjorlet sapere ad sobrietatem; esseodocbè ia virtìi 
è ri|>os(a nel giusto mezzo. 

Or che diviea ella la vostra galante riflessione 
che non vi è ombra di verisimigliaiiza, che (>an> 
ganelli abbia potuto scrivere degli epigrammi con- 
tro i devoti ad un che volca convertirsi? Conres* 
satela giustai voi avete voluto far la corte a certe 
persone che devotamente vanno di casa in casa 
screditando leL<etteredi Ganganelli, e fanno i mag- 
giori elogi a qualunque opera che possa scredi- 
tarle. Sia però come esser si voglia , Ganganelli 
non istimò mai la smorta devozione, e nel luogo 
addotto di sopra la scredita a flne d* insinuare 
nel cuore del Conte lo spirilo di una pietà ma- 
schia e illuminala. 

Voi appellate Romania spirituale le lettere di- 
rettegli, perchè, dite voi, non è credibile che lo 
scrittore abbia potuto parlargli del suo pentimento 
e de" suoi errori^ ma secondo questa ragione bi- 
sognerebbe pur riguardare come apocrife le Con- 
fessioni di S. Agostino. Una persona che è viva- 
mente penetrata dal pensiero de* suoi disordini, 
non si arrossisce di farli palesi: e su tal propo- 
sito vi posso dire che nei giorni addietro ricevei 
una lettera di un Capitano, il quale attualmente 
si trova io Fiandra, in cui mi assicura con ter- 
mini formali che le Lettere di Gaugauelli lo hanno 
fatto ricredere de* suoi errori. Ridicola pure ella è 
la vostra seconda obiezione contro la verisiinigliauza 
della citala lettera desunta dalla permissione che 
dà al Conte della lettura del Giannone^ attesoché 
questo è libro proibito. Tuttodì a Roma si dà li- 
cenza di leggere si falli libri, ed io ho veduta una 
lettera di Lainberlini che consiglia la letiuia di 
Fra Paolo, che é molto peggiore. 

Quello però che mi consola si è che nel prin- 
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cipio deUa vostra critica, voi non parlale che come 
uno cbe dubita, e convenite pure che e’ sarebbe 
forse molto diffìcile il provare che tante Ietterò 
Siena supposte. In questo uuicamenie ci troviamo 
d’accordo, ed io pure dico che egli è difficilissimo 
il provare che non sieno genuine le lettere, e con- 
tengano una dottrina rilassala, perchè pongono in 
ridicolo la devozione falsa, perchè tollerano dei 
divertimenti permessi ancora da S. Francesco di 
Sales nella Introduzione alla vita devota, e per- 
chè consigliano, sehben con molla riserva, la let- 
tura dei poeti, cosa fatta già ancora dal signori di 
Porto-Reale sì scrupolosi in materia di costume, 
che non ebbero difficoltà di Iradur Terenzio per 
porlo in mano dei giovani. Sicché quando non vi 
saran che novellette dell’altro mondo, e dei fan- 
tasmi da mette fuori contro le Lettere di Gariga- 
nelli, non v’impegnate ad altro che ad atterrire t 
bambini che soli han paura della fantasma, e se 
alcuno mai per caso osasse dire che queste lettere 
conteugono una morale rilassata, gli vati falle delle 
risate in faccia, e va posto in berlina. 

So che vi son seccante quando v’interrogo, e 
che solo vi brilla il cuore quando vedete che si 
scredita l’opera di cui si parla; ma ditemi di gra- 
fia, a che si dehbe egli attenere un giovane che 
voglia formarsi il gusto, e giudicar sanamente di 
un libro, quando ei vede che voi vi sforzale alla 
peggio di screditarlo, mentre che legge per altra 
parte i ragionati elogi che ne fanno il Mercurio 
di Francia, il Giornale Enciclopedico, il Giornale 
delle Scienze e delle Bell' Arti, ed altri sì fatti? La 
cosa è veramente impicciata, e vi compatisco se 
non rispondete. 

Inoltre se lo stile delle Lettere è pieno di an- 
titesi, come dite, e gonfio, voi dovevi concludere 
anco per questo che elleno aon sou mie^ giacché 
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tiiutio fili qui mi ha rimproveralo il gusto del- 
ranlitesi. Si vede bene che voi tentale tutti i 
mezzi di fare una critica, ma non vi curale poi 
di esaminare se ci ^ giustezza e ragioni. Tutto 
muta colore quando si osserva con uno spirito di par- 
tito, e poi ella è una occupazione vana il fermarsi 
sullo stile quando si dee ammirare un Religioso, 
un Cardinale, un Papa, superiore ai pregiudizi ed 
alle 'opinioni, che non vede la Religione che nel 
suo grande, che approva la tolleranza Evangelica,’ 
e condanna qualunque vessazione, lo che appunto* 
è quello che rende le Lettere di Gangauelli ammi- 
rabili agli occhi di qualunque uomo che non ami 
le vane dispute, e sensato. In quanto poi al pre- 
tendere che in quest* opera non vi si contengono 
che delle notiiie comuni, le quali nulla costano 
allo scrittore imbevuto d^un pò* di lutto, come à 
certissimo, voi venite senza accorgervene a for- 
mare il processo a tutta la nazione, anzi a tutto 
il mondo, il quale non cessa di esaltar le Lettere 
di Ganganelli, siccome quelle che sono ammirabili 
si per le cose come per la lor tessitura. 

Ma come mai potrà essere che le lettere, le 
quali, secondo voi, non costano niuiia fatica ad 
uno che sappia un po'* di contengano enimmi 

da non potersi spiegare? In quanto a me vi assi- 
curo eh* io mi sarei guardato dal tradurle, se mai 
fossero elleno state in istile ed in forma di disser- 
tazione. I/Abale di Lignac ha fatte delle lettere 
assai profonde sulla spiritualità delPAnima, che 
non son lette, e voi avreste voluto lo stesso di 
quelle di Ganganelli. Ma a lui, che dovea scrivere 
a dei Religiosi, a dei giovani, a dei secolari, e 
fino ad un Religioso converso, non conveniva che 
ei si desse alle astrazioni metafisichet e se la sua 
lettera sulla Teologìa non è una lettera profonda, 
egli è perchè ei nou dovea allora far raualisi di 
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quella scienza, quando si Iraltava di non dover 
dar altro che degli avvisi sulla maniera di studiarla 
£ di insegnarla. 

In questo stesso momento eh* io scrivo (benché 
voi non siale per prestar fede al seguente racconto 
non meno vero che curioso) ricevo lettera da 
Versailles eli una persona rispettabilissima, di grande 
spirito, e che a parola mi diee quanto trovei'ete 
qui appresso. « Ricevo il foglio dell' Anno Lette- 
u rariOi in cui si combatte l'autenticità delle Lettere. 
« Leggendolo, eccovi il (sensiero che mi é venuto. 
u Mi sembra di vedere il sig Preron nel suo ga< 
*t binetto cou le Lettere di Gauganelli alla mano 
A gridare: E perchè mai non soii Io stalo il primo 
u ad avere il vantaggio di averle, a. fine di po- 
u ferie tradurre? Come potrà farsi oramai che il 
« nome dell* editore non sia celebialo? Fa d'uopo 
u il dire che ei le ha inventate . . . Ma mi si po- 
u Irà rispondere che élleno sono mollo spirituali , 
n e che vi ha molta grazia ed energia: ed io ag- 
ri giungerò che esse versano sulla Teologia è vero, 
u sulla Filosofia, sull' Istoria, sulla Politica, sulla 
u Morale, ma che tutto ciò vi si tratta superficlal- 
<« mente » (come se lo stile epistolare soffrisse 
che si possano tali materie esaurire > . • ) « Fi- 
« ualmenle, immaginazione per immaginazione ho 
«i veduto che tutta la critica per la parte del suo 
u autore da altro non dipende che dalla gelosia •• 
Io conservo questa lettera con qualche premura, 
e spero di poterla facilmente far vedere a qual- 
cheduno di quelli i quali s'immaginano che sia 
un grao merito il sempre dubitare. 

Quello però che vi dee molto più impicciar da 
qui innanzi egli é, che dopo di aver voi giudi- 
cate sì poco interessanti e superficiali le Lettere di 
Ganganelli, vi si darà sempre un debito, se quello 
che escirà dalla vostra penna uou sarà un capo 
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d'opei'** Si, vi sarnnno persone di spirito che, vi- 
vamente piccale dalla vostra amara critica, ooo 
mancheranno di epilogare le vostre lettere, e guai 
se non vi si trova quella prorondità e sodezza, la 
cui mancanza biasimalff iu quelle di Ganganelli. 

10 per me vi prometto di non farlo, perciié il mio 
naturale non mi permette 1* occuparmi a lungo iu 
una medesima cosa; e poi di più stimo che per 
prolungar molto le dispute letterarie ci voglia gran 
tempo da perdere, e gran desiderio di Iralteuere 

11 pubblico a proprie spese. Gli autori uon deb- 
bono mai farsi una guerra regolare, ma qualche 
scaramuccia, conoe i corpi volanti che tra loro si 
battono, e mai più si riscontrano insieme. 

Altro non mi ‘resta ora di dirvi, fuorché se, 
come voi stesso pretendete, nelle controverse Lei» 
lere vi si è creduto di ravvisare l'anima e lo spi- 
rito di Ganganelli, bisogna che elleno non sieno 
tanto mediocri ; mentre, quantunque voi lo nomi- 
niate col titolo di buon Religioso^ a giudizio di 
tutte le persone di taleuto che lo hanno conosciuto 
p«r pratica, egli era uomo egualmeule fornito di 
Luou gusto che di cognizioni. 

Non ho risposto alla vostra critica che provo- 
calo da ciò che dite alia pagina 297; cioè che voi 
non sapevi s* io vi avessi potuto nsponderet es- 
sendo molto più facile il prevenir le obiezioni che 
lo scioglierle quando sten fatte. Checché sia di 
quanto ho dello, io mi credo di avere un poco 
abbattute le vostre, ed bo ferma speranza ebe ledi- 
zioue italiana che si farà sugli originali, malgrado 
tutto ciò che voi ne possiate dire, servirà di ma- 
nifesta dimostrazione. 

Permettetemi anco dì aggiungere che se voi 
aveste operato di buoua fede, avreste detto: Ecco 
un' opera che ha un maraviglioso successo, uiropera 
4;he riscuote gli applausi, cui perciò noa debbo az- 
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tardare di dir universali, e su parola. Perciò prima 
di parlarne anrlerò a trovare in persona Tedilore 
che sla a Parigi, per pormi in islalo di parlarne 
poi con verità. In quanto a me, vi avrei ricevuto- 
coti gran piacere, siccome desideroso di conoscere 
le persone di merito, ed avrei posto sotto de* vo- 
stri occhi le Icllere vemilemi d’ Italia, lo che vi 
avrebbe obbligato a ritoccare il vostro articolo, 
o, per meglio dire, a sopprimerlo; e vi avrebbe 
fatto toccar con inano quanto sieno forti le ragioni^ 
per le quali mi son dovuto astenere dal nominar 
le persone che mi hanno procacciate le Lettere di 
Gaiigatielli. 

Debbo poi ancor ringraziarvi dell’ accusa datami 
in più luoghi dei non aver io toccate che legge- 
rissimamenle le materie che io ho intrapreso ia 
diversi tempi a trattare. L’autore AeW Anno Let- 
terariOf di cui voi non siete che il semplice collettore, 
non ha sempre giudicato delle mie opere come 
voi, e quella deWAnno Santo fu annunziata al 
pubblico con molto onore; ma può essere che ciò 
avvenisse perchè non ci avevo posto il mio nome. 
Se l’esempio del sig. Freron, ch’io non voglio 
giudicare, ed al quale voi succedete, non vi ha 
ancor fatto capire che non è mollo vantaggioso il 
farsi dei nemici, io mi guarderò dall’ avvertirvene. 
Vi dirò bene che se io mi mettessi a fare il gior- 
nalista, mi studierei di conciliarmi gli spirili, piut- 
tosto che irritarli. Ma un ammiratore, e, quel che 
è peggio, un editore delle Lettere di Gangauelli noa 
può, secondo voi, che pensar male. 

Ma ditemi per ultimo, a chi debbo io rimanere 
obbligato dell’onore fattomi nell’attribuirnii le Let- 
tere : a voi, o al defunto sig. Freron? cioè a dire, 
ad un ente che esìste tuttora, o ad un’ombra? 
Ditemelo di grazia, perchè voi ben sapete che soa 
differenti le formule di ringraziameulo ai morti • 
ed ai vivi. 
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Io non pretendo di avere il dominio sulle opi- 
nioni: ognuno ha le proprie volonià, e s’io non 
potrò malgrado tutte le mie ragioni convincer 
quelli che leggeranno questo mio scritto, non mi 
farà ninna specie. Vi sono degli spirili iuquietr 
che in vece di profittar di un buon libro, si tor- 
mentano in ridicola foggia per sapere d'onde loro 
è venuto, e non curano poi di spregiudicarsi. Il' 
sig- Voltaire non rispose che una sola volta a quelli 
che ptihblicavauo altro non esser la vita di Carlo 
XII die un ammasso di falsità, e ciò saggiamente, 
siccome quello che era persuaso che la sua opera 
dopo qualche contrasto avrebbe olleuuio il posto 
fra i libri il più distinto. 

■ Or benché voi abbiale preso di mira il discre- 
dito universale di tutti i miei libri, e di attaccarmi 
fino nella buona fede, sappiate ch’io non ho vo- 
luto pubblicare questo mìo scritto prima dì cornii- 
oiparlo a persone piene di moderazione, per ti- 
more di non esser trasportalo dalla troppa vivezza, 
e queste mi hanno assicurato di non averci tro- 
vala cosa che possa ferirvi. In quanto al resto 
poi, inveite pur quanto vi piace contro i miei 
opuscoli, preudeiidoue occasione dall’ Europa Frun- 
cese\ ma oltre che ciò non serve a provar altro 
che la vostra animosità contro le Lettere di Gan- 
ganelli, come potrete poi provare che da tutti i 
miei scrìtti, che voi appellale RapsotUcy possa es- 
ser venuta un’opera ammirata da tutta l’Europa? 
Come rimedierete alla contraddizione manifesta se 
voi lacerale barbaramente i miei scritti che negli 
stessi fogli deW'^nno Letterario sono stali annun- 
ziati coi più magnifici elogi, e tra essi la Grari'^ 
detta dell' Animay ed il Quadro della Morte? 

' E per ristringere il tutto in breve, dico pri- 
mieramente che sfido chiunque a negar la lettera 
direUami dal Cardinal GaDgaueUì^ ch’io posso mo- 
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strare a chiunque voglia vederla. Io che prova che 
io abbia realmente delle lettere del suddetto cO" 
muiiicateini io Firenze da Monsignore Cerati, e 
dai Dottor Lami, delie quali si può confrontare il 
carattere; anche ridicolissimo diviene l'impegno 
dell'Autore òn\\*Anno Letlerario^ che imperiosa- 
mente sostiene esser già state provate false si fatte 
lettere. 

Secondariamente, che avendo io dichiarato pub- 
blicamente nella prima edizione delle Lettere che 
ve ne erano molte delle quali io avevo fatto uso 
ne' miei scritti pubblicati nel 1^58 e 1762, egli è 
un assurdo il voler tirarne per conseguenza che 
non sono autentiche le lettere, perché vi ha qual- 
che somiglianza tra le dette lettere e le mie pro- 
duzioni letterarie. Aggiungo qui ancora che la let- 
tera del Padre Gangaoelli all'Abate Ferghen sul- 
l' Italia, mi somministrò l' idea di comporre il 
viaggio della Ragione , e che durante il mio sog- 
giorno in Roma e in Firenze, eccitato dalla lettura 
di alcuni manoscritti che mi si vollero comunicare* 
concepii il disegno di pormi nel ruolo degli autori. 

In terzo luogo, che io non impresi a compor la 
Vita di Clemente XIV che dopo il consiglio di ua 
Cardinale, il quale mi scrisse d' Italia per ecci- 
tarmi ad una doverosa riconoscenza verso di un 
Papa che avea bealifìcato Francesco Caracciolo, in- 
slitutore de'Cherici Minori, e che questa Vita, di 
cui fu contento, avendomi procacciate delle lettere 
che mi furon trasmesse, io le trovai tanto simili a 
quelle eh' io mi trovavo di avere che nou indugiai 
punto a darle fuori. Quello poi che vi ha di sin- 
golare egli è che niuno ha impugnalo le lettere 
date in seguilo della Vita, e che pur sono somi- 
gliantissime a quelle pubblicate in due volumi, sia 
per lo stile, sia per le cose. Da ciò si prova 
adunque che iiè per euiusiasmo^ uè per uuo spirilo di 
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partito io mi son fatto eHilore e storico di Cle- 
meiiio XIV; e mollo meno per far guadagno, es- 
se'sdnchè redizione non va a mio conio. 

In quarto luogo, se io non ho nominate le per- 
sone che mi han comunicale le lettere e gli aned- 
doti della sua vita, è ciò avvenuto perchè queste, 
stesse hanno da me esatto un assoluto silenzio, la 
qiKil cosa mi trovo in islalo di poter provare ad 
evidenza a chiunque bramasse di esserne convinto» 
Aggiiijigo su tal proposito che mi reca assai ma- 
raviglia il vedere che non vi essendo stato alcuno 
fino a questo punto che abbia dubitato dei fatti 
componenti la storia di Ganganelll. sebbene ancor 
sopra di essi io conservo tulle le memorie di 
quelli che me gli hanno comunicati, si pensi poi 
tolulinenle opposto in riguardo alte lettere che, esa- 
iTiinate bene a fondo, son la più viva imagine del- 
1* anima e del gusto di questo grand’uomo. 

Dico Bnaimenle per tiniversal conclusione che i 
contraddittori delle Lettere non possono essere che 
uomini di partito odiatori di Clemente XIV; mal- 
grado tutta la venerazione che si deve ad un Sommo 
PonteBce, e alia sua memoria, o ignoranti che 
tengono la falsa devozione iu luogo della pietà 
vera e soda, il Fariseismo in luogo della legge di 
Dio, o persone eccessivamente attaccate ai pregiu- 
dizi volgari, o idioti che confondono con il vero 
zelo lo spirilo dì persecuzione. L’aulore AcWÀnno 
Letterario si è bruttamente sedotto nel volere as- 
sicusare che POrazion Funebre fatta dall'Abate 
Malzel ez'gesuila sia supposta, quando il pubblico 
è certo del contrario. Ma dove mai non conducono 
i pregiudizi ! 

P. S. Tauto io ho io odio le dispute, che que- 
sta lettera sarebbe ancor sepolta nelle tenebre, se 
voi nc.i vi foste di nuovo rimesso in cattedra. 
Aozi vi dico in tal proposito che il vostro nuovo 
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iuveir contro le Lettere non fa sempre più che 
provare in voi lo spirito di partilo, di cui tanto 
meno vi stimavo capace, quanto più è fuor di 
usanza che un giornalista, il quale deve sempre 

10 tutto moAlrarsi disinteressato, critichi due volte 
un' opera medesima. 

In quanto a me, che mi studio di non turbare 

11 mio riposo per cosa del mondo, oppongo la 
maggior tranquillità a tutto il furore con cui in- 
veite nella vostra censura, seguendovi passo passo 
e rispondendovi articolo per articolo. 

Chiunque traduce un'opera nella sua lingua na- 
turale, impiega, senza avvedersene, delle frasi e 
dei pensieri a lui familiari per rendere il senso 
dell'autore, e conseguentemente non dee recar ma- 
raviglia se nella mia traduzione delle Lettere di 
Gangancllì vi si trovano dell' espressioni e delle 
idee ancora che sono sparse ne* miei scritti. Mi 
spiego. Ganganclli ha dello che non bisognai dis-* 
gustare i giovani della casa paterna, ed io ho 
tradotto, come avrei pur detto in qualche mio 
opuscolo: La casa propria non deve trascurarsi 
per non andare di male io peggio. Egli ha detto 
che la più piccola cos.a che noi facciamo dipende 
da Dio: ed io ho tradotto che il più piccolo mo- 
vimento di un dito manifesta l'azione del Creature. 
Egli ha parlato dei vizi del secoloj senza barattar 
le sue idee, io ho impiegate quelle stesse maniere 
di dire, delle quali mi son servito per esprimere 
le stesse cose in altre occorrenze. Nè per ciò merito 
taccia, che anzi scommetto che non vi è tradut- 
tore il qual non faccia altrettanto con impiegare 
uel suo tradurre quelle stesse maniere di espri- 
mersi che egli avrà usate in altre sue opere. Nel 
ibro intitolalo l piagli di Giovan-Iacopo Rousseau 
vi è che questo famoso scrittore ha prese da'miei 
opuscoli delle intiere frasi, e specialmente dal mio 
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Quadro della morte. Vi se oe fa anso vedere la 
perfetta uniformità, ma ciò non ostante, io cer» 
lissimameate non pe credo nulla, essendo prova 
costante che due i quali trattano d'una stessa cosa 
facilmente riscontransi nello scrivere^ ed attesa poi 
l’unifurmità dello stile e della lingua, di qualun- 
que cosa noi scriviamo o parliamo, ancor tradu- 
cendo, veniamo a ripetere, sensa volerlo, quando 
abbiamo detto altre volte. 

Che vi è dunque da fare le maraviglie se nelle Let- 
tere di Gauganelli si ravvisi la mia maniera di scri- 
vere, e che in vece di dir come lui che la Re- 
pubblica di S. Marino agli occhi del mondo è 
come se ella non vi fosse, io abbia tradotto come 
dissi in un mio opuscolo, ella è in aria di In- 
coenita ? Tengo presso di me più di 6o lettere 
del sig. Cardinale delle Lanze, delle quali pure 
ho fatto talora uso, come protesto ne* miei scritti: 
or dimando se mai queste venissero alia luce, sa- 
rebbon elleno false, perchè vi si troverebbero qua 
e là sparse delle maniere di dire da me usate? Io 
ho rivestito quanto ho potuto la mia traduzione 
alla foggia francese, senza però aggiunger cosa al- 
cuna all'originale, come potrà in breve vedersi 
nell'edizione italiana. Voi mi rimproverate inoltre 
dell' aver io detto in uno de' miei opuscoli come 
Ganganelli, che Firenze, secondo la riflessione di 
un Portoghese, non dovrebbe mostrarsi che in 
giorno di domenica, eppure son più di loo anni 
che questo è un proverbio comunissimo io Italia. 
Tutti i libri che tratlaoo di viaggi, hanno neces- 
sariamente fra loro della somiglianza. 

Il contento di sé medesimo non fu stampato che 
sul fine del 1^58, giacché debbo saperlo, e fu ai 
principio di questo medesimo anno eh' io èbbi 
molte lettere di Ganganelli. La conversazione con 
sè stesso si pubblicò in. Francia nel lyGS, sepure 
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la lettera L in cifra romana, presso di voi non 
significa 4o Riguanlo poi alle lettere ad un illiv- 
sire defunto, che sono il vostro campo di battaglia, 
perchè v* imaginate di ritrovarvi delPanni per 
abbattermi, vi dirò che la principessa Radziwii, 
nata contessa Czapska, di cui elleno sono, non vi 
essendo nominata, credei, senza (arie afiVonto, di 
potere aggiungere al di lei originale qualche bello 
squarcio tratto dalle Lettere familiari di Ganganelli> 
eh* io noti pensava allora di pubblicare. Eccovi 
sciolto il tanto per voi dillìcile enimma, e conse- 
guentemente ridotto a un nulla il vostro dilemma. 
Non ho però fatto così alle orig-naii di Gauganelli 
peichè, come ognuno potrà vedere, in esse ho 
piuttosto levato che aggiunto. Se poi non pubblico 
la lettera di Gaitganelb, per cui costa che io ho 
molte lettere di suo del 1^58, proviene che quando 
la ricevei ero in Provincia, dove abito più spesso 
che a Parigi, ftli offro però a mostrarvela quando, 
vi piaccia vederla. 

L'abate Fabbri, di coi cito- una let-tera ch*U>- 
posso parimente mostrarvi, studiò in Roma vi • 
vente Clemente XIV; e cotirecchè egli era scolaro^ 
non poteva avere una grau corrispondenza cnL 
Papa, tanto più ehe Ganganelli per un orrore al 
Nipotismo, nepptir volea vedere i suoi nipoti. Mu 
come mai mi devo io contenere? Quando io cito 
delle persone ancor vive, voi gridate che non è 
verisimile quanto dico; se cito del morti voi non 
volete credermi. 

Il qui-pro-quo di una lettera attribuita o ai 
Cardinal Ganganelli, o ad un ambasciatore, si schia- 
risce nei lesto italiano, e a volere attaccare una 
traduzione bisognerebbe averne visto prima P ori- 
ginale; ma non può indugiar tanto uno che é- 
im paziente di combatter le lettere, e di esporle- 
alla gogna. 
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Benché il morto PonlefTce si stesse sempre in 
silenzio, conserva bene l'originale di ciò che agi- 
tava la Corte di Ruma, e spesso manifestò tal 
cosa in pien Concistoro, onde non è maraviglia 
che ancora per lettera scrivesse qualche cosa con- 
cernente gli affari , e da queste stesse lettere 
messe a giorno venne che-i sovrani, senza quasi 
accorgersene, favorirono la di lui elezione. 

Dall* essermi poi state trasferite le lettere da 
varie persone, non ne viene che elleno non fos- 
sero custodite. Un deposito non cangia la natura 
di deposito per esser mezzo in un luogo e mezzo 
in un altro. 

No, e’ non sarchile un porre in compromesso^ 
come voi protendete, la gloria di un Papa, attri- 
buendogli delle lettere simili a queste che son pub- 
blicate. Son elleno forse scandalose o cattive, onde 
si disonori Clemente XIV?" Oltreché elleno sou. 
per lo piu di un semplice religioso, e non di un 
Papa; ciò nonostante contengono delle cose che 
onorano iniìnilamente la sua memoria. 1/ Europa 
si crede in debito di promulgarle, malgrado tutte 
le vostre critiche e clamori, e comechè le ravvisa 
piene di sodezza e di grazia, perciò le traduce 
m diverse lingue. Se ne fa ora una traduzione in 
danese; e benché voi siale per istimare che tutta 
la Danimarca fa male, pur bisogna che abhmie 
pazienza, perchè non potete impedire un male che 
é fallo. Dite che è insoffribile Pessersi attribuito- 
il Sistema della natura all'accademico Mirabeau ; 
ina non vogliate preteodere che sia odioso per 
Gangaiielli 1' avergli attribuita un' opera sempre 
immortale. Io benedirei fin d'ora quello che vo- 
lesse prolungar le mie esequie in si fatta maniera. 

Ministri di differenti Corti mi hanno scritto ché 
Le lettere delle quali non sono ché puro editore, 
mi fanno un non minore onore che al defunto) 
Ganganelli^ Voi. IL. 3. 
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PonteficCf e in quesli stessi termini mi si esprrtne 
una persona che occupa in Roma un rango di- 
stinlOt e quando voi vogliate vedere ancor queste 
testiinoiiiauze, non inaucherò di moslrarvele. Qua- 
lora si ama la religione e i sovrani, si gioisce nel 
sentir che un* opera che la fa rispettare e cercare, 
si è sparsa per lutto il mondo, e quand’ anche si 
dubitasse della di lei autenticità si -direbbe: Nulla 
ciò imporla , purché la verità sia annunziala ; ma 
la prevenzione non fa ragionare in tal guisa. 

In quanto poi all’ avanzare la vostra proposi- 
zione relativamente al Vescovo che dite di cono- 
scere^ e che in Roma non potette avere la licenza 
di legger Giannone, voi, senza volerlo, fate un'in- 
giuria a tutto l' Ordine dell’ Episcopato. Non sa- 
pete voi dunque, e noi sapeva neppure il Vescovo 
da voi conosciuto che tocca appunto ai Vescovi 
di permettere ai Fedeli la lettura dei libri, o di 
proibirla, siccome quelli ai quali è affidato il de- 
posito della dottrina e della fede? È egli possibile 
che nel decimo ottavo secolo un Vescovo francese 
abbia osato di dire d'aver chiesta la permissione 
di leggere un'opera proibita? 

Bisogna pur stare alle vedette in tutto per os- 
servare -che ai ao di novembre un Francescano, 
per motivo di un digiuno ordinato dalla sua re- 
gola, non poteva offerire una chicchera di ciocco- 
lara, come se non si sapesse che gl'italiani, anco 
in tempo di quaresima , usano tal bevanda, cre- 
dendo non franger la legge, e come se non si 
potesse invitar uno a far colazione senza essere 
obbligato a mangiare. Una quantità di volte dei 
religiosi che non avevan ancora detta la messa 
mi hanno dato il caffè, eppure essi non lo bau 
cerlaineule preso meco. 

lo quanto a ciò che dice Gangauelli relaliva- 
(neute ai primi secoli della Chiesa è esaUissimo, 
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perché egli é affalto inaegabik cb« i monaci di 
quel tempo non fossero tanti Ereinitiy i quali doa 
componevano nè Ordine* nè Congregazione^ e tutto 
le autorità che voi riportate, per quanto elleno pes* 
sano essere rispettabili, non provano cosa alcuna. 

Il Cardinale A. . . non era nato, che Ganganellt 
acrivea delle lettere, e poi dicendo egli che Ira le 
lettere ve ne sono delle alterate, viene a ricono- 
scere che ve ne sono delle reali ed esistenti. Egli 
medesimo scrivendomi cosi si esprime: u Non 
« mi son preso mai la peua di esaminare i cara!- 
« Ieri della verità che possono essere nelle lettere 
u di Clemente XIV. Ho sospeso di prestar fede a 
u un libro che non portava io fronte il nome ri* 
« spettabile di V. S. Illustrissima ; ma però son 
« pronto a seguire il giudizio delle persone non 
M parziali cbe si decidono in favore delPauleoti- 
u cita di queste lettere. » 

Roma, settembre. 

Quanto al Cardinal G. . . , che voi citale come 
sostenitore che Gaogaoelli non abbia scritto loo 
lettere in tutta la sua vita, bisogno che ei non 
sappia che molti Conventuali ne hanno delle dos* 
zine parecchie, e la vantata difficoltà che egli 
aveva di risegnar dispacci in tempo che egli era 
Papa, non proverà mai cbe ei non avesse corri- 
spondenze. 

Ma giacché voi volete delle autorità, eccovene 
di quelle che non son mendicate, e nelle quali 
non vi é mischiato spirito di partito. In Roma 
stessa si è stampato un libro intitolato Synopeis 
gestorum Clementis Xlf^^ dove il lettore si avvisa 
a ricorrere alle lettere stampate in Francia per 
ben conoscerne il carattere. Eccone le parole t 
Quis tamen quantusque ille extiierit, et si cuncta 
siUrentt palam /aduni editae niiper in Galliaf ae 
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duobus compreficn^ae vcrlum'mibtn ncmmiìtae ohii~ 
vioni ereptae efusdem epistohte. Ciò dou impedisce 
perlaalo che si in Roni», come in altri paesi vi 
sieoo persone qhe per prevenzione contro di Gan» 
gaiielU non si sludtno di toglierli Tonore detle 
conti overse Lettere. Lo spirito di partito, per co- 
inuu disavventura, è sparso in tutti I luoghi, e vi 
pniresle sicuramente rijirnmetlere di far venire 
d' Italia mille lettere contrarle a quelle del mortO' 
Papa ; ina ciò non proverchhe cosa alcuna, es- 
sendo che chi scrive una letier» non chiama in 
testimone cTaveila scritta nè il suo amico nè il 
suo viciiio, eppure vi vogliono delle sicure tesli- 
numianze a smeutire i fatti. 

Un illustre cardinale, che mi ha procurata la. 
dedica delle già altrove meulovate tesi, che è forse 
il più bel pezzo che mi sia fìnura- venule alle 
mani, e che si ritrova al fìne dì questo volume, 
rende giustizia alle Letieie di Gauganelli, da lui 
pei fetlaineote conoscitiio, in scrivendo al signore 
Auguesseau, il quale cn>i meco si esprime: « 1/ iu- 
u luna amicìzia del ( ordinale col defunto Ponler» 
u fìce gli ha re^a. multo iuleressante la lettura 
u delle controverso Lettere, e quando verrà alla 
u luce r edizione italiana, dice egli, darà (ine alle 
M incertezze che reg,naii tuttora ii'a certe persone- 
M sulla loro geuuimtà^ o 

Il progetto che voi mi fate di depositar le let- 
tere autografe in maos di q^uulche persona che 
abbia la fede pubblica, cagionerebbe degli altri 
dubld e quislloni. Nou vi è cosa che sia stata 
lauto impugnata, e che possa impugnarsi, quanto- 
le scritture. La Francia è piena attualmente di- 
processi per tal motivo. Presentemente si dubila^ 
di qualunque scrìtto: i più sperimentati non sanno 
all’occasione risolversi, e voi pretendete che l* ispe- 
&loae delle lettere origioaii. persuaderebbe l ooa 
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convinti. Questo vuoi dir conoscer poco gli noraìoì 
il supporre che essi sieno sì facili a deporre i lor 
pregiudizi. Un celebre scrittore ha dello or ora, 
die abbiano pur le lettere quante testimonianze si 
vogliano, egli uou ostante non le crederà mai ge* 
nuiue^ e voi non cercate con ciò che nuova ma- 
teria per i vostri fogli, e nuove occasioni di attac- 
car le lettere. Per ine poi mi terrò sempre per 
molto onorato nell’ aver contribuito a far conoscere 
un Pontefice, che con ragione l’Arcivescovo di 
Parigi, nell’annunzio del Giubbileo in occasione 
della di lui esaltazione alla Cattedra di S. Pietro, 
lo chiamò « un Pastore secondo il cuore di Dio, 
<c i di cui lumi, e le cui virtù erano un pegno 
« delle benedizioni del Cielo. » 

Io credo di aver ribattute le vostre ragioni ia 
modo che non vi sia rimasto che ripetere di van- 
taggio. Cosi qualunque cosa voi siate per dire ia 
seguito su tale articolo, sia per dar materia al vo- 
stro foglio periodico, sia per gioire del preteso 
trionfo che il volgo suole accordare a chi parla 
1’ ultimo, io vi prevengo con dirvi che non ri- 
sponderò più per cosa del mondo, e qualunque 
vostra invettiva contro di me mi sarà egualmente 
indifferente che 1’ indecente critica fatta a tutti i 
miei scritti, ed a cui non vedo miglior risposta 
che il suggerirvi di andare a leggere il Diiiouario 
£uciclopedico all* articolo Giornale. Il mezzo si- 
curo di non s* ingannare sul giudizio che hanno 
certi giornali, egli è di rigettar tutte 1* opere che 
vi son lodate, e di andar ia traccia di quelle che 
vi son lacerate. 

La vostra censura non distruggerà certo I* im- 
pressione che han falle le mie opere fin qui alle 
straniere nazioni, tra le quali sono Mate accolte 
con tanto piacere che le hanno pure tradotte. Del 
riroaDeule poi io mi rallegro meco stesso per 
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aver presso voi incontrata la stessa sorte dei pre- 
senti più accreditati scrittori, la fama dei quali é 
stata lacerata dal vostro Anno Letterario^ Mi pro- 
testo iotantOy ecc. 
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CLEMENTE XIV. 


LETTERA t 
Al sig. Abate Frugoiti. 

M I sono stupito nel vedermi onorare da voi eoa 
l'indirizzare gli ultimi vostri componimenti poe> 
ti ci a me, che mi intendo di poesia tanto quanto 
serve a parlarne in modo da far conoscere che iò 
non mi sono approfondato in sì dilettevole stUp 
dio. Ciò per altro non m' impedisce dal sapere 
ammirare tutto quello che voi pubblicate^ e dal 
sentirmi inGammar lo spirito quando io leggo un 
qualche bel componimento. Ye ne sono dèi si 
fatti che non possono leggersi senza sentire i tra- 
sporti medesimi di chi li fece. 

Io paragono la poesia a quelle lucide fiamme 
de’ fuochi di artifizio delie quali uno non si ac- 
corge se non dopo di esserne vivamente illuminato. 

Bisognerebbe poi essere affatto insensibile alle 
bellezze della natura per non rimaner sorpresi 
dalle immagini che i gran poeti ci pongon sott’oc- 
ehio. Nel nostro Melastasio, e nelle vostre opere 
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ve ue 8on di <}ueHe die sveglierebbero Vanima la 
più addonuentala. Questo è un luioro mondo ar» 
ricchilo di nuove grazie e bellezze, che tanto più 
8on preferibili a quelle dei più bei nostri bori, ia 
quanto che questi nel breve corso di pochi giorni 
illanguidiscono, ed i bei versi passano ancora alla 
posterità. 

Essendo in collegio ini piovai a fare qualche 
breve composizione villereccia, ma ne fui sì poco 
uoDlenlo che stimai di farmi un onore bruciandole 
appena fatte, e quel più che io ne ritrassi fu che 
acquistai una maggior facilità neH esprimermi ed 
una copia maggiore di idee. 

La natura della poesia è come quella dei deli- 
cali slraiuenti, i quali vogliono esser toccali da 
una mano maestra. In billi una cattiva composi* 
xione poetica è somigliante a un concerto di un 
violino scordato, mentre e l'uoa e l'altra strap- 
pano il cuore, fan perdere il gusto, ed eccitano 
le convulsioni. Ogni uomo seusibile ai trasporli 
dellestro, ancor non volendo, si empie di entu- 
siasmo qualunque volta egli osserva la bellezza 
dei Salmi, lo vi confesso che divengo poeta ogni 
qual volta li redlo. 

Che energia, che pittura, che maestà! Quanto 
più UDO si interna nella materia, tanto più si 
sente trasportare e divenir Profeta. 

Ma quanto non ci debbe egli affliggere il ve- 
dere prostituita la poesia, che mila sua origine 
essendo destinata a cantar le lodi di Dio ( giac- 
ché Mosò, il più antico degli scrittori, ne fece un 
sì beU’u8o).i è scesa dalla sua subhmilà per divi- 
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nlz/.ar qualche uomo spesso ancor più brutale dei 
bruti stessi P 

1 poeti non avrebber dovuto mai degradar tanto 
la poesia che fa loi*o sì grande onore. Eglino do* 
veano avere una maggior considerazione, ed un 
puutiglio maggior di onore, e il inondo intiero 
non SI sarebbe posto in qualità di critico giudice 
ad esaminarli. Ma ognuno ba preso a cantare in 
4^ersi Toggetto delle proprie passioni, e perciò do- 
vunque si vedono prodursi composizioni non meno 
indecenti che ridicole. 

Qualunque scienza esca dalla sua sfera, trae 
seco di(tro mille inconvenienti. Il Creatore ba 
fissati a tutte le cose dei giusti confini, ed ba vo- 
luto che questi si rispettassero per mantener la 
^ona armonia neil’uolverso, giacche senza di essa 
tvtto sarebbe confusione nel mondo. 

Gli sbagli deU’incredulità provengono appunto 
dall'essersi voluti dare gli attributi della Teologia 
alla Filosofia, pretendendosi che si debban pro- 
vare i dommi per via di dimostrazione all'uso dei 
IVlateniatici. 

Lo stesso è parimente avvenuto in riguardo 
alla poesia, la quale essendo tutta divina nel suo 
principio per non avere altro oggetto che Dio, / 
ella è divenuta tutta terrestre per l' abuso che se 
o'è fatte. Si è anche in ciò giunti all'empietà, 
servendosene contro lo stesso Dio, pregiudican- 
dole nel suo più bel titolo, che è quello di ren- 
dere il dovuto omaggio all'Ente Supremo. 

Ella è uaa stessa cosa il gettare i diamanti in- 
fra la sabbia, e il far dei bei versi per oggetti 
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cadactii. Egli è uno snaturare la poesia, eJ un 
rendersi estremamente dispregevole. 

Le scienze e le arti non hanno in sé alcuna 
reai grandezea, se non quando risalgono alla loro 
origine. 

Un opuscolo in versi arrebbe lo stesso effetlo 
che un bel concertato sermone, tanto più che dal 
Parnaso non si sentono prediche, anzf ordinaria* 
mente il pretesto di usare delle licenze poetiche 
fa s'r che ì poeti si prendono una maggior libertà 
dì quella che potrebbe loro accordarsf. 

In quanto ai vostri componimenti, se tutti sono 
a quella foggia, e della natura di coi son quelli 
che mi avete ora mandali, lo non posso fare a 
meno di non rallegrarmi con l'estro che vi ha reso 
poeta. Li comunicherò al nostro amico comune, 
còme desiderate, persuaso che egli no sarà egual* 
mente contento che me. 

Bisogna pur confessare che il felice paese dove 
abitate, contribuisce molto a risvegliar l’estro, lo 
l'ho attraversato più di una volta con sommo di- 
letto, e dì qui appunto mi accorgo di non esser 
poeta, perchè se io lo fossi stato non avrei potuto 
trattenermi dal celebrare quelle belle pianure, e 
quelle doviziose greggio che ne fan rornamento-. 
Nei vostri versi scorgo la somma destrezza nel ri- 
vestirli di quanto vi ha di più vago e brillante 
in Parma, in Golorno e nelle lor vicinanze. 

Eccovi della cattiva prosa io contraccambio dei 
vostri bellissimi versi; ma siccome un abil poeta, 
qual siete voi, sa tutto abbellire;^ perciò saprete 
anco ornar questa mia, ponendola in istato di 
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potervi con piacere far gradire latta k stima ed 
amicizia, con la quale mi protesto^ 

Roma, IO marzo, i^53» 

LETTERA II. 

medesimo. 

Voi mi volete rendere assolutamente poeta, per 
quanto vedo, mentre coi vostri delicati versi non 
jmte altro che tentarmi; ma questa è un’impresa 
che mai vi riuscirà, lo assaporo le vostre cumpo- 
aìzioni più che qualunque altro, ma non ho nù 
quel fuoco che è proprio di chi sta sul Parnaso, 
DÒ queU' estro che è spesso più acceso dello stesso 
Vesavio. 

Quel soggetto per cui v’ interessate, credo che 
riuscirà bene a Napoli, lo Tho caldamente racoo* 
mandato al principe Sun>Severo, protettore delle 
scienze e delle arti, e che è egualmente compito 
che dotto; ma sarà necessario che egli fatichi 
molto, e specialmente nei principj. Ho messo 
tutto il mio spirito in persuadergli che la- profes« 
eion di scidlore non vuole mediocrità, e che bi- 
sogna avere due anime, per darne una almeno al- 
Popera che si fa. 

■ Vorrei che un giorno risorgessero quei grandi 
arleBci che han saputo render parlanti le nostre 
più belle statue. Lo scultore a preferenza del pit- 
tore ha il vantaggio del rilievo, ma questo poi 
ha quello del colorito, ed ecco come le Arti, cia- 
scheduna nella sua specie^ hanno i loro vantaggi 
e pregiudizi. 
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Se voi poteste farmi una cantata in lode di nh 
Santo, che certi buoni religiosi vorrebbon cantare 
nel giorno della sua festa, io ve ne rimarrei ob* 
b rigatissimo. 

L*eroe da celebrarsi è S. Gaetano, di cni 
dovete saper la vita; perchè mi suppongo che 
conosciate anco degli altri eroi fuor di quelli che 
si decantano tanto sul Parnaso. 

Yi prego a mandarmela il più presto che po> 
tete. Ella debbe esser messa in musica per can- 
tarsi a più voci, non nella chiesa, ma nei con* 
vento, e supponete che, malgrado tutta la vostra 
diligenza, non potete trattener quelli che la de- 
siderano ardentemente, di non s’impazientire. 
Soprattutto sia vostra, atteso che con la precisione 
e I energia che avete, voi dite molte cose, e eoa 
ibrza in breve. 

. Egli è un bel dono 1’ esser preciso, ed il ri- 
dnrre in un piccolissimo quadro una moltitudine 
di oggetti e di bellezze. 

La languidezza è un gran difetto nella prosa, 
ma ella è insoffribile nella poesia. Un epiteto 
inutile è una macchia, e vi è bisogno, per quanto 
è possile, che ogni parola rinchiuda un pensiero. 
Questo è appunto ciò che rende ammirabile il 
Tasso. Egli sfoga tutto il suo estro con il rin- 
chiudere maravigliosamente i suoi pensieri. Non 
è così dell’Ariosto e di Dante, che fanno a vi- 
cenda passare chi gli legge dai più fiorili giar- 
dini alle campagne le più spogliate. La lor let- 
tura si rassomiglia ad un lungo viaggio in cui si 
trovano delle strade deliziosissime, e di quello 
che fanno noia. 
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Scrivo SI a luogo di poesia per complficervi , 
siccome per procurarmi il più gran piacere egli 
è che io vi assicuro della inviolabile slitna ch& 
■vi professo, e con cui sono, ecc. 

LETTERA III. 

Al sig. abate NiccoLisr.^ 

Permettetemi ch’io mi allontani dal vostro sen- 
timento sulla storia che eccita la vostra ammira* 
zìone. Io la trovo scritta con troppa calore, e vi 
è luogo di credere cl»e una storica si sia Jibban* 
donato alla sua immaginazione quando egli scrive 
8i vivamente. 

Un autore che dea bilanciar tutto con già* 
stezza e deve osservar le cose serlanienle, l»a bi* 
sogna di flc'mma, ed una storia non è un poema. 
"Vi vuol qualche bore, qualche riflessione, e sopra 
tutto una nobile semplicità. Onde se uno storica 
Bon ha imiti In sè il buon senso, lo spirito, 
l’anima, il gusto, non sarà che un imperfetta 
scrittore. Gli è necessario il buon seiwo per bene 
scegliere i f^tti, lo spirito per esporli, l’anima 
per animarli, il gusto per derivar da loro dei 
lumi e delle istruzioni. 

Il più delle storie è più o meno esalto, se- 
condo lo. spirito di chi le ha scritte. Uu fatto 
prende nn totalmente- diverso aspetto se vien rac- 
contalo da un uomo pieno di fuoco, o da un al- 
tro tutto agghiacciato. Questo non è più desso, 
cd ecco donde procede che non si odmoo 'nè st: 
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leggono tutto dì che cose esagerate, senza che 
chi le racconta abbia intenzione d'ingannare, ma 
trasportato dalla sua fantasia infuocala dà troppo 
corpo al suo racconto, con che viene a sfigurarlo. 

Egli è quasi impossibile il trovar due che veg- 
gano nniformemenle lo stesso oggetto, e che si 
esprimano in egual maniera nei loro racconti. 
L’ anima è egualmente ammirabile nelle sue va- 
rietà, che nelle sue percezioni. Ella, tuttocchè 
semplicissima e spirituale , sì moltiplica non al- 
trimenti che se fosse indivisibile. Quando io con- 
sidero che da lei nascono tutte quelle grandi 
opere che rteiiipiono le nostre librerie , non 
posso trattenermi dall* ammirar me medesimo, e 
di rallegrarmi meco stesso, perchè possiedo in 
me la sorgente di tante cognizioni e idee; e que- 
sto sentimento diviene ancor piu vivo quando io 
faccio riflessione esser la stessa anima mia quella 
che mi procura il vantaggio di conoscervi, di 
stimarvi, e di potervi con vm'ilà assicurare che io 
sono, ecc. 

Roma, n3 febbraio, >754* 

LETTERA IV. 

Jl R. P. BLEDorrBKì provinciale dei FF,. Minori 
Conventuali di Polonia. 

I assicuro con tolta sincerità che non vi ò 
cura, sollecitudine e mozzo che il vostro H. P. 
Assistente non abbia impiegato per terminar l’af- 
fare dei Minori Conventuali umiro dei Rifor» 



ÌL B. f. BIlDOWSn. 

iubII) pendente nella congregazione dei VeecoTÌ 
e Regolari. Io posso fargli una certa testimonianza 
deli' aver combattuto come Ismaello, « tanto più 
cbe tutto il mondo era contro di lui, e che ninno 
gli dava soccorso. In quanto a me non ho man- 
cato di fare il possibile per il luion esito di tale 
affare, ma quel che ho fatto io è un nulla, pa- 
ragonato alle fatiche del vostro P. Assistente. 
Voi non potete comprendere quanto io mi ralle- 
gri con voi e quanto io goda per la guadagnata 
causa. 

Se mai per caso voi doveste impegnarvi in al- 
tre dispute, il P. Assistente non mancherà di 
esperienza per venire a fine, nè di forza per ab- 
battere i contrari, nè di coraggio afGne di per- 
severar nell' impresa. 

lo prego il Cielo a volervi conservare; e frat- 
tanto persuadetevi che io sarò sempre egualmente 
Belante per voi che per i vostri interessi, giacche 
me ne protesto, nell’ assicurarvi di tutto il ri- 
spetto con oui SODO, ecc. 

P. Loreno Ganganelli consultore 
del S. UGzio. 

Roma, marzo, i^55. 

LETTERA V. 


Jl sìg. abate Gesorssi. 

.A Ltà vista deir idee melalìsiche, delle quali voi 
avete ripiena l’opera che vi è piaciuta comnni- 
carmi, si son risvegliali i miei pensieri, e Beando 
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la tenuità dei miei tnleniì, sono andato immag^i« 
nandomi 1* uomo quale egli è, e quale dovrebbe 
ej^sere. In un istante io- I' ho yedtito sì piccolo e- 
sì grande, sì debole e sì forte che nello stesso 
tempo mi son trovato pieno di gloria e di abbas> 
samenlo. 

Da per voi giudicherete se io Tho ben cono> 
scinto, giacche unisco alia presente il Quadro ^ 
che l'intimo mio sentimento, o, se volete piatto* 
sto, la mia fantasia mi ha disegnato^ Se voi tro* 
verele in esso quanto desiderr'te, goderò del pia- 
cere di aver secondate le vostre inlenzion», e 
contribuito all’opera che dovete dar fuori sopra 
l’uomo e sopra Dio. 

In sìmili materie non si richiede tanto il dir 
cose nuove, quanto il dirle bene. Spesso si dis- 
gustano quelli che leggono opere metahsiche, 
per l' affettala astrazione di chi le scrìsse, tanto è 
vero che le cose più naturali e più semplici son 
le più belle. La Metafisica, che ha per fine l ag* 
girarsi sulla verità, qualor sì tratti delle facoltà 
deH’aoìiDa nostra, non dee rendere che quanto 
sentiamo; altrinìenli sì va a spasso in un paese 
eh imerico. 

La maggior parte dei Metafisici antichi e mo- 
dèrni hanno creduto di doversi formar dei si- 
stemi, e questo è ciò che- ha fatto quasi divenir 
ridicola la Metafisica, perchè questa scienza è in 
sè stessa semplicissima e verissima. 

Non avviene degli occhi dello spirito come di 
quei del corpo. Quello che io vedo in idea , uon 
lo vède quello, che mi siede accanto, essendoci^ 
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le nostre idee hanno mille cause diverse; e da 
ciò deriva la gran varietà d' opinioni tra i fila» 
sufi: e che Mallebranche si persuase che noi ve- 
diain lutto in Dio, e Locke che tntte le nostre 
idee vengon dai smsi. 

Approvo tanto più le vostre osservazioni, per- 
chè voi non siete stsienialico, nè volete sforzare 
alcuno a pensare a vostro modo. Tulle le vostre 
idee mi son parse nette, i vostri principi chiari, 
e le vostre cooseguenae giuste, cosicché ai dirà 
che la vostra opera è il frutto di un giudizio 
aauo e di sodo ragiauauLeulu. 

Se dopo ili averla pubblicata voi troverete dei 
contraddittori, sarà ciò una prova del non averli 
convinti, etl un avviso per voi perchè non vi 
diate la pena di rispondergli. Tra gli scritturi' 
ve ne sono di quelli che non san conleiursi, come 
i cani, dall' abbaiare, e questi bisogna lasciar che 
si sfoghino. Tutti gli uomini non possono mal 
trovarsi d’ accordo. 

Siccome il vostro libro dovrà comparire in Ia- 
lino, così ho credulo bene il dirigervi le richie- 
stemi osservazioni in questa lingna che mi è egual- 
mente familiare che l’ italiana. Se voi vi trove- 
rete alcuno squarcio degno della vostra opera, vi 
sarà facile l' inserirlo adattandovi il vostro stile, 
e così gli darete un merita reale con la maniera 
con cui lo approprierete. 

Questa sarà forse la prima volta che una penna 
d’ oro ed una di piombo si sono unite a lavorare 
vna stessa opera, ma voi l’ avete voluto, ed io> 
Doo posso far resistenza, quando si tratta di di- 
Gan^anelliy Fol, IL 4 
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mostrarvi* luUa 1’ esleDiiioae- della mia stima è 

del mio attaccamento. 

Roma, aa giugno, 1755. • 

QUADRO DELL’ UOMO. 

Xi Uomo ci si presenta sotto tanta diversità di 
aspetti, riunisce in sè tante contraddizioni che non 
può fare a meno di non ci si manifestare ora 
per una creatura tutta celeste , ora per un ente 
tutto animalesco. Mediante 1 ’ anima ei partecipa 
con Dio in una maniera la più gloriosa e la più 
intima; mediante il corpo ei partecipa col niente 
in una foggia la più umiliante e sensibile. la 
quella si scorge un giorno il più luminoso, in 
questo una notte che accieca con le sue tenebre. 

Ora da questi diversi punti di vista procede 
che l’uomo, secondo Lucrezio, non è il medesimo 
che quello secondo Cartesio, e l’ uomo ideato da 
Spinosa non è quello che è spiegato da Pascal, e 
che se noi vogliamo definirci in conseguenza delle 
nostre qualità e imperfezioni, bisogna ricorrere 
alla religione per saper di preciso chi noi siamo. 

11 Cristianesimo che non ostante i soffi iuipe* 
tuosi della incredulità, ha sempre saputo reggersi 
nel giusto equilibrio, ci mostra l’uomo sulla terra 
e nel seno di Dio come in un doppio centro da 
cui si è partito ed a cui dee ritornare. 

Gli sguardi che ogni fanciullo appena nato rL 
volge al cielo, le lacrime delle quali sparge il 
suo volto, pcovano in maniera efBcace che la sua 
origine in un medesimo tempo è carnale e di> 
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viaa. Se la sua aoiiua, simile a un fiore^ il quale 
non sfiorisce che a poco a poco, non si sviluppa 
che insensibilmente, ciò nasce perchè ella è ri* 
stretta in un corpo che è pigro nei suoi prò* 
gressi. 

Ma ecco r istante in cui la ragione trasparisce j 
ed eccola una scintilla che produce un incendio, 
0 una luce chiara e benefica, secondo il modo 
con cui ella vien governata , 0 tpcondo gli oggelU 
nei quali si fissa. Io parlo quivi dci»^ passioni, 
dei sensi , della educazione, che sono aflVCtlante 
influenze che agiscon sull'uomo più o meno Yt^ 
vamente. Se egli è dominato dalle cose sensibili, 
ei divieti T infausto scherzo di quanto io circonda; 
e se al contrario lo governano le cose spirituali, 
egli è re di sè stesso, e la sua ragione brilla con 
tutta la sua vivezza. Allora egli h.i sempre pre- 
sente Iddio, ed ai suoi occhi le creature non 
sono che beni caduchi, dei quali si serve in modo 
che sembra di non usarne. 

La foggia della educazione, il clima, le im- 
pressioni che ricevono gli uomini, gli oggetti che 
li circondano, son tante forme dalle quali essi 
prendono diverse figure: cosi l’uonio nato nelle 
Indie, non è 1' uomo d’ Europa, e 1’ uomo edu- 
cato da Aristotile non è l’uomo educato da New- 
ton: l’essenza è la stessa, ma le rappresentanze 
sono si difTerent,i che in essi si ravvisa una total- 
mente diversa foggia di pensare, e di apprendere. 

Di qui è che noi dobbiam riguardare come 
r effetto di una provvidenza tutta particolare il 
vantaggio di nascere sotto un governo che retti- 
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fica i nostri pensieri, e nel grembo di ana fa- 
miglia che ci somminislra dei principj di savieisa. 

Il vero però sì è che ogni nomo, d«»vunqae ei 
possa esser nato, ha delle obbligazioni eoo Dio, 
col prossimo, con la patria, e che dee cercare di 
islruirsi della verità, per non s’arrolare tra i se- 
guaci di una religione falsa, e per sottrarsi dalla 
superstizione. Si aggiunga a ciò che se egli è 
semplice cittadino, dee sforzarsi di essere utile 
alla società coi suoi sudori o talenti, e se egli è 
di UD più elevato rango, dee pagare al pubblico 
un tributo, o mediante la sua applicazione, o be- 
neficenza, o valore. Chiunque to paga con tutte 
e tre queste cose, quello è veramente uomo grande, 
e merita che gli si erigano delle statue. 

Ij' uomo vive quasi sempre in un paese ne- 
mico vivendo con sè medesimo. li sangue che 
gli bolle, r immaginazione che lo trasporta, t 
desideri che tra di loro si combattono, le pas- 
sioni che se gli suscitano, formano in lui una 
guerra intestina, le di cui conseguenze sono il 
più spesso funeste. Qualora uuo sì voglia regolar 
eoo saTÌesza,si conduce tutta la vita in una lotta 
continua contro sé stesso, perchè in noi vi sono 
due uomini, l'uno terrestre e f altro spirituale 
che di continuo si azzuffano, nè si ricompougono 
finché una ragiona illuminata ed un cuor retto 
non gli servan di guida. Per tal motivo l'uotxK} si 
rende degno di ammirazione o di pietà secondo 
la varia maniera con cui egli agisce. 

Non sì fioirebbe mai se si ‘volessero tutte nu- 
merare le sue incoDgruenze e contraddizioni. La 
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di luì aoima, il suo spirito, la sua ragione, il 
suo volere, tuttoché affatto immateriali, son però 
somiglianti ai quattro clementi, e dall’ urto loro 
continuo ne risultano delle tempeste e dei vul- 
cani che sfigurano l’ immagine del Creatore, e 
più si esamina l'uomo nelle sue potenze, più si 
ravvisa tanto in sé stesso pieno di maestà e di 
grandezza che bisogna necessariamente crederlo 
l’emanazione d’intelligenza suprema. 

L’uomo quaior tenga in freno le sue passioni 
e non accordi loro che una libertà ragionevole, 
inerita gii omaggi dovuti alla virtù, ed allora egli 
è che ei si manifesta per signore degli animali. I 
differenti stati di vita che ci si offrono, quàndo 
la ragione è in istato di decidere, snn tanti mezzi 
per giungere alla perfezione : il lutto però con- 
siste nel bene scegliere, perchè altrimenti noi di- 
veniamo tanti mostri nella società, e turbiamo 
Tarnionìa che dee mantenersi tra le ragionevoli 
creature. L’ uomo per altro, quasi sempre sedotto 
dagli oggetti sensibili, s’ inganna spesso circa la 
sua vocazione, ed ecco donde nasce lo sconcerto 
di tante passioni diverse che lo rendono dì cat- 
tivo umore con sé medesimo, che turbano le fa- 
miglie, che agitano gl’ imperi, e sfregiano le virtù. 

Da ciò procede che rare volte 1’ uomo si vede 
nel suo vero punto di vista. Si crede di osserva* 
lui, e non si vede in sostanza che un ammasso 
di bizzarrie, di gusti e di opinioni in parte da lui 
apprese sui libri, in parte raccolte nelle fre- 
quentate sue conversazioni. Gli studi medesimi il 
piu delle volle. non servono che a snaturarlo col 
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dispogliarlo di quanto è di lui proprio, e co! reo- 

derlo un pei*sonaggio chimerico. 

S. Agoslino diceva che l’uomo considerato nella 
sua essenza e nei suoi diversi rapporti, è l’enint- 
nia il più diffìcile a splegai-si. In fatti quasi sem- 
pre dissomigliante a sè stesso, getta via il pei>- 
nello nel momento che ci vorrebbe fare il suo ri- 
tratto." A cagione della dipendenza che egli ha 
dal suo corpo caduco e c.arnale, i suoi pensieri si 
agitano egualmente che il suo sangue, e si asso- 
migliano per la fluidità. Non vi è che Dio che 
possa unire così intimamente, come ella è, un’ a- 
nima indivisibile ad una sostanza tutta risultante 
da parti; uno spìrito immortale ad una carne de- 
stinata a ridarsi in polvere, e, per dir tutto in 
breve, i pensieri alle sensazioni, le idee alle fibre, 
le affezióni ai nervi. 

E’ basta dunque internarsi in noi stessi, e eoa- 
siderarci, per vedere nn prodigio che ogni dì si 
'rinnuova, ma non vi ravviseremo poi che uno 
spaventevole abisso se Dio non occupa il primo 
posto. Ciascheduno di noi è tenuto ad alzargli 
nel suo cuore un trono, e facendo altrimenti l’uo- 
mo diviene un caos, in cui non vi è più nè or- 
dine nè simmetria. 

L’ anima circondata dai sensi è come nn re 
circondato dalle sue guardie; che se mai alcuna 
di queste sentinelle si lascia vincere, e non è at- 
tenta a rispingeré i vizi che vogliono usurpare la 
sovranità, e rendersi padroni della fortezza, f uo- 
mo allora in sè sperimentala più crudele anarchia. 

Dì qui nasce che vi sou tanti materialisti e 
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tanto persone corrotte. Si cerca di estirpare il 
germe della immortalità, e T anima diventa ciò 
che ella può, purché si dia sfogo alle passioni. Si 
risvegli pure il verme della coscienza, di lei fedele 
ammonitore, che la passione dietro a sé le tras- 
porta, le fa apparire simile ad una chimera que- 
sta intellettuale sostanza, la quale può giusta- 
mente chiamarsi la sorgente dei nostri pensieri, 
dei nostri raziocini e dtlle nostre affezioni. 

Erra Tuoino allorquando egli attribuisce ope- 
razioni tanto maravigliose alla inerte massa del 
SUO' corpo, rifondendone la cagione all’ acrimonia 
della sua bile, o alla agilità del suo sangue, per- 
chè non vi è che un ente spirituale che possa 
produrre delle idee spirituali. Si unisca quanto 
vi ha di palli le più sottili neh 'aria e nel fuooo, 
si agitino queste in quante maniere vi sono, che 
non se ne potrà mai formare un sol silIògistAP» 
La fiamma, per raggiante e penetrativa che ellù 
possa essere, non può emanare da sé un pensiero 
ed un raziocinio; or come mai questo pensiero 
che in un batter d'occhio considera tutto il mondo, 
che tutto l’universo suttometle alle sue osserva- 
sioiii, che con un volo il più rapido si alza fino 
all’Ente Supremo, che non ha nè situazione, nè 
iorma, nè colorito, che imperiosamente a tutto il 
mio corpo comanda, e fasai obbedire, potrà dirsi 
che egli -sia una parte di questo corpo medesimo? 

. Sarà più difficile adunque a Dio il creare de- 
gli spìriti che la materia £ perchè essendo egli 
essenzialmente potente non potrà creare degli enti 
puramente inteUeltuali ! , £ come mal se il pem 
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siero è realmente spirituale, non potrà egualmente 
essere spirituale l'anima che io produce? Qui giu« 
stamente può adattarsi quello di Orazio: Fortes 
creantur fortihus^ et bonis . . . nec iniheUeniyfe- 
roces Progenerant aquiìae coìumham. 

Bisognava dunque che l'uomo, perchè si ese- 
guisse l'idea del sovrano Creatore, fosse nel me- 
desimo istante e terrestre e spirituale; mentre che 
senza il corpo non avrebbe potuto aver luogo in 
questo mondo materiale destinatogli per abita- 
zione, e senza l'anima non avrebbe potuto cono- 
scere Iddio, nè sarebbe potuto giungere a posse- 
derlo. Or questo maraviglioso composto è in un 
medesimo tempo soggetto agli elementi, e supe- 
riore alPunivèrso. Egli è che applica le scienze a 
mille cose non tnen piacevoli che utili, che se ne 
serve con mirabii vantaggio a rettificar le sue idee 
ed estendere il suo spirito, ad arrivar per fino 

' . alla cognizione deirEnle Supremo. 

La terra senza deirnomu non è che un vasto 
deserto, o, per dir meglio, un sepolcro: ella ab- 
bisogna delle di lui mani per esser coltivata, della 
di lui società per essere abitata, cosicché a ra- 
gione lo riguarda come suo signore e sovrano, ed I 
attenta in riconoscerne le cure e il domioio, se* 

* k r 

condo il corso dei tempi ora gli offre i più va- 
ghi fiori, ora i frutti i più delicati ed eccellenti. 

Il mala però si è che quest''uomo, a cui obbedi- 
sce la terra come a suo re, dovunque egli passa, 
lascia dei certi vestigi dei suoi errori e deìilli,e 1 
non vi ha paese che non sia stato bagnato dal I 
aat^e sparso dall'odio, dal fanatismo, dall’ a- 
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more, dall’ ambizione. Le virlù nel mondo non 
sono apparse die uome un lampo nel vasto seno 
delle tempeste. 

Ma come mai poter ridire la perversità dell’ uo- 
mo, se ella è superiore a qualunque immagina- 
ziuneP L'ozio ineilesimo lo ha condotto a più de- 
testabili eccessi che la sua stessa malizia. Le oc- 
casioni di fare il male vanno a dismisura molti- 
plicandosi in un -uomo disoccupato; e se si rim- 
proverano le donne, perchè son ciarliere e maldi- 
centi; questo avviene per ordinario perchè esse 
non hanno occupazioni. Non ho già preteso di di- 
pinger l’iiomo tal quale egli è, ma ne ho detto 
molto, per veder di darne un’idea la più giusta, 
e per far capire n lui medesimo che egli è un 
tutto quando si unisce a Dio, e che ei diviene un 
nulla quando ei si discosta da lui. 

La ragione senza che sia diretta dalla religione 
è appunto simile a quelle luminose esalazioni che 
si accendono in tempo di notte, e non fan lume 
ohe per condurre a qualche precipizio. Questo 
secolo ce ne somministra t più tristi esempi, men- 
tre, nonostante Io spirito e la cognizioni che lo 
illustrano, sembra che vada scordandosi dello 
stesso Dio, per seguire i fanatismi suoi vani e 
chimerici. Tutto il mondo dovrebbe alzarsi contro 
e'i fatto dannevolissirao abuso; ma il nome di Fi- 
losofo, atlribnlto a persone che fanno un proble- 
ma della immortalità deiranìina e della esistenza 
di Dio, impone alla moltitudine, e fa siche si ten- 
gano per oracoli infallibili i sofisti i più pericolosi. 

Rientri, pur l'uomo in sè stesso, iuterroghi la 
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6ua anima, Il suo cuore, la sua coscienza, e tutte 
le Sue iuterne facoltà, e troverà in esse i più forti 
argomenti in favore della religione; ma per far 
ciò bisogna incatenare, per dir così, i sensi che 
8on dispotici delle passioni, imperciocché questi 
non fanuo che imposturarci, preconizzare il 
materialismo, e vantar famore dei piaceri. 

Qual disgrazia l’avere in sé- medesime il po- 
tere di inalzarsi fino al trono di Die, il tratte- 
nersi con esso lui, di divenire immortale, sia col 
coltivare le scienze, sia col distinguersi con le 
buone operazioni, e poi lo sveller da sé rampolli 
tanto preziosi! Eppure la maggior parte degli uo- 
mini niente cura la propria grandezza, e vanno 
sviando il lor cuore, trasportati da oggetti cadu- 
chi, o degradando il loi'o spirito con occuparlo in 
cose inulili. Le scienze medesime le più sublimi 
sono indegne delfanima nostra, qualora non sal- 
gano a Dio, loro principio e loro fine. 

Tutto questo male però proviene perchè Tuoma 
non conosce abbastanza l’eccellenza delia sua ani- 
ma, perchè si invanisce dì ciò che veramente lo 
umilia, perchè fìno dalla sua nascita è bruttato 
dalla macchia nerissima della colpa. Non vi è che 
la morte che gli sveli l'inganno: nel momento che 
eì spira conosce perfettamente come gli bisognava 

'getti sensibili: ma la 
trascorsi, quando non 
vi ha più tempo di emendarsi. Noi crediamo di 
essere ancor nella culla, e si è già spalancato il 
sepolcro, anzi. nel tempo stesso, per dir così, che 
noi scendiamo, la nostra mente si va seco stessa 


alzarsi ai di sopra degli ( 
morte ci avvisa dei nostri 
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formando dei progetti. Non può concepirsi come 
8on rapidi gl'istanti che trascorrono tra le due 
estremità, l’una del principio della rita, e l’altra 
del fine. Io li paragono ad un baleno che esce 
dal seno di una nuvola, e tosto in essa si ria- 
sconde, almen per quanto apparisce ai nostro oc- 
dilo, in guisa che giustamente può dirsi che l’uo- 
ino nasce e muore nello spazio d’un giorno. 11 
suo nascere è come 'il crepuscolo, la sua infanzia 
l’aarora, la virilità il mezzogiorno, la sua morte 
la sera. Allora tutti gli oggetti per esso spariscono 
realmente, una notte eterna gli avvolge dentro 
alle sue tenebre, seppure egli non è investito da 
quella increata luce che forma la beatitudine 
dei giusti. 

Questo è il punto a cui dee riguardar sempre 
ruomu,>e qualora ei voglia essere ciò che è ne- 
cessario che sia, bisogna che spesso si rappresenti 
la morte che tiene la ferale urna dove tutte le 
passate generazioni non son che un pugno di pob> 
vere. Ecco il nostro spettacolo, quando noi vo- 
gliam farla da filosofi cristiani. L’uomo in questo 
basso mondo non è che un’ombra che passa, e se 
yogliam formarci di lui un'alta idea, bisogna che 
il contempliamo nella eternità. Li è dove fa più 
bella mostra di sè che il firmamento medesimo, 
mentre egli in un batter d’occhio da questa terra 
passa fino al seno di Dio, sì vede privalo di una 
vita temporale e caduca, per esser reso partecipe 
di nna vita divina ed eterna. * 

Or come non dee far stupore che questo uomo 
nato per cose sì grandi, aia tanto poco curiosa di 
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comprenderlo, e mentre egli è aspettato in nil 
altro mondo per identificarsi colia Divinità me« 
desima, cerchi d'incorporarsi con gli oggetti più 
vili e meschini? 

I filosofi non han ben considerato l’uomo, come 
importava che facessero in questo istante, in cui 
non è più che un nulla sulla terra, per divenire 
un tutto nella eternità. Tutte le loro considera* 
zioni si son fermate su del sepolcro, e 1’ anima, 
la di cui immortalità sembrava che dovesse su* 
bito rapire i lor pensieri, dopo di essersi sciolta 
da quei legami che la tenevano avvinta, per essi 
pare che più non abbia esistenza o duraziooe, 
giacché più non vi pensano. 

So che l’orror del sepolcro è un caos imper* 
cettibile alF uomo finché languisce in questa vaile 
di lacrime; e so che non ostante tutto quello che 
che su. tale articolo c’insegna la Fede, noi rimar* 
remo affatto estatici all’ entrar che faremo nella 
eternità; ma egli è assai conveniente che un fi* 
losofo innamorato del vero consideri l'aniina anco 
in qiicH’abisso dove si perde l’umana ragione, che 
solo comprenderemo appieno quando il vedremo. 

Di qualunque persona che noi veggiamo pas- 
sare all'altro inondo, dubbiamo assicurarci che 
tutte le facoltà del suo spirilo acquistano in quel 
momento una attività sorprendente, che le fa ia 
maniera ineffabile sentire la sua felicità o dis* 
grazia eterna. 

L’uomo trapassa alPnitra vita come egli è ve- 
nuto nella presente, cioè senza sapere dove ei si 
vada. Ma perduta che egli abbia la prospetf 
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ttva <11 que&lo momlu^ a cui egli è usato, gli se 
oe preaeola un altro, ma tanto da quello disao* 
migliarne, che non può fare a meno di non rima* 
nerne stupito. 

Noi abbiamo un bello applicarsi alle scienze, 
e mediante la Religione inalzarci fino all'Esser 
Supremo, ma (juesta vita, a parlar propi'iainente, 
non è che U vita dei corpo, talmente siamo ti- 
ranneggiali dai sensi e dalle necessità, dovecbè 
la vita futura è propriamente la vita dell’anima . 
Ella si troverà come nel suo centro, non sarà più 
impedita da quella massa di carne che ora ritarda 
le sue operazioni, che la confonde con degli og- 
getti lerieni fino a sorprenderla, se ella non ve- 
glia con cura a frenar le passioni. 

• Per bene adunque comprender l’uomo bisogna 
unire insieme il presente e l’avvenire, la terra e 
il cielo, perchè egli propriamente c a <]uella e a 
questo appartiene; altrimenti se noi lo seguitiamo 
anco al di là dei sepolcro, noi non iie ravvisiamo 
che. la semplice <nnlHra. Là è dove egli è aspet- 
tato, e (love si v^lrà, come uoa nuova fenice che 
risorge dalle «tae ceneri, lutto bello e raggiante, 
e capirà allora cke egli non era nato per vege- 
tare, ma per vivere ie seno dell’Eale eterno. 

Se l’uomo fosse aMeuto a oon considerarsi nel 
mondo che ia quel punto solo di vista in cui do- 
vrà trovarsi alla moUe, egli si distoglierebbe dal 
perfezionare, ve lusingandosi, la sua esi- 

stenza col fervore dei pi'opri desiderj, e vorrebbe 
che spesso gli si parlasse di quel uiomeulo felice 
in cui sarà spogliato di questa miserabii vita 
ritarda la sua felicità e la sua gloria. 
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La morte, per cui si ha tanta arversione, è senza 
dubbio il momento più felice e più glorioso per 
un uomo che abbia fedelmente eseguili isuoi do- 
veri, giusta le leggi prescritte dalla religione. Io 
vado rappresentandomi alla immaginazione un 
uomo tale nel punto che ei muore, simile al Sole 
che dopo di essere stalo coperto da utta densa 
nube, Hualmente col vigor dei suoi raggi la dia* 
sipa, e si scuopre al mondo più luminoso. Tale 
egli è, non vi ha dubbio, giacché le necessità 
della vita, egualmente che le passioni, sono aU 
Ireltante nuvole che ci oscurano, e tolgono a noi 
medesimi la vista della nostra grandezza e delle 
luminose nostre interne facoltà. 

Non mi arreca perciò maraviglia l’udire che la 
morte formava il soggetto delle continue medita- 
zioni dei cristiani filosofì. Allorquando ella è nel 
suo vero punto di vista, non offre all’uomo* che 
grandezza e consolazione. Ma siccome noi non ne 
giudichiamo che dall’orror del sepolcro, vale a 
dire, da tutto ciò che ha nnicaiuente rapporto al 
nostro corpo, così egli addiviene che ci apparisce 
come lo spettacolo il più tetro a vedersi. Questa 
considerazione appunto fu quella che facea dire 
a S. Carlo Borromeo, che se la morte era nemica 
del corpo, era la più stretta amica dell' anima, e 
che non capisce bene i propri interessi quello che 
non la desidera. 

E come infatti dovremmo noi odiare un mo- 
mento che ci ricolmerà di gioia e ci renderà fe- 
lici? Il corpo è un fragile edifizio che necessoria- 
. mente dee rovinare, affinché l'anima vada al suo 
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centro. £gJi è come quei sostegni. Jet quali gli 
architetti si servono per Tappoggio delle lor fab- 
briche, e che bisogna poi togliere quando esse 
sieno nella lor perfezione. 

Egli è indubitabile che ci rimprovera la co- 
scienza quando siamo, tanto timorosi della morte. 
Ella è certamente da temersi a cagione dei sem- 
pre impenetrabili giudizi di Dio: ma Iddio è la 
misericordia medesima, che non vuole la morte 
del peccatore, e che ci assicura di scordarsi af- 
fatto delle nostre iniquità, moltiplicale ancora più 
che le arene dei mare, quando noi totalmente e 
con sincerità vogliamo tornare a lui. 

Agli occhi'della Fede non è la morte la di- 
struzione deit uoino, ma anzi una seconda crea- 
zione assai più ammirabile della prima, perchè 
in vece delle miserie, dalle quali ci troviam cir- 
condati nel nostro nascere, morendo auderemo 
incontro a consolazioni e beni che occhio mortale 
non ha veduti, e che umano intendimento non 
può attualmente comprendere. 

LETTERA VI. 

Al R. P. Berti. 

Le vostre osservazioni che io^ho lette conia mag- 
giore e possibile attenzione, e che io ho parago- 
nate con la dottrina dei Padri, mi son parse tanto 
giuste che mi ci sottometto senza replica. Non vi 
è forse chi ami tanto quanto me la verità, per- 
suaso che non yi deve ess^e nè amor proprio, nè 
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interesse, nè rispetto umano che debba impedirci 
dall'abbracciarla. Il non volersi arrendere all'e- 
videnza è lo stesso che rinunziare alla probità e 
alla ragione. 

L'ostinazione è «luella cheha procurala la sven- 
tura di lutti i nemici dulia Chiesa, siccome ella 
è che ogni giorno inganna i meno accoiii con dei 
falsi lampi, seguiti da loro io luogo della vera 
luce. Le sorgenti donde io ho ricavati i senti - 
'menti da voi combattuti, non Sun che piccoli ru- 
scelli che non hanno alcuna cuiimnicazionc con 
quello spazioso e reai iiume che esce dal seno di 
Dio, che passa di mezzo alla Chiesa, che innaiBa 
le sue dittèrenli parli, e che poi ritorna alla sua 
sorgente. Voi avete ragione nel dire che bisogna 
guardarsi di non si dar subito alla, più parte dei 
commeniatori e degl' inlerpelri. Essi talora svol- 
gono a seconda delle loro opinioni i testi degli 
autori, ed io se non mi fossi data la pena di 
confrontare le citazioni, mi sarei bene spesso 
ingannato. 

Il S. Padre ( Benedetto XIV ), con cui |eogo 
lunghi discorsi sulla vostra persona, rimarrà in- 
cantalo nel vedere l'opuscolo di cui mi scrivete. 
Egli vi professa grande stima, e vi riguarda cou 
ragione come uno dei teologi che fanno onore 
air Italia: eccovi le sue stesse parole. 

Io non ho mai fatto riflessione che la dottrina 
ili S. Tommaso sia in contraddizione con quella 
di S. Agostino sulle materie che si disputano re- 
lativamente all'uomo. L’amico sisarà ideata questa,, 
come molte altre cose: ma se voi avrete occasione 
di rispondergli, vi sarà facile l'abbatterlo. 



kXj XEDtSIMOi 6^ 

La religione non ha chi dover temer più degli 
acioli, e di certe • persone che han notizia delle 
cose per metà. Esse travestono il vero e lo sner- 
vano, onde è che non si vedono nscire dalla lor 
penna che opinioni sospette o frivole. Quel che 
però più mi commove a collera si è che essi vo- 
gliono a forza far prevalere i lor sentimenti, ed'è . 
impossibile il ritirarli indietro quando- si sieno 
appigliali ad un cattivo partilo^ 

Continuate a schiarirci coi vostri lumi, ma inr 
modo che non pregiudichi alla salute. Persona 
venula qua di tresco ‘mi ha detto che siete pie- 
nissimo' di riscaldamento. Fate i< miei compli- 
menti al vostro P. Priore, di cui mi. protesto 
egualmente che di voi con tutta la stima ed< at« 
taccamento possibile, umilissimo, ecc. 

Dal Convento dei SS; Apostoli,. 

l i febbraio, 1756. . . • 1 ' 

LETI ERA VII; 

Al medesimo i 

M. farete gran piacere a scorrere i tre trattati 
ohe ho fatti con impegno, ma non vi -trovo tutta > 
la perfezione che io vi vorrei e che essi meritano. 
Li sottometto alle vostre eoguizioni,.siccome quello > 
che siete un dottore illuminato ed esperto per- 
fetlissimamente nei concili} nei Padri, ed in tutta, 
la tradizione.- 

^el trattato della Incarnazione mi sono stu- 
diato di unire tutte quelle gran prove che stabi* - 
Ganganellif Fol» li, S- 


66 lETTIRA VII, 

liscono sicurameote la verità di si augusto nii< 
stero, attenendomi a quanto vi ha di più forte e 
di piu capace d’imporre ai sensi, e conTÌncere la 
ragione. 

Per trattar degnamente di si fatta materia, mi 
bisognava avere una porzione dei lumi dei quali 
fu arricchito l'Evangelisla S. Giovanni, quel si 
sublime Apostolo che dal seno del Salvatore me- 
desimo attinse quanf ei ha lasciato scritto in po> 
che parole della di lui natura divina ed umana. 
Quello squarcio di Vangelo, che noi recitiamo 
ogni mattina al fine della Messa, è il più magni- 
fico trattato sopra ITncarnazione. In ristretto vi 
si trova tutto; e vi si ravvisa l'eternità del Verbo, 
la sua consustanzialità, la sua potenza, la sua 
azione, e la sua unione in fine colla nostra na- 
tura. Non bisogna che estendere queste grandi 
verità con quella forza che esigono, e mostrar 
questo quadro dipinto in guisa da eccitar la no* 
Sira riconoscenza e la nostra adorazione. 

Mi stjno studiato ancora, per quanto mi è stato 
possìbile, di sfuggire tante questioni inutili, solite 
farsi dai Teologi in si fatti trattati, e di confu- 
tare gli eretici che impugnano questo ineffabil 
mistero delia Incarnazione col peso delle autorità. 

La creazione dell’ universo, il mondo stesso 
come egli è, i vizi egualmente che le virtù, le 
tenebre e la luce, formano un tutto che concorre 
a provare il mistero dell’ Incarnazione; cosicché 
il negar questo, egli è un isolare tullociò che co- 
stituisce il mondo si fisico come mora le. Di qui è 
che l’Apostolo non parla di Gesù Cristo senza 
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dir chiaramente che le co^e terreslri egualmente 
che le celesti non sussistono che per Gesù Cristo. 
Non èra in lui lo sforzo di una fmtasia riscaldala 


che lo facesse ravvisare questo Uomo Dio in tutte 
le creale cose, ma Tiatima cognizione che egli 
avea della profondità e sublimità della divina no- 
sira religione. 

S. Paolo e S. Giovanni son due inesauste sor- 


genti di riigioni comprovanti rincarnazione. Qua- 
lunque loro parola che abbia relazione a Gesù 
Cristo è una viva luce per chi la sa meditare. 
Or con la scorta appunto delle loro sublimi idee 
riguardanti l'Eterno Verbo, secondo la mia capa- 
cità, ho disegnato il trattato che io vi dirigo, giac- 
ché mi sembra che questi due celesti personaggi 
abbiano dello tutto ciò che potea dirsi sopra una 
materia che non potrebbe spiegarsi. Per loro 
mezzo veramente si ascolta lo Spirito Santo, per- 
chè egli era affatto impossibile ad uomini mortali 
il parlare dell’Uomo Dio in maniera così subli- 
me, il dir tante cose in si poche parole, senza di 
essere ispirati. A me fa specie che Arno e la sua 
Setta abbiano osato di comparire in faccia al 
mondo coi loro errori, dopo di aver veduto come 
il grande Apostolo e T Evangelista convincente- 
mente provano la Divinità di Gesù Cristo. Tutti gli 
umani raziocini che possono immaginarsi perdono 
)a loro forza a fronte deirenei*gia che vi ha nelle 
Spiatole di S. Paolo, egualmente che nel Van- 
gelo e Apocalisse di S. Giovanni. 

' Quanto ài trattali della Predestinazione e della 
Grazia, che vi unisco nello stesso tempo col .jpri- 


\ 
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mo, nell' Apostolo vi si trova tutto ciò che ne è 
la base, e ciò che ne dimostra la verità. Non si 
può a (Tallo scrivere su tali materie senza racco* 
gliere con la massima cura quanto ne hanno scritto 
S. Paolo e S. Agostino, l’uno come autore ispi. 
rato, Taltro come dottore approvalo dalla Chiesa, 
che non può errare. 

lo non ho cercalo di accomodare queste due 
gran verità secondo la debolezza della nostra ra- 
gioneeseeondo le umaneidee, tanto più che la Pre- 
destinazione è un ineiT.ibil mistero che deve esporsi, 
ma non tentarsi, e l’accordo del libero arbitrio 
col sistema della grazia non è un mio ore abisso 
in cui uno si perde quando si voglia spiegare, 
Comincio perciò dal dichiarare che egli è di Fede 
che Dio ha scelto gli Eletti (ino da tutta Peter- 
DÌIà, per uu solo effetto di sua misericordia, a 
fin di renderli vasi di elezione, dovenhè quelli 
che vanno a perdersi non sua dannati che per 
motivo del peccalo di origine o dei peccali loro 
attuali. S. Agostino espone una tal verità nella 
più sensibil maniera, citando l’ esempio di uà 
fanciullo che muore dopo di aver ricevuta la gra> 
zia del Battesimo, ed un altro prima di aver ri- 
cevuta tal grazia. 

Comecché non vi son meriti che in Gesù Cri- 
sto, e Dio coronando le opere buone dei Sauli 
non fa che coronare i suoi dóni; di qui è che mi 
è sembrata inutile la questione che suol farsi ia- 
torno alla Predeslìuazione fatta avanti la previ- 
sione dei meriti o dopo, giacché in una materia 
sì delicata bisogna guardarsi di nonsialloataxiaro 
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dalla Fe^e della Chiesa spiegala dai Concili, 
tanto piti che la dottrina della Predeslinasione è 
piena di dlfficollà, ed è facile lo sbagliare ade- 
rendo alla propria ragione, o secondando le idee 
di certi nrioderni dottori che si allontanano alTaUo 
dalla dottrina di S. Agostino. 

La materia della grazia non è ancor meno spi- 
nosa, quando si voglia attenersi alle tante volte 
ripetute decisioni della Chiesa*, materia impor- 
tante, perchè è la base della nostra redenzione, 
e di cui mai si parla abbastanza, mentre la grazia 
è il frutto della morte di Gesù Cristo. Voi ve- 
drete che io ho parlalo con 1’ autorità della tra- 
dizione partilaniente della sna gratuità, della sua 
efficacia, delia sua necessità, facendo vedere che 
non ostante la più forte impressione della grazia, 
l’uomo ha sempre una potenza reale per potervi 
resistere. * 

Questi tre trattali sono il fondaraiealo della re- 
ligione, essendo che io quello della Incarnazione 
vi si rinchiude ancora il mistero della Trinità, e 
quello ancor della Chiesa. Ho conservato il me- 
todo scolastico per non allontanarmi affatto dal- 
1 uso delle scuole, ma I ho falle in modo che 
quando si voglia sì può scansare. Io me ne sono 
specialmente servito per aiutar la memoria di 
quelli che han bisogno del metodo sillogistico per 
fissare la lor memoria e il loro spirito. Voi ve- 
drete ancora che io mi sono arrestato dove facea 
di bisogno, guardandomi dal voler far parlare la 
ragione, dove la Fede c’impone un profondo silenzio. 

• In molli luoghi ravviserete voi stesso, e mi 
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faccio lina gloria di accennarvelo innanzi. Se vi 
è qualche cosa che non sia conforme ai vostri 
sentimenti vi prego ad accennarmelo; ma temo 
che non potrete cos'i presto scorrere questi trat* 
tati, non permettendovi i vostri studi che perdiate 
il tempo su quelli df'gli altri. 

Monsignor Cerati mi avvisa che vorrebbe ve- 
dere il mio tralt.nto, sulla Grazia, onde voi po- 
trete comunicarglielo. La forma del carattere io 
cui è scritto manifesta la rapidità con cui lo ha 
ricopiato un mio scoiare, che scrive molto bene 
quando vuole, ma che quando glielo detti a co- 
piare non si trovava in si buona disposizione. 

L’altro ieri vidi il vostro R. P. Generale, e 
parlammo insieme di voi. Nel primo tempo op- 
portuno che io mi abbia, vi noterò il risultato di 
tal congresso. 

Ricevo adesso la vostra lettera, da cui sento 
con mio rammarico che per ora vi è impossibile 
il leggere i trattati dei quali vi ho parlalo, del 
che tanto più mi dolgo, in quanto che il vostro 
sentimento mi sarebbe stato di una grande auto- 
rità. Quel che mi consola si è che nei corso del 
presente anno voi gli scorrerete sicuramente. Io 
non vi dovrei mandar più la presente, ma comec- 
ché la vedo bramosa di penetrar fin dentro alla 
vostra celia, e di farsi da voi un poco vedere, 
così la compiaccio. Vorrei veracemente sostituirmi 
in suo luogo, e poter rapidamente giungere a voi 
per dirvi come essa, che io sono e sarò sempre 
pieno di rispetto, di stima e di attaccamento per 
la vostra persona, egualmente che per le vostra 
cogoisioni ed eccellenti qualità, ecc. 
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P. S. Il Cardinal Tamburini m* impone di farvi 
mille saluti da parie sua. Egli mi fa la grazia di 
volermi bene,- e se fosse permesso di insuperbirsi, 
io me ne invanirei, perchè può dirsi che ei sia 
Eornamenlo più bello del sacro Collegio per i 
«uol lumi, e per la sue virtù. 

LETTERA Vili. 

A Monsignore Zàwssi^ Gran Beferenàario 
di Polonia. 

Tja libreria che vi han formata le vostre premure 
rende immortale il vostro amore per le scienze 
e per i letterali. Questo è uno dei più bei mo> * 
Dumenli che possan lasciarsi dopo di sè, special- 
mente quando la scelta dei libri è fatta con gu* 
alo ed in una maniera proficua per la religione 
e la patria. 

La moltitudine degli scrittori, ansiosi di acqui- 
star credito, è cagione che le nostre librerie sieno 
piene di cose ripetute, di cose inutili, d'inezie e 
di assurdità. 

. Ciascheduno che si è voluto eternare per far 
pubblici i propri < pensamenti, ha contribuito a 
formar quel caos di opere che esiste al presente 
neH'universo. Uno si perde io questo iaberinlo, 
di cui voi avete sì bene trovato il verso con la 
vostra pazienza e sagacità. I soli cataloghi delle 
nostre librerie sono immensi, e vi bisogna una 
memoria eguale alla vostra per rammentarseli. 
Sarebbe desiderabile che quanto è stalo scritto 
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fin qui, 8t riducesse tutto in seimila xoluml in 
foglio (che tanti sarebbero bastanti) e die si bru- 
ciasse tutto il resto,' eccettuatone qualche estratto 
da farsene, per metterlo in tanti volumi in dodici. 

11 talento è simile a nn fiume, che nello adac- 
quar le campagne vi apporta la gioia e la fecon- 
dità, qualora e vi deponga, ma se, escito fuor del 
suo letto, le innonda e seco trae il migliore del 
terreno, eccolo la rovina del vicino paese. Così 
noi abbiam veduto la Filosofia escir dal confine 
stabilitole daireterna Sapienza, e diffondersi a 
esaminar cose che non le appartengono in modo 
alcuno. 

. Questo dilungarsi che fa però TuorDO dal vero, 
per quanto gli 'sia svantaggioso, prova ciò non 
ostanto che egli non è 'Stato creato per questa 
terra, ma che ha veramente un'anima la quale si 
studia, di romper ciò dentro cui è ristretta, e di 
estendersi in tutl’allro luogo che questa terra. 

Il Cardinal Paoletti diceva a ragione che non 
“ vi ha cosa nò migliore nè peggiore dei libri, o 

che allorquando considerava il loro gran nn- 
“ mero in qualunque specie nocevole ai costumi 
V e alla verità, ei nouisapeva ritrovar cosa tanto 
“ umiiiaiitC per lo spirilo umano,, quanto la mag-l 

può 
stra- 
vaganti sistemi di non so quanti pretesi savi, che 
non si son resi illustri che mediante le lor follie; 
che elleno sieno il ricettacolo d’una infinità di 
opinioni egualmente dannevoli che liizzarre, e H 
deposito degli errori, delle massime scandalose, 


“ gior parte delle librerie. ,, E di fatto nmn 
dubitare che elleno non contengano in sé gli 
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e del rem pi età che la sola perversità del cuore 
umano fu capace d’immaginare. 

So che (pesto è rimedialo in parte dagli ec- 
cellenti libri che noi abbiamo; ‘ma affligge molto 
in nostra ragione il vedere tante cattive cose mis- 
chiale alle buone. Di qui è che le nostre vaste libreria 
possono paragonarsi a quei giardini salvatici, nei 
quali si trova un qualche fiore, ma in mezzo alla 
più folte spine; e a quélle spezierìe nelle quali 
si vedono fra lor mischiale le più squisite dro- 
ghe e i veleni. 

Se gli autori avessero cura qualche volta di 
riflettere sulle consesruenze funeste e durevoli di 
un’opera contraria alla religione ed ai costumi, 
vedrebbero che ella è una semenza di morte ch« 


produrrà i frulli più amari, e che quanto più il 
libro sarà bene scritto, tanto più corromperà chi 
lo legge. 

Voi perciò non potete far meglio che sbandire 
dalla numerosa collezione che forma la vostra li- 


breria quanto vi è d’inutile e di dannoso. L’uomo 
è abbastanza sregolato di per sé, senza aver bi- 
sogno di essere eccitato daH’allrni malizia, a se- 
guire le sue malvage tendenze. Egli è vero che 
dal veleno stesso alcuna volta si trae qualche ri- 
medio efficace; ma un libro empio ed osceno non 
può giammai produrre alcun buon effetto. La con- 
futazione stessa che se ne può fare è per lo più 
dannevole, facendoci ella conoscer tal libro, dai 
che nasce in noi poscia il desiderio di procurar- 
celo, perchè, come dice Orazio, noi amiamo lutto 
ciò che ci vien proibito. 
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E senza innltrarci a parlare delle opere per> 
niciose, che direm noi dei libri friroli e superflui 
nella repubblica delie ledere? I nostri padri, cbo 
male a proposito aveano il talento di esser troppo 
fecondi, peccarono per una diffusione che annoia 
ed opprime, perlochè dopo di aver talora spe&e 
delle intiere giornate nella lettura d'un loro libro, 
siam tenuti a lasciarlo con la pena di non vi ayer 
trovali che dei pensieri perduti io maniere di dira 
ed in frasi che niente poi piacciono. Noi però, 
a fin di evitare un simil difetto, cadiamo in un 
altro, mentre le opere moderne sono superficiali 
affatto, e non han di sostanza che un ieggeris-* 
simo velo. 

Ecco come lutti i secoli sono in opposizione tra 
loro, onde la lor collezione unisce le cose più dia. 
parate; e Dio volesse che nei soli libri indiffe* 
renli vi ti trovasse o una troppo corta diffusione, 
o una troppo corta brevità: ma che? i libri stessi 
che trattano di materie le più essenziali, o sono 
scritti con troppa profondità o con troppa leggerezza. 

I nostri Padri fecero delle intiere dissertazioni 
su cose le meno interessanti, e noi poniamo in ro« 
manzo le materie più gravi e più degne delia no- 
stra attenzione. S’affrella ognuno al di d'oggi di 
essere autore, e non si concede tempo ai nostri 
pensieri di nascere, non che di germogliare. Ap- 
pena si affacciano essi alla immaginazione che si 
mandano alla ventura su d’un foglio, affatto si- 
mili agli aborti che non avendo nutrimento muo- 
iono in quel momento stesso che nascono. 

Yoi, Monsignore, lo sapete benissimo, essendo 
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perfeltamenle al fatto dell’ Europa dotta e lette- 
rata, e coDosceodo il buono ed il cattivo dei vo- 
stri contemporanei. Quando si trae il migliore da 
tatti i paesi, si conosce il gusto di tulle le na- 
sioni, e si dà il giusto prez/u alle cose ed al secolo. 

Qualche volta rido sul bizzarro accoppiamento 
che talora si fa nelle nostre librerie, situando un 
autore sublime accanto a un mediocre, e ponendo 
nella stessa linea lo scrittore più saggio, e il più 
stravagante, quello che è il più pio, e quello che 
neppur mostra di avere i primi semi di religione. 
Questa mi sembra appunto l’imagine del mondo, 
dove i più gran vizi si trovano spesso in una stessa 
casa con le virtù più brillanti. 

Checché sia però, una libreria pubblica è un 
tesoro per un paese, tanto più che la religione 
cristiana, assai differente dalie altre religioni, non 
abborre la luce, e quanto più uno vi si profonda, 
più la riconosce divina. Per tal motivo sarebbe 
da desiderarsi che i corpi religiosi, i quali hanno 
delle eccellenti librerie, le aprissero apro comune. 
Questo sarebbe un opporsi all’ozio che ammalia 
lo spirilo di una moltitudine di persone e che le 
precipita nei più grandi sbagli. 

Ho sentito dire da qualche giovane che rico- 
nosceva il suo profitto, ed il genio dell’ applica* 
cione dalie librerie che qui sono aperte al pub- 
blico. I giovani passano Ivi le ore critiche delia 
giornata solite darsi alla dissipazione ed ai pia- 
ceri, e giammai escon di lì che non si sentano 
più infiammali per lo studio. Soltanto vi è biso- 
gno di avvei lenza per i bibliotecari, di non dar» 
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i libri ’a tulli m^islinlamente. La prudenza Vuole 
8u tale articolo molla circospezione, ed i regola- 
cnenli cbeToi, Monsignore, faleper ciò, fanno onore 
al vostro telo ed al savio vostro discernimenlo. 

Le scienze non hanno mai falli maggiori pro- 
gressi, che dopo Tepoca delle librerie esposte al 
pubblico. Prima non si vedeano che sparsi qua e 
là sul globo terrestre raramente i dotti, e tutto il 
resto degli uomini era nell’ ignoranza; ma al di 
d’oggi da per tutto si trovano delle persone inien- 
dentissime che parlan di tutto con molto discer- 
nimento; dal che rilevo che allora le sciente, si- 
mili alle piop^e trasportale da impetuosi venti, 
non si dinbiulevano che in qualche contrada, do- 
?echè ora a guisa di una rugiada universale stil- 
lano ovunque il lor benefico umore. Egli è al- 
tresì vero però che dopo la della epoca si è ve- 
duto sminuire il numero dei dotti profondi, ed 
anmentnrsi quello degli uomini superficiali. Temo 
perciò solamente che Con il presente spirilo dì 
voler troppo assottigliare, ed analizzare le sdente, 
queste non si riducano al nulla, e che non si ri- 
torni tosto all ignoranza dei secoli che succede- 
rono a quello di Augusto. 

Le scienze, egualmente che il nostro spirilo, 
hanno i loro confini, perchè Iddio solo è infinito; 
e quando elleno si volessero supporre immense, 
non potrebbero mai dirsi tali, se non relativamente 
a quello che è la loro pienezza e la loro origine. 

' Questo è appunto il punto di vista per cui lé’ 
guardate voi, Monsignore, e da esso unicamente 
debbon guardarsi, quando ce ne vogliamo for- 
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mare ana giusta idea. L’uomo di per sè noa è 
tanto grande da poter dare alle scienze tutta la 
nobillà e sublimità die loro competcsi. Elleno esU 
Stona indiperdenteinente -da lui^ e lungi dall’ es- 
serne il creatore, egli non sa usarne (|u;indo ei le 
coltiva, come appunto un artefice che fonde dei 
metalli per farne un bel lavoro, non può dirai 
che ei trrei la materia della quale si serve. 

Non vi ha eolore o forma che non siasi data 


alle scienze, perchè, docili come esse sono a ri- 
cevere tutte te impressioni del nostro spirito, si 
modificano secondo i nostri lumi, onde avviene 


che presso gli uni elleno son sublimi, e brillanti 
presso alcuni altri. Esse sono una cera di cui si 
fa ciò che si vuole quando si ha il talento di 
ben maneggiarla. 

Le scienze sono anche slmili ai pianeti, cia- 
scheduno dei quali ha la sua sfera. La Teologia 
che è, per dir cosi, la più prossima a Dio, è 
come in cielo la stella più vicina al sole. La dis.- 
grazia del nostro secolo è V aver voluto, confon- 
dere tutte queste diverse sfere, senza pensar dio 
l’ima ha dei caratteri e delle proprietà differenti 
• dall'altra. Si ò creduto, per esempio, che laTeOr 
logia dovesse procedere per via di dimostrazioni, 
come la matematica; eppure egli è chiaro che lo 
inoomprensibili qualità dì un Ente egualmente 
immenso che infinito, non son capaci di dimo^ 
'Strazione, perchè si toccano eoa mano, e si ve- 
dono ad occhio nudo. 


Se le scienze, come voi dite Lenissimo, Moo- 
•igaore, noa soa governate da una mano abilsj, 
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non si vedono proceder da loro che paradossi e 
sofismi, come ci assicurano tante cattive opere 
che si ritrovano nelle nostre librerie, simili a quei 
hocevoli inselli che si rilrovan talora nei più su> 

{ >erbi e culti giardini, sì nel morale che n>'l fisico; * 
e tenebre sou sempre vicine al lume, ed il veleno 
nasce talora accanto ai più squisiti specifici. 

Non vi ha scienza in cui l’uomo abbia più 
spesso erralo, quanto nella Teologia; nè ciò dee 
recar maraviglia, mentre bisogna passar da un 
abisso in un altro, qualora pretender si voglia di 
comprendere un Ente di sua natura incoinpren* 
sibilo. In tutte le scienze vi son dei misteri e 
delle oscurità; ma non si arrischia cosa alcuna 
nel far tulli gli sforzi per profondarvisi e schia* 
rire le materie; dovechè nella Teologia tratto 
tratto si sente gridar la Fede: Arrestatevi, non vi 
inoltrale. Ella ò come la guardia posta dallo stesso 
Dio, per provare la nostra fedeltà, e che non ci 
permette, per così dire, 1* ingresso, che nel solo 
vestiliolo che introduce all’ Onnipotente. Se noi 
siamo tanto temerari però da voler forzare tal 
guardi. 1 , ci rendiamo tosto colpevoli di delitto di 
lesa Divinità, poiché dopo la morte soltanto po- 
tremo aver l'accesso nei cieli, e se nel mondo 
avremo vìssuto da veri cristiani, noi vi entreremo 
senza trovar che ci arresti o siaci di ostacolo. 

Gli eretici, egualmente che gl’increduli, hanno 
voluto forzar questa guardia di cui ho parlato, ed 
in pena della loro temerità sono 'stali nella loro 
anima circondati da fosche tenebre, onde si- son 
ritrovati fra i precipìzi. Si vede questo seosibil- 
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mente nei loro scritti, dove ad ogni pagina si 8cor< 
gono vie più allontanarsi dal vero, ed i pretesi 
loro ragionamenti non sono in fatti che un iabe- 
rinto, in cui ad ogni passosi sbaglia. Così è senza 
iDMio, e ciascheduno dei sofisti, si antichi come 
moderni, ha preteso di aver per sua guida la re* 
rità; ma comechè ella è una, essi fhan mutilata 
in modo da fare orrore; onde è che mentre cre- 
devano di essere al pieno possesso, non ne aveano 
che l’ombra vana ed un fantasma. 


Non sono cosi violente le più fiere tempeste, 
quanto lo sono le turbolenze dello spirito umano, 

3 uando più non conosce i suoi confini. Vi si ve* 
ono di continuo le nubi più oscure, ed al più 
trasparisce alcun baleno, per cui gl’ignoranti che 
il credono lume vivo e puro, rimangono spesso 
ingannati e sedotti. 

Kppure libri scritti da si fatti impostori ci si 
presentano come capi d’opera! Qualunque per 
altro componga un’opera, non dee perdere mai di 
vista che egli scrive sotto gli occhi di un Ente 
incomprensibile; ma sempre presente; di un Ente 
di cui non si può parlare che con la circospeaione 
dovuta a quel cullo che ei medesimo ha stabilito: 
ma ciò non ostante si fa come il nostro primo 
Padre, ed egualmente che lui si crede che con 
accostarci all’albero proibito, diverremo simili a 
Dio; anzi siamo tanto orgogliosi che ci immagi- 
niamo di acquistare una giuria infinita, quando 
non vogliamo riconoscere l’ autorità di Dio nfe* 
desiino. E come mai dunque si avrà l'ardimento 
di metter fra i saggi chi apre la strada ai preci-.. 
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pi«i, o passerà per filosofo e scrittore di prima 
classe colui che tonta di< entrar nell’ abisso della 
Divinità ? 

Queste sono le strane idee prodotte ai nostri 
dì da tanti, cattivi libri che ci inondano , giacché 
le stesse passioni han presa la penna per eternare 
i vizi e gli errori, come se non fosse bastala a 
corromper l’uomo la sua stessa.maiizia,. onde fosse 
necessario il comunicargliela per altri mezai. 

Io vi assicuro, Monsigoore, che queste rifles* 
SÌoni> ancor non volendo, mi affliggono qualun* 
q.ue volta io entro in qualche vasta libreria. Ecco 
qui, io dico tra me, l’unione di qualche savio eoa 
molti forsennati e pazzi, i deliri dei quali son qui 
conservati come si conservano le cose più deli* 
ziose e più degne. 

Quello che però mi consola in seguito egli è-, 
che più errori vi sono nel mondo, e più la ve* 
rilà trionfa di. loro, giacche ella sorge più lumi* 
nosa di mezzo alle contraddizioni*, e se tutti gli 
uomini non vedono il di lei splendore, nè la ri- 
conoscono, ciò procede perchè o non vi sono dis* 
posti, o Iddio in pena della, loro temerità, per* 
mette che non la vedano. 

Del rimanente gli spiriti son come gli alberi, 
alcuni dei quali sono salvatici ed altri domestici; 
e se i primi non producono ‘che frulli amari, i 
secondi ci somministrano, quanto vi ha di più de- 
licato pel gusto, e di più giocondo alla vista. Gli 
spiriti devono coltivarsi col mezzo delta sana Fi* 
losofìa, io dico sana, perchè ella non va confusa 
eoa una falsa scienza che prende il di lei nome. 
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Tutte queste riflessioni le avevate senza dub- 
Lìo falle ancor voi^ e quando vi degnaste di di- 
mandarmi di qual parere io mi flessi intorno alla 
utilità delle librerie, e sulla qualità delle opere 
che le sflgurano o gli fan decoro, non aveste altro 
in mira che voler conoscere semplicemente se i 
miei sentunenti erano ai vostri conformi.. 

Nulla vi ha in questo mondo che non si pre^ 
•enti sotto due aspetti differenti. Gli abusi son 
sempre accanto alle migliori cose, e la saviezza 
consiste ad appigliarsi non a ciò che è senza di- 
fetto, perchè qualunque cosa è difettosa, ma bensì 
a ciò che ha minori difetti. Or le librerie son di 
un vantaggio infinito, e bisognerebbe essersi as- 
solutamente dato aU'ignoranza per non capirne 
i vantaggi e per non esaltarli. 

Esse sono simili ad una bottega di farmacìa-, 
dove ritrovo e i più potenti veleni e le droghe 
le più squisite. Elleno sono un campo dove unito 
al buon grano sorge anche il loglio: felice quello 
che sa distinguere il ben dal male! Una stessa 
opera contiene spesso le più gran verità e gli 
errori i più enormi; sarebbe perciò desiderabile 
che una ben diretta e giudiziosa mano facesse 
un’esatta sezione di tuli libri, togliendo da essi 
loro quanto contengono di nocevole. 

Il vostro progetto, Monsignore, sai-ebbe eccel- 
lente quando potesse eseguirsi. Parlo delle per- 
fette opere che trovansl scritte nella naturai vo- 
stra lingua, e che sarebbe a proposito il tradurle- 
per renderle interessanti, e rilrarle dalla loro> 
oscurità, tanto più che la nazione polacca ha sem- 
Ganganelliy Voi, //.. 6 
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pre avuti degli uornini di buon gusto ed eloquen»- 
tissimi*, ma questa non è fatica per una sola per- 
sona, e perciò bisognerebbe addossar tal peso a 
qualche comunità religiosa. % i son mille e mille 
libri antichi che sembrano unicamente fatti per 
la polvere e per l’obiio, dai quali si ritrarrebbero 
i più considerabili vantaggi conservandone i pen- 
sieri, e rivestendoli di nuove maniere di dire. 
Anco un numero considerabile di nostri autori 
italiani si trova nello stesso caso, i quali per es- 
sene ormai antiquati non son più noti che a qual- 
che erudito che forse non avrà letto più che il 
solo titolo. 

Bisognerebbe pur anche spesso ridurre in do- 
dici più grossi volumi in foglio, perchè, come ho 
detto sopra, i nostri Padri avevano propria una 
certa troppo grave diffusione; e per far ciò non 
bisognerebbe impiegare uomini che avesser solo 
uno stile felice, ma persone corredate di questo, 
e di scienza e di buon gusto. 

Non vi ha forse secolo in cui si sia più letto, 
di questo presente, e forse non si è in altro letto 
mai così male. Adesso non si vogliono legger le 
opere che superficialmente, per avere così il di- 
ritto di parlar di tutto, e spesso ancora per aver 
la trista soddisfazione di entrare in dispute. Que- 
sto doppio abuso è causa che i libri divengono la 
delizia di una quantità di lettori, i quali non ne 
profittano che per imparare delle superfluità, o 
per empirsi lo spiritò di cose false', poiché eoa 
amar tanto le controversie, o si va a terminare 
col créder che tutto sia problematico , od uno si 
persuade ostinatamente di qualche falsa sentenza. 
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Sarebbe opportuno che gli uomini non isce- ’ 
gliesser che i libri relativi alla lor professione, al 
lor vantaggio ed al piacere che essi debbono avere 
per ronline e per la verità; ma quasi che levita 
dell uomo avesse una quantità d' anni da poter 
sacribcare alia follia ed alla curiosità, essi leg* 
gono inilislintamenle quanto vien loro alle mani. 
Essi non pensano che la lettura che e’ fanno pro- 
fonderà delie radici nel loro spirilo e nel loro 
cuore^ e frattanto dopo aver letto quindici o venti 
anni, quamto essi vogliano seriamente rientrare in 
sè stessi, riconoscono che il loro spirito non è più 
quello che era una volta, ma che egli è divenuto 
un risultato di tutte le opere che eglino hanno 
Irascorse. Di qui procedono e quella generai con- 
fusione d’idee che si. trova in una stessa persona, 
e quegli assurdi e contrarietà che la fanno muo- 
vere ad ogni vento. 

La lettura è quella, per così dire, die dà nu- 
trimento allo spirito, in quella guisa che i natu- 
rali alimenti compongono il chilo che serve alla 
nostra conservazione. L’anima, benché in diffe- 
rente maniera, vuole essere alimentata come il 
corpo, e quando ella non trova come saziarsi nella 
lettura, va in traccia della sua sostanza tra gli 
affari e le occupazioni. Le anime che languiscono 
èon quelle ordinariamente che non si saziano di 
cosa alcuna, dovechè sono vigorose quelle che 
‘si nutriscono di buone letture. 

Le scelte librerie per un’anima che conosca il 
sno bisogno, e che desideri di approfittarsene, 
sono, per dir così, nn delizioso banchetto, dove 
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ella assapora quanto vi ha di più delicato io lutli 
gli scrittori, e si sazia. Quando uno ha lette certe 
opere, ed ha un certo gusto per le scienze su* 
Llimi, egli è più cl^ terrestre. 

Le Beile Lettere non sono che allettamenti per 
]o spirilo; ma le scienze sublimi sono un non so 
ehe pieno di sostanza e di vigore; onde per sod- 
disfar pienamente in uno stesso tempo e l’ anima 
e Io spirilo, è oppo.lunissiiuo, quando si può, it 
leggere dei libri che ricreino, e dei libri profonili. 
Qualsivoglia libro profondo manca di amabilità, 
e quando un libro non è che amabile, egli è pu- 
ramente superficiale, l.gli è di mestieri perciò l’u- 
DÌre l’essenziale col dilettevole, secondo il consi- 
glio dell’Apostolo che dice: Quaecumque amahi- 
Ua^ quaeciimque Itonae famue, haee cogitate. 

Non vi Ka cosa più trista che il passar la sua 
vita in legger male; e giammai si legge bene che 
quando noi ci applichiamo in letture che soddi- 
sfacciano le facoltà deiraiiinta, e che le inanteo- 
gano in quell’ordine che Dio ha loro prescritto. 

Io vorrei che s’ insegnasse ai giovani a legger 
con riflessione e con profitto. Eglino d’ ordinarie 
finiscono i loro stmli senza saper trar profitto da 
una lettura, perchè non si pensa da loro che ad 
esercitarsi la memoria, cosicché si immaginaoa 
d’aver ben letto, quando e’ si rammentano quello 
che più ha fatta loro impressione. 

La più parte dei giovani non sa affatto T ope- 
razione dell anima che raccoglie i pensieri altrui, 
per fargli divenire sua propria sostanza, nè di- 
stingue a quali convenga attenersi e a quali po| 
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come pure con sa che un buon libro sì deve as- 
saporare e gustare per nutrir Io spirito e il cuore. 
Si consuma tutta la vita io leggere, ma con tutto 
ciò non si diventa migliori. 

Egli è un grande e raro talento quello di bene 
educare la gioventù, ed è una scienza molto utile 
quella che insegna a leggere con profìtto, ed in 
modo che uno sia sempre in sè stesso, nà si mol- 
tiplichi in altrettanti individui quanti sono gli 
• autori che ei studia, poiché altrimenti ei diver- 
rebbe un bizzarro composto di sentimenti e d'idee 
prese di qua e di là promiscuamente. 

Le letture, perchè sieno utili, debbono esser 
subordinate al nostro spirito, in guisa che ei ne 
possa giudicare, paragonandole coi lumi della ra- 
gione e della religione, due colonne alle quali 
debbono appoggiarsi tutti i nostri giudizi. 

Nel vostro soggiorno a Parigi (paese dove non 
mancano gli autori) voi. Monsignore, potreste 
cercar qualcheduno che facesse una buona opera 
sulla maniera di legger bene. Questo libro sa- 
rebbe utilissimo, quando fosse fallo nel modo che 
io lo concepisco, e diverrebbe la regola sicura per 
istudiar con prefìtto. Vi bisognerebbero però delle 
vedute, dei principj e delle regole facili a ridursi 
airapplicazioue, imperciocché in qualunque no- 
stra impresa non vi bisognano degli sforzi di 
spirilo per riuscirvi. 

Una lettura che toglie il nostro spirito -dalla 
sua sfera per porlo in una tempesta esposto al 
naufragio, è una lettura daunevolissima. Bisogna 
perciò, qualunque volta si ò letto, interrogarsi 
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per conoscere se le nostre idee ed i nostri sensi 
ci hanno guadagnato o perduto. Io noi medesimi 
abbiamo un avviso secreto ed una ra^ioDe che 

O O 

ci rende fedelissimo conto di quanto avviene nel 
nostro interno, allorché, posti da parte i pregiu- 
dizi e le passioni, ci applichiamo di proposito a 
consultare noi stessi. 

Or qualunque libro non serve a ben collocare 
le nostre idee ed a ben rej^olare i nostri desi- 
derj, non può fare a meno di non essere inutile^ 
quando non sia dannoso, essendoché bisogni tro- 
vare l’utilità fino nei divertimenti medesimi. 

L’anima nostra, tuttoché spirituale, è simile a 
un.iìume che sempre scoire, e che tra la rena 
ed il fango che seco traggo vi è sempre mischiata 
qualche piccola quantità d’oro. 

Voi sarete certamente stupito della lunghezza 
di questa lettera, che contien poche cose e molte 
parole, ma la vostra bontà è quella che m’induce 
a simili eccessi. Voi mi rimproverate con rultima 
vostra, Monsignore, eh’ io non vi scrivo mal a 
lungo, ed oggi ho voluto farvi vedere che per ob- 
bedirvi son giunto ad essere importuno. 

Quel che mi conforta ò che voi non leggerete 
la presente nella vostra magnifica libreria ^ avendo 
tutti i motivi per non entrarci , perchè formerebbe 
un troppo strano contrasto con le buone cose che 
la compongono. Giammai ho scritto cose che me- 
ritassero d’aver luogo nel tempio del buongusto; 
per altro ho scritto ben talora delle lettere pro- 
prie per essere situate nel tempio dell’amicizia. 

Degnatevi di riguardar la presente sotto questo 
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punto (li vistir, seppure mi è permesso «li dirmi 
vostro amico, mentre che con tutta la venerazione 
mi dichiaro di voi. Monsignore, umilissimo, ecc.. 

Roma, 2 marzo, 

P. S. Se voi foste desideroso di elogi e di 
omaggi, vi esorterei di venire a riveder Roma, 
quando lascerete Parigi. ^Questo viaggio non è 
certamente indifferente per voi che desiderate di 
restituirvi in Polonia; ma siete sempre nella vo- 
sira patria, od abiate in lei, o siate da lei lon- 
tano. Il privilegio dei dotti è di essere da per 
tutto, mentre il sapere dà loro una specie d'im- 
mensità che in un medesimo tempo li fa -essere 
in mille differenti luoghi. 

Oltre a ciò voi avete in Cracovia un altro voi; 
cioè il V escovo vostro fratello, illustre per le sue 
cognizioni e talenti, che parte a mezzo con voi il 
pensiero e l'onore di fondare una pubblica li- 
breria a prò dei vostri e suoi concilladmi. Quando 
lo rivedrete. Monsignore, vi prego a raccoman- 
dargli tutti i miei confratelli di Polonia, perchè 
gli onori della sua protezione in ispecial maniera, 
e sopra tutti il R. P. Bledowski. 
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Al signor Abate Frugom. 

V I Irasmelto le annesse riflessioni sopra lo siile 
scritte correnlissimamente ed in gran fretta, come 

S otrele da per voi stesso conoscere, dalla libreria 
el signor Cardinal Passione!, dove attualmente 
mi trovo. Se tra queste rinverrete qualche cosa 
che vi si affaccia, tanto meglio per voi, e tanto 
peggio per me se non vi ritroverete cosa alcuna. 

Non sarà la prima volta eh' io avrò scritte cose 
buone soltanto a cassarsi. Vi confesserò ancora 
che spesso empio i miei fogli di cancellaticci, e 
questo è ciò che mi ha disgustato dall’impegnarmi 
a couipor qualche opera, sebbene mi ha pur trai* 
tenuto il timore di accrescere inutilmente il nu- 
mero degli scrittori di questo secolo che si è 
troppo ormai moltiplicato. Vada per quelli nei 
quali non si scriveva punto, giacché, per iscusare 
una età con l’altra, bisogna prenderle tutte col- 
lettivamente, ed in tal modo si trova un compenso 
di oscurità e di lumi, di vizi e di virtù. 

Non passa giorno, per dir così, che io non 
venga col più vivo ardore in questa sontuosa li- 
breria, la cui magniSceuza e ricchezza vi è nota; 
ma in essa mi ravviso sì piccolo che ho sdegno 
di me medesimo. Tanti eccellenti autori che mi 
circondano, sembrano rimproverarmi la mia in- 
capacità; e ben per me che in qualche maniera 
gh intendo, che altrimenti ne rimarrei troppo 
umiliato. 
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Le cure del signor Cardinale, intentissinao ad 
aumenlare questa libreria, fan si che ella va ere* 
scendo a momenti. Egli ha fatto di essa il suo 
tesoro e le sue delizie, e sarebbe lo stesso che an- 
nichilarlo, il privamelo. Ella è una bella passione 
quella di aver buoni libri, specialmente quando 
ce li procacciamo per corredar con essi di scelte no- 
tizie la nostra memoria e per riformarne il cuore. 

Non meno che i libri, i forestieri di qualunque 
paese servono ad aumentare i lumi del Cardinal 
Passione!. Non capita persona a Roma di una 
certa considerazione, che non si pregi di visitarlo, 
^ e di dargli quelle notizie che ei può. Abbiam ve- 
duto fin delle dame francesi, rinomate per le loro 
opere e per il loro spirito, procurarsi il vantaggio 
di frequentarlo, e ricever da esso quelle acco- 
glienze che eran loro dovute. 

In quanto a me, io mi trattengo quivi in un 
angolo, contento di potere ammirare: questa è la 
parte che si conviene ad un semplice religioso. 
Non sarebbe così di voi, se mai vi risolveste a 
a venir qua. 11 signor Cardinale che vi stima, 
avrebbe gran piacere, e ve lo dimostrerebbe, nel 
ricevervi, siccome intendo di far io adesso, con 
assicurarvi dell' inviolabile e rispettoso attacca- 
mento, col quale ho l'onore di essere, ecc. 

Roma, 36 giugno, i ^58. 
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Dirette al signor Abate Frugowi^ insieme 
con la lettera precedente. 

.Lo stile essendo la maniera di esprimere i pen- 
sieri e di dar loro del colore, si dee particolar- 
mente applicarsi a renderlo analogo ai diversi ge- 
neri di scrivere. Vi è un tal genere di componi - 
menta che richiede lo stile temperalo, ed ua tal 
altro che lo esìge sublime. 

Ciascheduno scrittore ha uno stile suo parti- 
scolare, e qualunque sforzo egli faccia per variarlo, 
i conoscitori non s’ingannano. 11 Creatore sicco- 
me ha diversificalo le nostre fisonomie, le nostro 
opinioni e le nostre idee, cosi egli ha fatto che 
varia pur sia la maniera deiresprimerle. Ha vo- 
luto che ciascheduno spirito portasse quasi una 
propria sua impronta; e questa maravigliosa dif- 
ferenza, che caratterizza ciascheduno individuo, 
prova l'inGnita fecondità di un Ente a cui nulla 
costa, e fa tutto ciò che gli piace. 

Gli scrittori non possono meglio paragonarsi 
che agli scultori e ai pittori. La penna loro è Io 
scalpello degli uni ed il pennello degli altri, onde 
ogni libro, ogni discorso ed ogni lettura è un 
quadro ed un basso rilievo. Quando lo stile è vi* 
brato, allora l’opera può paragonarsi ad una scul- 
tura; se ella ha poi del colorito, ella può dirsi 
una pittura espressa vivamente. 

In conseguenza di una tal comparazione, una 
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libreria può dirai una gallerìa, dove ogni libro 
ò un ritrailo. L’uno sembra l'embVema del cuore. 


l'altro manifesta il vigor delloapirilojqueslo rende, 
per dir così, palpabile l’anima, tulloUiè per na> 
tura impalpabile; quello arricchisce rìoimagina* 
sione dei lineamenti più vivi. 


Ogni e qualunque scrittore profondo cerca da 
allontanarsi da uno stile che abbaglL Per chi vuol 
trattare di cose scieotindie bisogna uno stile seni* 


pi ice, qualora ei non voglia sedurre i lettori, per- 
chè altrimenti sarebbe anzi Un ciarlatano che 


un dotto. 


Lo stile è una specie di magia che non di rado 
è usata con effetto per far ricevere dei paradossi 
come tante verità, dei sofismi come i più eccel- 
lenti raziocini. Di questo strattagemma appunto 
si servono non meno gl'increduli che gli eretici 
per distillar sottilmente il lor veleno.' Le loro 
opere sono sì bene scritte, che spesso si attende 
più alle parole che alle cose, ed una frase otti- 
mainenle tornita procura loro un numero esorbi- 
tante di ammiratori. 


Yi son delle opere che richiedouo uno stile 
pieno di forza, come le arringhe e le orazioni; 
altre poi vogliono uno stile pieno di unzione, 
come le preghiere e ì libri di pietà. 

L’istoria essendo un quadro dove vi bisognano 
dei lumi e delle ombre, e non di rado ancora 


delle forti pennellale, fa d’uopo scriverla con forsa 
e con verità, proponendo dei punti di vista ora 
più chiari, ora meno, seminandovi con discre- 
zione ancor dei fiori, e sempre mostrando le virtù 
amabili, e i vizi in tutta rinliera loro deformità. 




BiFitssioiri 

Io non parlo qui dei romanzi, il migliore dei 
quali non vai nulla, perchè simili per lo più alle 
nostre composizioni teatrali, son tulli giganteschi, 
ed hanno hitti un medesimo oggetto e moliro. 
Egli è moralmente impossibile che un autore, il 
qual finge il falso per persuadere il vero, non 
rappresenti un doppio personaggio, e che conse> 
guenlemenle non sia fuori del naturale. 

Lo stile delle opere d’ accademia deve esser 
brillante, perchè queste non sono che sforzi di 
spirito. Yi bisognano delle meteore che abbaglino, 
delle cascate che sorprendano, dei lumeggiamenti 
artifiziosi ed arditi che offrano alla vista qualche 
spettacolo che colpisca. Le parole vi debbono es- 
sere ben congegnate, e debbonsi le une e le altre 
abbellire, in quella maniera che i fiori disposti a 
formare un boschetto, con la lor varietà e bel- 
lezza reciprocamente si uniscono a formare un 
tutto delizioso, e degno di soddisfar chi li ri- 
guarda. Ma per rendersi interessanti, d’ ordinario 
si fan troppi sforzi di spirilo, e non si fanno poi 
che delle pitture mancanti di naturalezza, e che 
moslran lo studio e Io sforzo. 

Quanto allo stile dei sermoni, ei pecca contro 
tutte le regole, se non è patetico, nervoso e su- 
blime. S. OioTanni Grisoslomo ce ne ha data la 
norma, egli che, nutritosi sempre della lettura 
delle divine Scritture, e ripieno della cognizione 
del cuore umano, parla, tuona, balena, e non la- 
scia ai peccatori altra risposta che il rimprove- 
rarsi dei delitti e manifestare i loro rimorsi. 

Quando nel predicare s'istruisce unicamente. 
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noD si fa che preparare gli spirili; e sesotamoale 
»i tocca, Don si fa che lasciare nell' uman cuore 
una impressione passeggierà: ma se mai adiTìvieoe 
che in un medesimo tempo si sparga e unzione e 
luce, allora è che pienamente si compiono i do* 
veri di preti Icalore. 

I panegirici, egualmente che le orazioni fune- 
bri, debbono essere un misto di stile da cattedra 
e da accademia, ma per riuscirvi, lo,, spirito non 
TÌ si deve produrre che per fare spiccar le frasi, 
e dar colore al genio. 

II genio solo debbe creare somiglianti opere, 
perchè io un medesimo tempo elle sieno semplici 
e sublimi, isloriche e polemiche, istruttive e loe- 
canti. La morale ne debbe esser 1' anima, ma in 
guisa che sembri caderci da sé medesima, e non 
vi apparisca nè sforzo nè affettazione. Io non ho 

S iasi mai letti elogi funebri che fosser buoni , per- 
lè fio negli esordi vi si scuopi-e troppo lo spirito 
mendicato, e Tinulile sforzo. 

Spesso cadrebbe naturalmente sotto la penna 
ciò che si cerca di lontano, ed allora avviene a 
chi scrive che In vece di trovarsi circondato dai 
suoi propri pensieri, si vede attorno una quantità 
di produzioni straniere che hanno un'aria o lan- 
guida o forzata, simili a quelle piante che, amando 
naluraltoenlo la terra c la situazione del mezzo- 
giorno, si vogliono a forza trapiantare e far cre- 
scere- nei paesi del Nord. 

Lo stile epistolare è uno stile a parte, siccome 
quello che, non essendo soggetto ad altre regole 
che a quelle le quali ciascheduno si è prescrille- 
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secondo il suo spirilo, gusto, caprìccio e umore, 

non ha cosa alcuna di determinato. Presso le 


donne un tale stile è d'ordinario il più naturale; 
perchè avendo esse veduto e Ietto meno che la 
maggior parte degli uomini, elléno si trovano in 
istato di ritrarsi meglio, quando esse scrivono. 

Inoltre lo stile epistolario varia secondo il posto 
che UDO occupa, e secondo le persone con le quali 
si ha corrispondenza. Cosi quando scrivo a voi, 
caro signor Abate, prendo lo stile della conver- 
sazione. Ancor Cicerone faceva così scrivendo ai 


suoi amici, ma egli è un modello da cui io son 
molto lontano. 


■ Benché noi abbiamo delle lettere profonde in 
materie interessanti, pur non di meno il genere 
epistolario esige che uno non si profondi troppo 
sulle materie. Comechè ei debhe molto assomi- 


gliarsi alla forma di quello delia conversazione^, 
così necessariamente bisogna che ei sia semplice 
e leggiero. 

Le lettere che hanno uno stile troppo fiorito 
sono ordinariamente studiale, e perciò non sono 
le migliori. La penna, in tutte quelle lettere che 
si scrivono a titolo di amicizia, scorre senza tro- 
vare impaccio. Se si riscontra un qualche fiore 
in sul principio, si coglie, ma uno non si ferma 
apposta per cercarlo. 

JJ nostro S, Padre ( Benedetto XIV ) ha il 
vantaggio di scrivere una lettera latina con una 
maggior precisione di quello che noi T abbiamo 
in lingua nostra. Ne ho vedute alcune, dove sem- 
bra che non vi sieno che pensieri in vece di pa- 
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fole. Questo è l’effetto di una immaginazione 
egualmente viva die galante, la qual nonsiespri* 
me che in maniera concettosa. 

Noi abbiamo delle regole generali sopra i vari 
Stili, ma il principio sicuro riguardo ad essi egli 
è che ciascheduno ha il suo, e che spesso è un 
vantaor^io il conservarselo. La natura che si C9^ 
rica di precetti, si trova impedita dall arte nelle 
sue imprese, e per lo più gli spirili diventano al- 
lora faziosi. Se non ci assoggettassimo tanto ser- 
vilmente a ciò che abbiamo appreso nei collegi^ 
nei nosU'i scritti si vedrebbe una minore mono- 
tonia. Vi vogliono dei felici sforzi periscuotere il 
giogo delle regole, e questi sono propri solo dei 
gran talenti. Chiunque compone con troppo me- 
todo, lavora d’ordinario freddissimamente. Quando 
lo Spirito scintilla ed ha del brio, si rafTredda 
quando gli si pongono degrinipedimenti. 

Io non vedo la ragione per cui tutti i sermoni 
debbano regolarsi con una medesima forma. L’e- 
loquenza della cattedra prenderebbe un volo più 
ardilo, se da sè stessa si aprisse quella strada che 
le conviene. Credo che se io avessi fatto il predi- 
catore, non mi sarei obbligato nè a dividere nè 
a suddividere; tanto più che nei SS. PP., che fii* 
reno i più eloquenti, non si vede una simil traccia. 

Quando lo spirito e il cuore son vivamente pe^ 
netrati dal soggetto che vuoisi trattare, sanno ha 
un tempo stesso e istruire e commovere, senza 
dividere il sermone in due parti. 

Qualunque discorso ha senza dubbio bisogno 
di una geometria naturale a fine di conservare tm 
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ordine, e perche non divenga un antmasso infur> 
me che annoia gli udilori; ma basta avere uno 
apirito ordinario per assicurarsi di non isbagliare 
su questo articolo. Tutti abbiamo in noi un'eo* 
celiente logica, e non si tratta che di studiarsi 
per metterla io pratica. 

Ma non pretendo con questo che non debbano 
djvsi delle regole intorno alla eloquenza, ed in- 
torno alla maniera di comporre i sermoni, e gli 
altri discorsi dì qualsivoglia sorte; egli è però 
dannevole il dicbiararle di tale importanza che 
sia un delitto l’allontanarsene qualche volta. 

1 più bravi pittori si formano da loro stessi 
delle regole, ed in vece d’imitar sempre, giova 
Utro spesso di farsi modello a loro medesimi. 


LETTERA X. 


Al medesimo • 

IVo, non v’immaginate ch’io mi sia profondato 
nelle scienze: non ho fatto altro che puramente 
assaggiarle, e o sia ciò divenuto per la limita* 
ziorie del mio talento, o sia per le obbligazioni 
del mio stalo, giammai ho avuta la possibilità di 
soddisfarmi nel piacere che io avrei provato nel 
poterle coilivare. Io ho studiala, come sapete, 
una Filosofia goUica, e se in qualche ritaglio di , 
tempo ho volato veder Cartesio e Newton, non 
l’ho potuto fare che trascorrendoli di fuga, giac- 
ché il più delle volte il teui|* eh’ io potevo im? 
piegarvi sopra ero tenuto a tul^rlo al sonno. 
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Io- ho fallo qualche sermone, ma- comechò 
non era questa T occupazione a cui mi sentivo 
chiamato, cosi su. quelli che ho falli non mi son 
presa la pena, di sludiaivi mollo. Ho imparata 
in seguito la Teologia, per cui ho sentili dei tra- 
sporti, siccome quello che ho amato sempre molto 
tutto ciò che direttamente ci chiama alla- consi* 
deraziune di Dio. 

Questa scienza,, si degna delle nostre- ricerche" 
e della nostra applicazione, purché sia sbrogliata 
dalle opinioni' e- dalle inutilità di cui Tha cari- 
cata, la barbarie scolaslìca, è- P unico mio studio- 
quando posso, trovandolo sempre di mia mag? 
gior. soddisfazione, di una più elevata sublimità, 
e per conseguenza, più degna della mia alten- 
sione» 

Ij' alla stima che io>ho concepita per essa mi 
ha impegnalo ancora a comporre, o, per dir me-" 
glio, a rifare qualche trattato, e tutto questo con 
di più il poslodi consultore di cui mi hanno vo- 
luto. onorare,, mi ha soltanto permesso di fare* 
qualche superlìciale riflessione sulla letteratura) 
straniera, di cui ho presa tanta cognizione, di^ 
quanto ve ne bisogna per. discorrerne in eroe* 
chio. 


Eccovi tutto il mio merito che è bene scarso,, 
e bisogneiebbe eh’ io mi avessi una buona dose- 
di orgoglio, o ch’io fossi troppo ridicolo per do- 
vermene Invanire. Egli è vero ch’io sono araan-- 
tissimo della fatica, e che se ciò può supplire» 
alla scienza ed al talento, vaglio qualche cosa per; 

GangfinelliyVol, IL. 7. 
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questa parie. Ma questo è un merito comune a 
molti. 

Avrei volentieri studiale le matematiche, delle 
quali non ho che qualche idea e qualche legge* 
rissi ma tintura, per essermici dato in poco tempo 
deir avanzo. Mi consolo però che il cielo non è 
stato promesso nè a chi saprà la fisica, nè a chi 
sarà perito matematico, ma a chi amerà Iddio e 
il prossimo, ed osserverà quanto il V angelo e la 
Chiesa propone ad eseguirsi. 

Mi è mancata I' occasione di viaggiare; del ri* 

I manente col mio desiderio vivissimo di vedere 
gli stranieri paesi, mi sarei molto istruito, tanto 
più che sono avidissimo d’ imparare, e son por* 
tato a comunicarmi a tutti. La società coi dotti 
è il miglior libro che possa scegliersi. Quando 
ho avuto il vantaggio di trovarne, mi sono stu* 
dialo di profittarne, fino, credo io, a seccarli. 

Non avendo potuto sfogare questo mio desi* 
derio coi forestieri, ho cercalo d'aver commercio 
con i miei compalriotli, giacché l' Italia è siala 
sempre in possesso di aver degli uomini grandi 
in tutti i generi. Kila è una felicità il nascere in 
un paese, in cui i lumi continuano per succes* 
sione, ed il trovarvi quei mezzi i quali abbiso* 
guano per istruirsi sopra qualunque soggetto. Le 
nazioni forestiere, e la francese sopra tutte, co) 
portarci i suoi libri, le sue usanze e costumi , ci 
ha posto in istalo di apprezzarla, e Roma è ve- 
ramente al presente il centro di tutte le oogni- 
sioni, come lo è della verità ed unità. 

Ci dobbiam per altro dolere che questo secolo 
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non sia più elodie alle voci della diiesa^ e che 
tanti lumi che Iddio ha dati alia presente gene* 
raeione, non servano in parte che a formare una 
lega contro dei cielo, come se si potesse affron* 
tare Tlmmeoso, al cui cospetto tulli gli uomini 
insieme non son che un atomo e un nulla. 

Ma bisognava che ciò seguisse, per. dare un 
maggior lustro alla Religione, per provare la fede 
dei giusti, e per farci conoscere che ì più bei ta- 
lenti son capaci dei più grandi sbagli, quando 
lascian vagare i lor pensieri nel voto, e non 
hanno un punto di appoggio. 

Ora non vi ha che Dìo, come voi dite ottima- 
mente, il quale esser possa questo punto di ap- 
poggio, siccome centro di tutia la riunione, cioè 
a dire, principio d’ onde si parte tutto, e (ine a 
cui tutto dee ritornare. Eppure vi son taluni che 
follemente s' immaginano di elevarsi tanto più, 
quanto cercano di allontanarsi da lui, come seei 
non fosse la sorgente d'ogni grandezza, e come 
se fosse un abbassamento ed una debolezza l' u- 
miliarsi sotto la maestà di un Essere onnipo- 
tente, da cui abbiamo il molo, la vita e T esi- 
stenza. 

S. Agostino, che errò si a Inngo in mezzo ai 
vortici dei sistemi eterodossi, non credè di esser 
qualche cesa che quando e' riconobbe la verità 
suprema. Dall’ agitazione medesima del suo spi- 
rito e del suo cuore conobbe che bisognava si- 
tuarsi sulla montagna santa di Dio a (ine di dare 
il giusto peso alle cose, e per premunirsi da qua- 
lunque sorpresa e seduzione. 
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Lo- spirilo dell’uomo, compre inquielo, non ha 
ebe delle idee vaghe, che dei pensieri indecisi, se 
non vi è un’aulorìlà che lo (issi. Dal momenlo in 
cui egli entra nel mondo, fa di meslicri che ©’sia 
ducile alla- verilà della Religione, se ei vuole es- 
ser felice,, e se vuol risparmiarsi successivameula 
■el crescere alcune ricerche che lo condurreb- 
bero a dubitar di tulio, o a negare anche ciò che 
vi ha di più certo ed inconcusso. 

Come mai non si disgustano gli uomini d’ es- 
ser miscredenti,, dopo che vedono che tulli quelli 
che non hanno credulo, non han dato fuori che 
sistemi chimerici, ed han terminalo la vita loro 
senza poter fare la minima di inosl razione contro 
del cristianesimo, e senza altro acquistarsi che il 
credito di sofisti? Chi non avrebbe credulo che 
Collins e Bayle, che si spacciarono per uomini 
ispirali, e venuti apposta a rischiarar i’ universo 
e distoglierlo dai suoi pregiudizi,, non dovessero 
dopo la lorO' morte tenersi per tanti Dei, e che 
non si dovesse loro innalzare gli altan? Eppure 
niuno se- gli rammenta che per deplorare i loro 
errori, e burlarsi delle loro stravaganze, e non vi 
è alcuno, per poco religioso che e’ sia, il quale 
volesse esser ora Spinosa. 

Tale è la forza della verilà che può per qnab 
che- -tempo oscurarsi, ma non affatto estinguersi ; 
anzi quando ella> pare quasi che estinta, allora ò 
che apparisce in- tutto il suo lume e vigore, si.- 
inile a quel fuoco che è sepolto dentro .la- cenere^ 
ma nell’ istante che meno si attende si alza nella 
più viva e rapida fiamma. 
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conveniamo che nella dottrina caltoUca 
vi sono delle oscm'ità, giacché la Fede , secondo 
S. Paolo, è la certezza di cose che non appari* 
scono: Aroumentum rerum non apparentiutn : 
ma abbandoneremo noi per questo un paese dovè 
l’aria ha qualche nebbia, per passare in un altro 
che accieca col tenebroso suo errore? ^Seguendo 
la religione cristiana vi si trovano dei punti d’ap- 
poggio", ma chiunque da lei si allontana va asso- 
lutamente in cerca di rovine e di precipizi. 

Questo è appunto ciò che dicevo ultimamente 
ad un Inglese-, degno della sua nazione per i ta- 
lenti , cognizioni, ed elevatezza di spirilo, ma 
strascinato dal torrente della incredulità, oh’ ro 
paragono al nostro Vesuvio quand’ è nella sua 
massima eruzione. 

“ E dove ci condurrete voi, gli dicev'o, con io 
spogliarci di tulle le verità proposteci dal órì- 
** slianesimo; verità sublimi, perchè vi danno la 
** più alla idea di Dio; verità consolanti, perchè 
** ce io fanno comprender sempre in mezzo di 
** noi per soccorrerci « salvarci; verità sempre 
** combattute, ma sempre villorlose? 

Chiunque non ha il vantaggio di crederle, 
** Scende alla classe dei bruti, e non ha che 
aspettare, iu hiori dell’ annientamento. Ella è 
** pure una gran pena il far delle ricerche e de- 
“ gli sforzi di spirilo, per non giungere poi ad 
altro che a degradarsi! E ciò non ostante ecco 
** dove tendono lutti i libri contro la Religione \ 
ecco dove con i vostri principj fìlosofìci pre- 
** tendete condur tulli gli uomini, Chi si sarebbe. 
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mal immaginalo che bisognasse esser filosofo 
** per viver da bestie, e persuaderci che abbiamo 
“ il loro medesimo fine? 

t Allora il bello spirilo del secolo si prenderà 
“ per oggetto il fare deH’universo un serraglio di 
“ fiere, di cui il leone, come l’ animale il più 
“ forte, r elefanle come il più grosso , saranno 
i padroni ed i sovrani. Che bell’ opera sarà 
“ mai questa! Sì signore, con i vostri principi 
** bisognerà che vi determiniate a riguardare 
come vostro re il leopardo, o il rinoceronte ; 
ma voi stabilite dei sistemi, e quando vi sene 
“ tnoslrano le strane conseguenze, voi vi volete 
schermire, 

“ Nella religion cristiana tutto è legato Insieme, 
*' tulio è insiem cumbinato. Se si stabiliscono dei 
“ principi, non si ha timore che se ne deducano 
** delie conseguenze. Ma voi direte al solilo, che 
“ questa Religione per gli uomini è figorosa ; ed 
io vi rispon lo che ciò appunto provanon essere 
“ ella stata inventala da loro, perchè in tal caso 
l’avrebbero anche di troppo addolcita. La ne- 
luicizia con se medesimo non sarebbe la base di 
** questa Religione, ed almeno sarebbero permessi 
** i cattivi desiderj. ,, 

L’ Inglese fu come Felice, di cui parla S. Paolo, 
rimase confuso, ma disgraziatamente egli è per 
anche incredulo. Questo non mi trattiene però 
dall’ amarlo veracemente, ed intanto lo amo, per* 
cbè vorrei che ei pensasse meglio. In lai guisa egli 
mi rende giustizia col far vedere che io non odio 
alcuno a cagione de’ suoi sentimenli, e che gl’ in* 
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creduli ancor più oslinali , benché io detesti le 
loro massime, ritrovano nel mio cuore tutta la carità 
che si deve a’ propri l'raletli. 

> Non so come si sin funnata questa lettera, la 
cui lunghe/xa fa ora specie anche a me, e mi iluole 
di doverla Unire, perchè \'orrei sempre trallenermi 
con voi, di cui mi protesto e per sensibilità e per 
ragione, u^nilissimu eJ obbedientissimo servo, ecc. 

t 

LETTERA. XI. 

Al R. P. f'tPenlino^ della Dottrina Cristiana. 

IVXi duole assai, mio R. P ,che io non vi potessi 
vedere ieri sera, come desideravo ; ma un affare 
improvviso, tanto pressante che non poteva sof- 
frire la dilazione di un sol minuto, me lo impedì. 

La persona da voi veduta rispose come doveva , 
e son sorpreso che voi ne siate maravigliato. Si 
vede che non siete per anche al fatto delia nostra 
politica italiana, e vi assicuro che ne son digiuno 
quanto voi. La politica non è scienza per teologi 
che non conoscono altre sottigliezze che quelle 
della scuoia. IMi farete gran piacere a venir do- 
mattina a prender la cioccolata verso le ore otto, 
ed ho prese le mie misure per poter passare in- 
tiera la mattina tra noi. Porrò alla mia porta una 
guardia per allontanarvi grinijiortnni, i quali 
non mancherebbero certamente,* giacché basta 
r esser in posto per trovarsi sempre circondato 
da persone. Tal cosa mi è vantaggiosa per farmi 
esercitar la pazienza, e far degli atti di carità, 
ma non è tale per gli affari. 
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Foriate di grazia, ve ne prego, con voi l’ tif- 
tiina lettera del P. Caslan che avrò piacere xiet 
rivederla. Voi sapete la sensibilità che io ho per 
la vostra persona, egnalnunle che per la vostra 
^congregazione, onde, ecc. 

11 Card. Ganganelli. 

FS. AI latore della presente consegnate H 
MercurÌ 9 di Francia, di cui vi pregai, e quel 
piccolo scritto che vi coiifìdai. Non scrivete a 
Monsignor Vescovo d' Orleans senza avermi par- 
lato. 

Dai SS. Apostoli, i3 agosto, 1768 . 

X E T T E R A XII. 

Ài sig, abate Isidoro Bianchi^ attualmente segre^ 
-tarlo d ambasciala della corte di Napoli a 
Lisbona. 

FiKAtMCBTE mi sono arrivale, siccome desideravi^ 
le due opere che voi mi avevi promesso, ed io 
vi rendo mille ringraziamenti per avermi procu- 
rata una sì dilettevole lettura. 

Riguardo al primo, io ho già vedute le vostre 
dotte osservazioni sul monumento di Albacina , 
che il carissimo nostro dottor Lami pubblicò 
nelle sue Novelle Letterarie dell'anno iy63. Mi 
sembra che voi abbiate ragionato sull* antichità 
per via di dimostrazione come nella matematica, 
e che abbiate determinato in modo convincentis- 
simo r antico territorio di Tusico. Si vede 'bene 
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-cfie 11 sig. IMichele Vannoxzi ha attaccata la to* 
«tra disserlaaione per gelosia, 

l.a sua indecente critica vi ha procurata l’oc- 
casione di far vedere al pubblico come le persone 
Leu nate devono disputare. Nella vostra apologia 
non avete impiegato che l’onestà e la verità; 
mentre che il vostro avversario ho ricorso alle 
ingiu4'ie‘ed ai sotterfugi; 4o che prova che la 
eontrorversla ]>re3se certi scritturi 'è Sempre ac- 
compagnata con la satira. 

Non ho -per anche letta lo vostra dissCrtasione 
sul monumento -trovato di fresco a Pompeia. Son 
jìersuaso però che voi avrete terminata vitterio- 
samente la questione nata sopra di esso fra gii 
antiquari. Voi dovrete solo combattere con gK 
accademici <ti Napoli, che son talmente gelust 
delle doro cose, che a’ioro'occhi è colpevole qua* 
Ituique forestiero che pongasi a scrivere sulle an- 
tichità di Vompeia e d’ Ercolano. Voi saprete 
Lene come modernamente trattarono il nostro 
caro ed illustre aLale Winkelmaim. 

Io vi esorto a non inlcrroriipere le vostre fa- 
tiche, e vi prego ad esser persuaso ch’do profit- 
terò volentieri <li tutte quelleoccasioni nelle quait 
polcò assicurarvi della perfetta stuna con eoi 
Sodo vostro affezionato servo. Ganganelli. 

Homa, i4 settembre, i^6S. 


Digitized by Google 



L i: T T E R A XIII. 

Al R, P. Corsi. • 

Voi non polete far miglior cosa che comporre 
una Morale per unirla ai vostri Irallall Feolo* 
gicl. La Hlosofia espone la morale troppo succin> 
tamente , ed in qualunque stato o condizione 
pali è troppo necessario il sapere a fondo la re- 
gola dei nostri costumi, e ciò che ci serve^ come 
di bussola in mezzo alle tempeste ed ai pericoli 
della vita. Sempre ci bisogna usare della morale, 
che è la base della probità e del cristianesimo, 
dovpchè r altre scienze non ci bisognano che in 
c.rle circostanze della vita. 

Voi però non dovete ricercare la morale che 
deve insegnarsi e praticarsi, nè presso gli antichi 
filosofi, nè presso i moderni. Il gran libro da cui 
si imparano i suoi precetti e se ne comprende 
l’eccellenza, è il seno di Dio nìedesimo, giacché 
dalla di lui volont.'i dipendono le nostre obbliga- 
zioni; ed avendo egli stabilito l ordine il più ma- 
raviglioso in tutte le parti dell universo, dalle 
quali ne risul ta la più perfetta armonia, ha po- 
sta una tal connessione tra il nostro spirito, cuore, 
anima, passioni e sensi, che tutto ciò che è in noi 
dee concorrere a ben disporci verso noi stessi ed 
il nostro prossimo. 

Giammai può dirsi abbastanza, riguardo ai 
vantaggi della morale. Questa scienza ha ramifi- 
cazioni sì estese e si moltiplici che gl imperi, le 
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corti, le città, le società, le famiglie, non posso» 
sussister che mediante la sua benefica influenza, 
mentre ella è che cr mostra nella più chiara e 
più precisa maniera di quanto siamo debitori a 
Dio, a noi medesimi ed ag'i altri. 

Quello che poi aggiunge maraviglii si è che 
in mezzo a tante obbligazioni raccotnan lateci 
dalla morale, ed alle quali sì per natura come per 
necessaria dipendenza noi siamo soggetti, la ca> 
rità che non sussiste realmente che nella vera 
religione, sola ci rende e buoni capi di famiglia, 
e giusti amici, e cittadini amanti dell'ordine, e 
sudditi rispettosi. Ella sotto il più modesto este* 
riore contiene in sè quanto si può desiderare in 
ciascheduno stalo, in cui sia piaciuto alia Prov* 
videoza di situarci. Le virtù dei pagani manca> 
vano di quella unzione divina che fa produrre 
dei frutti degni dell' eternità: e poi la saviezza 
degli antichi filosofi non avea quel principio ce-, 
leste che dà alle anime cristiane l' ineslimabil van- 
taggio di meritare un bene eterno. 

Questo è ciò che mai inculcherete, abbastanza 
nel vostro disegnalo trattato di morale, aflin di 
arrivare alla vera sorgente delle virtù, e non con- 
fonderle con quelle che altro non sono che una 
pura apparenza. Ella è una buona cosa il solle- 
vare il suo pròssimo con un movimento naturale, 
ma non è cosa buona I’ omettere di rapportare 
quest’ a/.ione a Dio. Quivi è il luogo opportuno 
dove convien dire; Haec oportuit ficere, et Hit 
non orniti ere: e dove può bene adattarsi quel 
principio delle nostre scuole: Bonum ex integra 
causa, malum ex quocumque defectu. 


Digitized by Google 



fo’S istmi im, Al s. s.tioBSi. 

Gli eS9cnzinli precelti dèlia morale sono i me- 
desimi presso tulle le nazioni, siccome quelli che 
Sono scolpili nel nostro cuore. Là inedesiina 
mano che manifestò la sua onnipotenza nei cieli 
con caratteri di fuoco, scolpì nell'anima nostra i 
nostri principali doveri. [I nostro cuore è la ta* 
vola del Decalogo che niuna cosa ha potuta rom- 
pere. e che solo le nostre passioni si studierei)- 
bero di canceli.'.>re, se le grida della coscienza 
non ci rimproverassero i nostri falli. 

La morale evangelica è quella che più parli- 
oolarmente conviene all’ uomo, perchè lo ammae- 
stra della sua naturai debolezza, e per altra parte 
k) instiga a riconoscere la sua grandezza. Ella 
riunisce la term e il cielo, donde noi abbiamo 
arnlo i’ origine, e come un ammasso di fango, e 
come immagine della Divinità, a fine di presen- 
tarci un quadro esprimente dei nostri doveri e 
étì nostro destino. La mura'e pagana non spira 
ovunque die superbo orgoglio, dovechè la cri- 
stiana conduce all’ umiltà più perfetta, lo mi 
aspetto di veder ciò dottamente, e con perfeziono 
sviluppalo nella vostra opera. S. Tommaso ha 
parlalo delia morale in modo da eccitarne 1 ’ am- 
jiiirazioao più viva-, voi senza dubbio Io leggerete 
so questo articolo. 

Non ho che aggiungervi oltre quel che vi ho 
dotto; sol mi rimane a sincerarvi della stima ed 
amicizia che io vi professo, per cui, ecc, 

Roma, a a gennaio, 1747- 
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Al sig. Mu&ÀTCkRU 

Ho tenuto discorso col S. Po4]re (Benedetto 
XIV) sulle contraddizioni che voi SoftVile, e mi 
ha risposto in propri termini che qj.i'inlo più voi 
soffrite per Li giustizia, più sarete accetto a Dia 
ed Qgli Uomini- animati dal di lui vero spirito^ 
Egli vi dirigerà un Breve, per cui si mostrerà oi 
■vostri nemici che nelle vostre opere non si è- 
Irovato nulla nè contro al dogina, nè contro la 
morale, e Jche (jiiel più che potrebbe averg'rt 
oii'uscati non. spetta che a (falche privilegio della 
Santa Sede^ Egli scriverà ancora a! Cardinal 
Quecini, che sembrai pi'evenuto contro di voi sul- 
r articolo delle feste delie quali voi chiedete la 
minorazione, e son persuaso che questo cardi* 
Qale,nou ostante lu-zeloche lo divora, si piegherà 
a q^uesta lettera,, e riassumerà per voi tutti qui^i 
senlimenli di stima die meritate. 

In quanto a me mi chiamerei felice per senv 
pre, se lo potessi contribuire io quaJclie maniera 
o. farvi rendere q.uella giustizia che vi si deve, o 
a far cessare la persecuzione che vi si suscita 
contro, tanto più straviigantemeole, quanto meno 
la. meritate,, per noo- vi esser ai mondo persona 
che difènda egualmente- che voi con dignità la 
nostra S; Religione. Lo sdegno dei superstiziosà 
è la cosa più terrihrie a sosleneréu Eglino non 
possono conviocersi nè col mezzo dello autorità^ 


V 
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uè con quello delie ragioni, tnenlre credono dogmi 
irrefragabili tutte le idee che passano per il loro 
cervello. Disponete sempre della mia persona 
come disporreste di voi, e persuadetevi che il 
mio nome non è inai stalo cosi onorato come 
lo è ora in fondo alla presente, per assicurarvi dì 
tutto il mio attaccamento e rispetto, ecc. 

Roma, 27 agosto, 1748. 

L E T T E R A XV. 

Al medesimo. 

OoL regalarmi I' ultima vostra opera, voi venite 
ad arricchirmi in modo il più vago e superbo, lo 
le darò tra i miei libri un posto tale che sempre 
ella mi sia presente agli occhi, e la leggerò con 
tale applicazione da imprimermi bene le contenu» 
levi cose e nello spirito e nel cuore. Mi stupisco 
che la cattedra si sia fatta servire alle declama- 
KÌoni contro la vostra persona e i vostri scritti. 
Quello che vi dee consolare si è che i detrattori 
SOD lupi travestiti da agnelli, e si riconoscono in 
latti dai loro fruiti. Mi tratterrei di più insieme 
con voi, se io non fossi nato per privarmi sem< 
pre di tutto quello che mi reca piacere; ma se la 
presente non è mollo estesa, vi poteslo che è 
estesissimo il mio rispetto che non ha altro ter- 
mine che r anima mia, la qual dee durare eter- 
toamente. 

Rumo, 22 ottobre, 1748» 



LETTERA XVI. 


/4l R. P. BaVdibb, professore di Teologia nel gran 
collegio dei FF. Minori Comuntuali a To- 
rino ^ ed attualmente ex -provinciale a Charn- 
leif. 

V 1 prego ad esser persuaso che mi sono mollis* 
simo a cuore ì vostri adari. Quanto alle tesi che 
vi proponete di dedicarmi , vi scongiuro di pen- 
sar con tutta la serietà, I. Che io non credo 
molto proprio per il vostro allievo il far compa- 
rire il mio nome nel prospetto della sua conclu- 
sione; li. Che io non potrò interessarmi con ef- 
ficacia per servirvi in ciò che vi occorre, quando 
si saprà die io ho delle particolari ragioni che 
mi fanno interessare; 111 . Che io sono assoluta- 
mente indegno dell' onore che volete farmi. Del 
rimanente poi siate persuaso che qualunque par- 
tito prendiate in ciò, vi sarò sempre egualmente 
attaccato e devoto. Salutale io mio nome umil- 
mente tulli colesti RR. PP , mentre ho l'onore 
di essere, ecc. 

Roma, a luglio, 1749- 



LETTERA XYIt. 


Al IL P. C ROTTO y Minor Conventuale a Torino 

Jo'Son ripieno di confusione quando vado meco 
stesso pensando alle tesi che vogliaci costì dedi* 
carmi. Vi' dico con tutta la sincerità dei mio 
cuore' che un simile onore è degno di qualunque 
altra persona, ma non di>me che sono il più dis» 
pregevole fra gli uomini. 

Vi prego- a for le mie parti col R. P. Baudier, 
ed il suo degno allievo, tanto più- che da>voi ri- 
conosco la dedica delie citate tesi. Desidero ve* 
racementc un'occasione in cui possa. mostrar loro 
la mia corrispondenza, e dar loro delle prove 
della mia disposizione In servirli. Non mi scor- 
derò- mai che io vi son debitore' di essere stato 
reso celebre in una città rinomatissima, e io un 
convento che può dirsi il fiore della vostra pro- 
vincia. Comandatemi almeno qualche cosa q>er- 
chè'io mi vi mostri grato di quanto voi fate oggi 
in mio onore, e credetemi sempre con lutto il ri- 
spetto e riconoscenza possibile, vostro, eco. 

Roma, a 2 settembre, 1749* 


LETTERA XVIlt. 

Al B. P. Baudier , professore nel collegio dei 

FF. Minori Conventuali a Tarino. 

P Incessi a Dia che lo potessi rendervi Ititti qaei 
ringraziamenti che meritate^ per la magnifica de* 
dica con cui mi avete onoralo. Più presto che 
mi sai'à possibile farò vedere al nostro S. Padrò 
(Beoedello XIV) le lesi che sono corrispobden- ■ 
tissiirte al vostro merito e ai vostri ta'enti, mi' 
delle quali io- non son degno. La mia inienzione 
è non solo di fargliele leggere^ ma di provargli 
ancora come il nostro Oi'diue è zelante, fuori pur 
dei confini dello Stato Ecclesiastico, per- soste-: 
nere i diritti della. S. Sede. Egli ne avrà una ve- 
race soddisfazione e brillerà per l’allegrezza. 

Gol far si che le vostre tesi ricevano i solenni 
applausi dalla bocca stessa' del Santo' Piidre,‘ora* 
colo della Chiesa universale, nel punto' stesso che 
ai sosterranno in Torino in mezzo alle più dotte 
persone, io giudico di dar non. meno a voi che al 
vostro generoso allievo la prova più Convincente- 
della mia riconoscenza. -Vi prego inoltre a ma*' 
aireslarmt in qual cosa potrei esser utile non solo' 
a voi, ma ancora al vostro allievo, perchè* possa- 
ad ambedue dimostrar I’ estensione della mia grai- 
tiludine e della mia amiciziav Può- esser che nn 
£slice riscontro sia per procurarmi l’ occasione di 
potervi veder qua in Roma. ■ Le circostanze dei- 
tempo, e molto più i miei affari non mi permei» . 

Ganganelliy Voi. IL. 8 
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tono allualmente di trattenermi più a lungo insieme 
con voi. Ricevete intanto tutti i sentinaenti eoa i 
quali, ecc. 

Roma, 3 o settembre, 1749* 

LETTERA XIX. 

Al R. P. CdLDàtrr^ Francescano^ 

Il credereste voi? vi è stalo chi ha avuto l'ar- 
dire di dedicarmi delle tesi: io dico, chi ha avuto 
r ardire, perchè vi bisogna più che coraggio per 
incensarmi in tal guisa, essendo che io sono il 
più meschino uomo che io conosca ; non avendo 
in me cosa alcuna che possa giustifìcare ciò che 
mi hanno fatto, sia questo un oltraggio 0 un 
onore. 

Quello che mi consola in questa sorpresa si è 
che le tesi son benissimo esposte, e che elleno ri- 
guardano la cosa più interessante per noi , e più 
anÀnirabile -agli occhi della Religione, vale a dir 
la Chiesa. 

Che vasto campo è mai questo se si riguarda 
con gli occhi della Fede! Essa è T impero di 
^Gesù Cristo, il presso deidi lui sangue, il trionfo 
dò’ suoi patimenti e della sua missione. La storia 
non può offerirci oggetto più magnilìco della for- 
masion’ della Chiesa, o delle, sue vittorie non 
meno sopra i tiranni che sulle passioni. Lo spet- 
tacolo della stessa natura non è che un oggetto 
indegno dei nostri sguardi, quando ei Si pone in 
OOnfironto con quello di questà sosieU santa | i di 
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cui lumi e virivi ofTuscano lo splendore degli astri. 
Voi mi avete bene spesso stimolato a formare un 
trattato teologico su tal materia, bella veramente, 
feconda e degna delle nostre ricerche e ammira- 
zioni, ma sorpreso dalla immensità del soggetto, 
più volte mi è caduta di mano la penna ‘quando 
ne ho voluto fare il primo abbozzo. Qualora io 
considero che è Dio medesimo con il suo Verbo, 
e con il suo spirilo che ha generata la Chiesa 
per formarne un secondo cielo molto più lumi- 
noso del primo, e che le ha dato tutta la sua 
gloria e purità perchè serva di accesa face in tulli 
ì secoli, e sotto qualunque clima, sento mancarmi 
afTallo il coraggio, e non mi sento più esistere 
che per ringraziarne Iddio e per adorarlo. Noi 
non conosceremo perfellamente la Chiesa che 
quando saremo nel seno di Dio, da cui ella di- 
pende, e verso cui ella tende incessantemente 
come verso il suo sommo ed unico bene. Il 
mondo è un velo che ce ne toglie la vista, ed è 
necessario che egli o si rompa, o ci si tolga da- 
gli occhi, afBnchè noi possiamo vedere questa 
Chiesa divina in tutta la sua bellezza ed immen- 
sità.. Quanti uomini polenti in opere ed in pa- 
role saran compresi in mezzo fra Adamo e 1’ ul- 
timo degli eletti, che terminerà fanello misterioso, 
in cui saran compresi tulli gli spiriti celesti e tulli 
i Beati I.QuesIà è veramente quella inniimerabile 
moltitudine di cni si parla nell’Apocalisse, e che 
S. Giovanni vide nel suo rapimento che non 
può spiegarsi. 

Questa Chiesa, immensa in sè stessa, sussiste 


Digitized by Google 



t 1 6 tlTTFRA XIX, ^ 

ll\ cuore Ji cia«I.eJon per nuK.ro aetta 

carità che \o Jega inllmamenle con tuli» gU abi- 
tanti del elei» e^ della terra, con stessi che 

ancor non videro la Ince, eche per k effetto di nna 
misericordia inGnlla dovranno un giorno appart^ 
nere a Gesù Cristo, imperciocché tale e 
r unione fra gli eletti, che qi^gli che sor» g^ 
morti egualmente che i viventi, e , norv per an- 
che nLtC formano un tutto, lè cui pirlijìon pos- 
sono staccarsi-, lo che appunto prova che l mtect- 
Silà della forza è grandissima quan^ i legara 
sono cost tenaci, he minute particelle dell o.o 
maWado là lor durevole e stretta unione, non 
hanno quella conglutinatone che e fra gli amie» 
d-rDlo? perchè nulla Li p»6 tra loro separare o 
dividere. Spesse volle mi so» presa piacere a leg- 
gere gVi antichi teotegi, non. ostante che picm 

lena V- la 

//ila Roligloue. Sembra eba la 
He ai anarrin menu, nou arami» la.U» aU.coa.» 
alla purità della dizione, e che i pensieri guada- 

gninlin ciò iu che h^Chtsa 

quello che remfe s't sublinu i PP- deHa Chiesa, 

quando essi parlano della morale e del ^ 

lorUnguiiggio sembra non aver cosa alcuna di umano, 
e n(^ dee recar maraviglia se ciò che e eterno, 
assorbisce quel che è passeggierò e momentaneo 
Per comporre un eccellente trattalo sopra la 
Chiesa, vi bisogna tutta intiera a 
uomo, ed uomo di una somma pietà e dolliina. 
yi si ritrovano tanti prodigi , tanti misteri, Unte 
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i)elleKze clie T anima dura fatica a rìuuirfe, per 
formarne un lutto «he sia degno del soggetto. 
Tutto ciò che abbaglia riiomo perde Usuo splen- 
dore quando si tratta del Verbo Eterno e delle 
aue ineffabili operazioni, delle quali la Chiesa è 
il risultaloi imperciocché ella ha ricevuta la sua 
perfezione e la sua dignità nel di lui Presepio e 
«ulla Croce. Ella principiò col mondo; ed il sof- 
fio creatore che animò il primo uomo fu il ger- 
moglio della Chiesa, la quale da Adamo pas- 
sando in Abel, e successivamente nel cuore di 
lutti i giusti fino alla fine dei tempi, non ha po- 
luto contrarre alcuna bruttura nel contagio d$i 
secoli, dei climi, delle nazioni. 

I vìzi che la circondano, Tassedianq senza toc- 
carla. Ella cammina sopra le iniquità delie quali 
questo mondo è ripieno, e i peccatori che son 
nel suo seno non servono che a renderla piu 
bella e più venerabile. 

L’Apocalisse è una miniera d’oro e di dia,- 
manli per chiuftque ne avesse la chiave, e per 
chiunque volesse trattar sulla Chiesa; ma un tal 
libro è ripieno di una santa oscurità, la qual non 
potrà dissiparsi che al finire dei tempi. Gli Apo- 
stoli e i Padri hanno tolto alcun poco di questo 
misterioso velo, ma così leggermente che noi pro- 
viam gran fatica a dlscuoprirne tutta la chiarezza 
celeste. Ciò che vi ha di sicuro è che quel santo 
orrore, di cui ci riempiamo io leggendolo, ci devo 
assicurare che esso rinchiude i più gran misteri, 
e che nella vita futura a cui siam desliuali ci si 
manifesteranno delle cose veramente sublimi e 
slraordina rie. 
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Gii aumint di carne e di sangi>e, che non hanno 
la Fede, non saprebbero persuadersi che la 
Chiesa, di cui essi giudicano dall'esteriore, sia 
tanto maravigli osa; eppure ella ristringe in sè le 
cose tulle visibili ed invisibili, e il mondo stesso 
non è stato creato che per proimrarle dei figli, 
lo me la rappresento come un albero, la cui som* 
mità arriva al cielo, e le radici si profondano fin 
negli abissi, e contro cui si scagliano tutte le 
tempeste senza poterlo non che atterrare, nep* 
pur commuovere. Son seimila anni ormai che 
ella sussìste senza interruzione, poiché tanti ap« 
punto vengon compresi nel vecchio e nel nuovo 
Testamento; e sotto la di lei ombra gli Apostoli, 
egualmente che i Patriarchi, i Padri ed i Profeti, 
hanno procurata la lor salute e (piella di una ÌQ'< 
finita moltitudine d’anime che li hanno ascoi* 
tali con sommissione. 

Non vi è cosa in apparenza più debole della 
Chiesa che ha per capo e per membri uomini di 
carne e di sangue, soggetti a qualunque passione 
che non ha altre armi ed altre forze che quelle 
parole di Gesù Cristo: Andate, predicate a tutte 
le nazioni; io son con voi fino al teriìii tiare dei 
secoli; ma in uno stesso tempo non vi è cosa più 
forte <li lei nel suo interiore, perchè iocessanle- 
mente diretta ed illustrata dallo Spirito Santo, e 
Iddio medesimo è l’inespugnabile sua difesa. 
Egli stende il suo forte braccio qualunque volta 
ella ha bisogno del di lui soccorso, e nelle più 
disperate circostanze più vivace lampeggia e ri* 
splende. 
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Ella ha in un senso mistico tutto ciò che coa- 
liene in sè questo material mondo; un fuoco 
centrale, e tutto divino, che la vivifica senza in- 
terruzione, un sole che la rischiara nella motte 
più buia, una fecondità che le fa prod'ur frutti 
, vantaggiosi e per il tempo e per reteruilà; una 
rugiada miracolosa che l’adacqua e rinfresca; 
ella ha infine i suoi diamanti, le sue perle, i suoi 
metalli, le sue piante, i suoi fiori. 1 di lei Sa- 
cramenti possono rassomigliarsi ai fiumi, le sne 
preghiere ai deliziosi vapori dell' incenso, le sue 
beile operazioni ai dolci e saporiti prodotti della 
terra, ed i suoi ministri a quelle benefiche stelle 
che ci servon di guida e lume in mezzo alle tem- 
peste e i pericoli della vita. 

Tra le operazioni di Dio vii ha' un tal rapporto 
ed una tale armonia, che quanto vi ha di corpo- 
reo nel mondo, tutto allo spiritual si< rapporta,, 
quanto vi ha di visibile, alle iavisibili cose tutto 
si unisce, onde si venga a formar quel tutto che 
sempre esalta le glorie di Dio, e ne fa ravvisare 
r infinita di lui eccellenza e grandezza. 

lo vi confesso che la Chiesa è il mio universo. 
Ella è sì aulica,- e cosi estesa di tempo , ed ab- 
braccia tanti oggetti, ch'io mi perdo nella di 'lei 
immensità ; ella , mediante la precisione con 'cui 
riunisce tutto, non fa che uu sol punto di tutti 
i secoli e di tulli' i .luoghi ; e per 1 bdentilà che 
ella pone nella Fede, nella Speranza, e nella Ca- 
rità di tulli gli uomioi, non forma, per dir cosi, 
che un solo eletto, giacché ae si osserva il per- 
fetto accordo che regna fra tulli i membri di Gesù 
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Cristo, si direbbe quasi che dod è che un sol uomo 
che pre^a eJ agisce. 

- , Ciascheduna persona che è separata dalla Chiesa 
ha delle opinioni particolari Intorno alla Religione; 
ciascheduna setta ha una propria maniera di pen- 
■ sare; ma nella Società Santa che forma glieletti, 
non vi è che una sola Fede ^ una Salute ,un Bat- 
tesimo. 

Ecco tutti gli articoli , e tutti i punti di vista 
che bisogna avere in mira , quando si vuol rap- 
presentar la Chiesa come ella è ; quella Chiesa 
che milita qur in terra sotto un capo visibile, che 
il Salvatore ha rivestito della sua aolorilà; quella 
che pena nel Purgatorio sotto la giustizia di un 
Dio, che non può vederla che pura , quella che 
trionfa nel cielo nel seno stesso della misericordia, 
di una gloria verace. 

Questo quadro, per quanto ei si eia ristretto, 
.può nondimeno bastare per eseguire la vostra 
idea, e con T aiuto deila S. Scrittura, de’ Concili, 
<le’ Padri, e di tutta la tradizione, si pnò formare 
tTfi trattato sopra la Chiesa ; ma diverso egli è 
però r insegnar ciò che dee sapersi su tal soggetto, 
dall’ imprendere a scrivere io guisa che sia cor- 
rispondente alla sua dignità ed eccellenza. 

Agostino ci ha lasciati eccellenti materiali 
riguardanti la Chiesa, specialmente nei suoi scritti 
polemici contro dei Donatisti, dove sulle loro ro- 
vine nella più significante maniera inalza quel son- 
tuoso edilizio che si persuadevano essi di poter 
rovesciare. Ma claschedun secolo vide sempre 
cadere a t^ra le rivoltose Sette che ebbero i’ar- 


Digilized by Google 


LETXriA XX, Al B. P. CIHTIS. 121 

dimenio di ultaccar la Ghieaa, e nulla più ri- 
mane di loro che {;II stravaganti sistemi capaci di 
ingannar quelli che non sono attenti a mantener 
saldo in sè stessi il deposito della Fede. 

Chiunque non ascolta le voci della Chiesa, se* 
" condo l'oracolo eterno, deve esser riguardato come 
un Pubblicano ed un infedele, e ciò dee formare, 
per dir cosi, il compimento di un trattato sopra 
nna tal materia. Termino intanto ancor io questa 
mia lettera, desiderandovi tutte le prosperità che 
Iddio riserba a’suui amici, e che, quantunque 
talora ci sìeno rappresentate sotto f aspetto, di 
amarezza, non però scemano nel lor pregio, nè 
Son perciò meno da dt'siderarsi. Niente può ag* 
giungersi ai sentimenti con i quali io sono al me- 
rito vostro tutto, ecc. 

LETTERA XX. 

. Al Jleverendissimo P. Grrr/s, Domenicano ^ 

, • Pescavo di Anversa. 

M, .sono impegnato a servire con tutto lo zelo 
possibile, come mi conveniva il fare, sì per ri* 
guardo vostro, sì per riguardo all'Ordine rispet- 
tabile di cui vestite le divi»e, si per riguardo al- 
r eccellente dignità di cui portate il carattere. Mi 
duole che passi troppo gran distanz.i tra i due 
paesi che noi abitiamo: mi consolo per altro clfe 
ambedue siamo in quella situazione che vuole 
Iddio, voi cioè sul candelabro della Chiesa, ed 
io nell' oscurità. Nel mondo non so veder cosa 
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che merili più i nostri elogi e la nostra venera» 
zione dell' Episcopato, o lo riguardiamo per la 
parte della sua origine, o degli effetti maravigliosi 
che ei produce. 11 di lui capo ed istitutore è 
Gesù Cristo, autore di ogni santità, ed a motivo 
delle grazie che ei conferisce, può dirsi cha 
unisca iusieme il cielo e la terra. Noi vediamo 
perciò che i Vescovi furono rispettali dagl'lm- 
peraJori e dai Regi che ebbero il vantaggio di 
abbracciare la Religione Cattolica, ì quali li ri* 
guardarono come oracoli nelle decisioni di Fede, 
« come loro Angeli tutelari capaci di dirigerli in 
tutto ciò che riguarda i beni spirituali. 

Il mondo si è per di lui disgrazia assuefatto a 
non aver più la medesima venerazione ai succet* 
sori degli Apostoli, ma ciò nonostante chi dia» 
prezza loro, disprezza Gesù Cristo medesimo, 
mentre che essi sono in uua maniera eminente 
gli Unti del Signore. 

Voi più che qualunque altro farete rispettare 
questa sublime digioità, non mediante il fasto, 
che è disprezzalo da qualunque buon Vescovo, 
ma con le virtù che rìsplendono io voi in una 
maniera ammirabile, siccome quelle che sono i 
doni dello Spirito Santo. 

' Noti vi è miglior mezzo per sottrarre TEpis- 
copato dagli oltraggi che gli fa Tempietà, che il 
mostrarsi dpice ed umile di cuore, e, pèr dir tutto 
ÌD breve, il diportarsi con tutti i sottoposti come 
vi diportate voi con i vostri diocesani. 

11 tempo da voi passato. Monsignore,' nell’ Or- 
dine di S. Domenico, è il miglior novisialo che 
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possa farsi per il Vescovado. Vi si studia, vi si 
predica, vi sì prega, vi si edifica, e non si tro- 
vano da per lutto che degli esempi di santità, e 
dei mezzi di operare la propria sulute col faticar 
per l'altrui. 

Il R. P. Breinond vi è sempre attaccatissimo, 
e non sa parlare di voi che con effusione di 
cuore, ed ha di ciò ben ragione, mentre non vi 
è cosa più consolante per un Generale, quanto 
l’aver dei figli che, come voi, Monsignore, ixìse- 
gnano ad amare la Religione e a praticarla. 

Il paese dove abitate non vi somministrerà il 
piacere di veder quei quadri espressi con quella 
vivezza con cui si veggono in Italia, ma offrirà 
altri capi d' opera degni di tutta 1’ attenzione di 
un intendente. Vien voglia di essere Rubens 
quando si conosce tutto il bello delie sue opere, 
e si desidera di esser Michel’Angelo quando si 
ammirano le sue produzioni. 

Se lo parlassi a tutl’ altri che a voi. Monsignore, 
gli esporrei il mio timore dell’ essere Anversa 
così spesso soggetta a servir per teatro della 
guerra, ed il pericolo in conseguenza che non gli 
fosse interrotto il suo riposo e le sue funzioni, 
tanto più che la situazione della Fiandra è ben. 
differente da quella dell'Italia. Ma l'uomo sag- 
gio fa dentro di sé medesimo una solitudine nel 
proprio cuore, e nulla turba la sua tranquillità, 

3 uando sta bene con Dio, ed unicamente desi- 
erà le grazie del Cielo. Tale è appunto la si- 
tuazione in cui .vi trovate voi, e la mia..è di ri^ 
potervi ogni momento i sinceri : sentimenti di ri- 
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spetto, di Stima e di atlarcameato, col qaale ho 

r onore di dirmi di voi, Monsignore, ecc. 

Roma, 6 novembre, 1750. 

LETTERA XXL 

Al Dottor ììtAscBi a Itlmìni. 

IN^ello invitarmi a venire a Rimini, mi date il 
più sensibii piacere, perchè mi rinnuovate l’idea 
di quel luogo dove feci i miei primi studi, e 
nello stesso tempo 'mi cagionate malinconia per 
essere io in istalo di non potere effettuare il de* 
siderio che avrei di potervi abbracciare. Mi trovo 
astretto dal voto di obbedienza che mi obbliga a 
star col corpo nel convento dei Santi Apostoli, 
ma non m’impedisce di poter con l’anima va- 
gare a mio talento, e scorrer per tutta la città 
4 ‘he voi abitate. Nei giorni addietro leggevo che 
lliinini è veramente una città famosa, conside- 
rata la sua antichità, giacche Tito Livio no parla 
come di una Colonia che aiutò Roma nei tempi 
in cui questa capitale era inquietata da Annibale. 
Di più, Augusto, non men che Tiberio, si cre- 
derono in debito di ornarla con molti monumenti, 
dei quali fa testimonianza il ponte che sussiste 
anco al presente; e si sa che questa città rimase 
fedele al suol sovrani fino al terminar dell' im- 
pero, e che dopo di esser passata sotto il do- 
minio degli Esarchi di Ravenna, sotto quella dei 
Longobardi e dei Malatesti, ella divenne tribu- 
taria e soggetta ai Sommi Pontefici. Egli è un 
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Janno per lei che il mare si sia riirralo a più ili 
un miglio dalle sire inura^ e che non sia abitata 
che per ma che sto io a ridirvi cose che vi 

sono notissime? 

Il certo si è ehe io sempre sono trno de’siiot 
abitanti} per TalTelto eli’ io nutro per lei , essendo 
assai naturale l’ amare un paese con tenerezza 
dove si son guidati i primi passi, e dove si sono 
ecoi’si gli anni che sono i più preziosi, [>er essere 
eglino quelli che formane il preludio della vita. 
Parlo adesso della mia ìiifanzin, die ini rammenta 
ciò che era allora, e quello che più non sono, 
l^a nostra vita è come un libro, la csi prefazione 
è la fanciullezza, e ciascheduna pagina che noi 
voltiamo è un giorno che possa per mai più ri* 
tornare ai nostri occhi. Quelli die si rammentano 
di qualche cosa, sono in parte rindennizzati (fi 
quella rapidità che ci trae seco, e che stampa 
sul nostro \oho le rughe, quando cl fign-riamo eh 
essere ancora nella più fresca gioventù. La vita, 
per dir così, è divisa in più tomi per (pielJi che 
hanno fatte (Ielle belle azioni, e die vivono a 
lungo ; e non ò che un foglio velante per quelli 
che non fanno che vegetare, n che vivono breve 
tempo. 

Quanto »i trovo (xmtento, caro dottore, di 
far con voi delle simili riflessioni l giacché voi 
siete savio, e vedete !e cose dirittamente, cono* 
scendo il niente della vita e il vantaggio che vi 
è di vivere utilmente per gli altri e per sè me* 
desimo. Questo è il vero me/.zo d’ingannare il 
tempo che si prende gioco di noi, credendo dà 
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assorbir tulio. Ella è cosa assai vantaggiosa il far 
(leU'opere durevoli per reternilà, e sulle quali 
il tempo non ha alcun diritto. 

Io non so come anderà a terminare T affare 
del nostro compalriotto; mi sforzo con lutto il 
cuore di servirlo, ma con la. sua stravagante te- 
sta egli guasta lutto quello eh' io faccio. Lo com- 
patisco per altro, non ostante tutti i suoi torli , 
giacché non dipende da noi f aver le fibre e gli 
organi disposti in modo da contribuire alla no- 
stra felicità. 

Vi sono obbligato dell' aver voi mandato a 
Sant'Arcangelo un altro voi, a fine di procurar 
di guarire il buono e virtuoso nomo, a cui e voi 
ed io siamo ragionevolmente e sinceramente attac- 
cati. Mi consolate in darmi nuova dei non esser 
poi il suo male una idropisia pettorale , come si 
supponeva ; gli bisognerà per altro una gran cura 
quando egli la scampi. 

Non bo visto per anche il forestiero che dovea 
portarmi il libro. Egli verisimilmeole si sarà fer> 
inato a vedere qualunque città che s'incontra 
fino a Roma, ciascheduna delle quali è cóme, per 
dir così , un' anticamera che annunzia una sala 
magnifica. Io gli farò le maggiori accoglienze, e 
perchè me lo dirigete voi, e perché egli è fores- 
tiero ; ma scommetto al solito che ei giugnerà 
quando sarò più occupato ; lo che mi fa gran pena, 
perchè mi priva di quel piacere che avrei nel trat- 
tenermi a lungo con chi si prende l'incomodo di 
visitarmi, oltre di che pare una mia inciviltà quella 
di ricevere uno così in compendio ed in irelU. 
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Sitiìe sicuro, caro dottore, che voi mi siete sem- 
pre presente, e che il mio cuore di continuo mi 
ripete quei sentimenti di stima ch’io nutro per 
voi, e con i quali mi protesto di essere, eco. 

Roma, 7 giugno, 1758. 

LETTERA XXII. 

Ài medesimo. 

M I dispiacerebbe che voi, mio carissimo dottore, 
sentiste da qualunque altro che da me la nuova 
della mia promozione al Cardinalato, cosa sì inau- 
dita, così poco aspettata per parte mia, che mi 
bisogna tutta la mìa presenza di spirito per per- 
suadermi che ciò non è un sogno. Ora conosco 
che voi avevate ragione di sgridarmi, quando io 
non volevo studiare , e vi ringrazierei in questa 
circostanza di ciò che mi procuravi allora, se lo 
inalzaraento alle dignità provenisse da noi , e noi 
fossimo che ci puniamo in mezzo alle agitazioni 
ed ai tumulti. 

Quel che mi rinfranca si è che la sola Provvi- 
denza , sotto la cui ombra ho sempre vegliato e 
dormito, mi ha guidato per mano, che per parte 
mia. non ci sono stati nè maneggi nèdesiderj per 
arrivare a quel posto a cui vogliono ora farmi 
salire. 

Malgrado tutta la vostra sagaci tà non avreste 
mai indovinata sì fatta metamorfosi. Mi bisogne- 
ranno frattanto dei grandi sforzi , e temo che il 
mio ingrandimento non sia per me che puraper- 
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dìla, non tanto perchè mi trovo molto al Ji sotto 
di qaelli con i quali vuole associarmi il 8. Padre, 
ma perchè non su cotne rendermi di*gno della loro 
bontà. Per altro se io non son lor confratello per 
la parte del merito, avrò almeno premura di es- 
serlo con la mia attenzione in piacergli , ed in 
acquistarmi la loro benevolenza. 

Come non sarebbe ella stupita mia madre, lei 
che non v oleva clf io mi appigliassi alla Religione 
di S. Francesco, se ella ora vedesse in me sì strano 
avvenimento?’ Ma ella ha subita oi*mai quella sorte 
che presto subiremo ancor noi , e die io non perdo- 
mai di vista, per timore di non peccare di vana- 
gloria. Fccomi dunque Cardinale , ma affatto si- 
mile a quelli che più non esistono,' e che son se- 
polti fra la polvere e la dimenticanza. 

Ditene qualche cosa, e nella maniera che sa- 
pete dire CIÒ che vi piace, ai nostri amici comuni. 
Dite loro che s’ìo posso servirli in una maniera 
o in un'altra, troverurmo sempre in meii cuor più 
zelante dei loro interessi, e il più disposto a ser- 
virli in qualunque tempo e luogo ; e specialmente 
voi, caro dottore, non mi risparmiale, mentre che 
sapete cerne Ganganélli vostro 'servitore ed amico 
vi è stato sempre affezionato. 

Roma, 3<o settembre, ijrSg. 


LETTERA XXIII. 

Al medesimo^. 

I» vece della riconoscenza che voi credete essermi 
dovuta per il servizio prestatovi nel noto affare , 
ringraziale voi stesso delPavermi procurata una 
occasione in cui potervi provare quanto vi onori 
e vi ami. Non vi è termine che costi alla mia 
Eminenza, nè vi è gita che le sia penosa, trat- 
tandosi di servire un amico qual siete voi , cioè’ 
un amico- s'r vecchio^ 

Non vogliate immaginarvi che Taifare commes- 
somi, e che si è- terminato- felicemente con vostra 
soddisfazione, fosse una montagna da superarsi; 

10 non ho fatti che pochi passi, ed avrei deside- 
rato di far più,, per più. manifestarvi lutto il mio 
zelo ed affetto in servirvi. II vostro nome ha avola 
maggior forza che il mio, non ostante ch’io 
sia Cardinale, per ottenere quanto- desideravate. 
La città di Rimini sarebbe troppo gloriosa, se 
tutta la glòria che meritate fosse riconcentrata • 
dentro le di lei mura; ma essa le ha sorpassate, 
si è estesa in. lontani paesi malgrado la vostra ri- 
tenutezza,. poiché quanto più i talenti e le virtù 
ai nascondono e si umiliano, più la fama le pub- 
blica e le manifesta; dal che procede che fore- 
stiero nou passa per Rimini, che non richieda di 
vedere il dottor Bianchi, e che non abbia segnato 

11 vostro nome tra i suoi ricordi; ed è ben giusto- 
òhe il merito sia- indennizzato degli sfregi che gli. 
procurano- la calunnia, e rinyidia, perchè allri^- 

GangandU^ Voi. Ili 9, 
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menti sarebbe uno svantaggio l'aver del talenti, e 
bisognerebbe temerne. 

La Provvidenza ha sì ben disposte le cose, che 
compensa il male col bene, e per non espor l’uomo 
di merito allo scoraggiamento ed all' orgoglio, lo 
pone in una bilancia che ora l’inalza, ora lo ab- 
bassa. Noi diverremmo troppo fieri se non aves- 
simo che delle trombe che. ci esaltassero, e troppo 
saremmo nelle umiliazioni, se non incontrassimo 
altro che detrattori. Vi vuole un» equilibrio che 
ci sostenga tra le lodi e la satira, per tenerci al 
livello deU’umanilà. 

La sapienza eterna ha veramente, caro dottore, 
disposto tutto con forza e con dolcezza,’ e se in 
un tempo ci versa addosso un calice d'amarezze, 
in un altro ella ci offre la bevanda la piu aggra- 
devole. Beviamo dunque alteraativamente questo 
doppio calice misterioso che ella ci offre, e scan- 
seremo gli scogli di una gioia eccessiva e i colpi 
di uno smoderato timore. Felice quello che ha 
l'anima di una forte tempra, e non si lascia in- 
gannare da alcun contrattempo! 11 giusto di cui 
parla Orazio, fa invidia, qualor se ne legge la 
descrizione, ma quello descrittoci dal Vangelo è 
il solo che dobbiamo imitare. Fgli è sempre nello 
stesso grado di felicità; non vede turbarsi il ri- 
poso nè dall'altrui malizia nè dalla calunnia, per- 
chè la sua esistenza è intimamente unita aH'eler- 
nità di Dio. 

Non tralasciate mai, ve ne prego, alcuna occa- 
sione in cui io possa manifestarvi quella tenera e 
pura amicizia cne vi ho professata sempre, e ohe 
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mi colma di gioia qualunque yolta ho il yantaggio 
di potermi dire yoslro seryitore ed amico. 

Ruma, i5 settembre, i^63. 

LETTERA XXIV. 

Al R. P. SsAnàGLiA, definitor perpetuo 
dei Minori Conventuali a Bologna. 

Paoyo un inGnito piacere nel conoscere che yoi 
non yi siete dimenticato di me, e che per quanto io 
ne sia indegno, pure mi ayete yoluto distinguerà 
col dono della yostra eccellente opera, di cui mi 
vedo arricchito. Ella era aspettala qui col più 
grande ardore, ed è tanto yero, che uno dei no- 
stri più famosi letterati, ayido di diyorarsela, non 
me l'ha lasciata in mano che per sole yenliquat- 
tro ore. 

Il plauso che ella riceyerà senza dubbio, yi 
obbligherà sicuramente a darci altre opere ancor 
più utili e più estese. Io spero un giorno di po- 
teryi contraccambiare con alcun frutto della mia 
penna, si otiari . licuerit^ avendo in mente di 
ecuoprire il vero senso di S. Agostino nei suoi 
tre libri dove tratta: Della Correzione e della 
Graziay della Predestinazione dei Santi e del 
dono della Perseveranza. Io mi studio di scuo- 
prire il vero spirito del S. Dottore in materia’ di 
Grazia. 

Se reffetto corrisponderà ai miei desiderj, mi 
lusingo che le mie riflessioni sopra un soggetto. di 
tanta importanza, potranno essere di qualche uti; 
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lità. Vi (Jico ciò con la maggior segreterata, e<l 
unicamente per pregarvi dei vostri lami e con- 
sigli, afBnchè io possa trattare sì fatta materia 
con interesse e con verità. Permettetemi iotaoto 
che nel baciarvi le mani io vi rinnovi quei senti- 
menti di ailelto, di stima e di rispetto coi quali 
sono, ecc. 

Roma, i.** giugno, 174^. 

LETTERA XXV. 

Al medesimf^. 

M. trovo obbligato a confessarvi il poco nrerito 
che si trova in me, non tanto per farvi perderò 
la troppo buona concepita opinione, quanto per 
isdussarmi il peso di cui mi vorreste caricare. Nè 
faccio questo per iscansar la fatica, ma egli è 
troppo necessario il calcolare le proprie forze e 
capacità necessaria per fare un'opera degna di 
sostener l'analisi della critica e della ragione. 

Se io ho condesceso ai desiderj del Cardinal Cibo, 
è proceduto dalla materia facile a trattarsi, e iu 
essa l’arte oratoria e il buon gusto non aveaa 
luogo. Leggo sempre i migliori libri e mi applico 
senza interruzione alla storia cronologica della 
Chiesa, come ad uno dei migliori appoggi della 
religione. Non vorrei impicciarmi con Aristotile, 
e molto meno con Scoto, ma per motivo deU'an- 
tica mia assuefazione con loro, vi vedo in mezzo 
ad essi, e tratto tratto mi trovo obbligato ad ab- 
bandonarli, per seguitar delle strade più sicure 
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« pìii piane. Il nostro secolo non ama le soUU 
gliezze scolastiche, e vuole cose sostanziose e vere 
in vece di distinzioni e di parole. Ed in fatti per* 
eliè mai, in vece di dir le cose semplicemente, si 
debbono inventar dei raggiri, ed in vece di pro- 
ferir chiaramente V le verità nel fìlosofare , si deb- 
2)ono oscurare allatto ed occultare? 

Assicuratevi intanto dell* alta stima cb’ io vi 
professo di tutto cuore, eco. 

Roma, 3 luglio, 174 ^. 

LETTERA XXVI. 

Al signor Abate Bi. N. 

Cjjacchè voi mi consultate, mio caro Abate, sul 
discorso cbe mi avete trasmesso, vi dirò, che sa 
troppo di retlorica, e che vi manca quella forte 
eloquenza che si deve impiegare quando si parla 
degli arbitri del mondo. Bisogna procurare di sol- 
levarsi collo spirito, fintantoché sono in dignità, 
e fare uscire dai seno della religione medesima 
de’ gran tratti che li' rappresentino come imma- 
gini di Dio vivente. 

Voi avete il più bel soggetto da trattare. Il 
rispetto e robbedienza che si dee ai re prendono 
la loro sorgente dall’ Eterno medesimo, che vuole 
che si onorino quelli che ha rivestiti della sua 
autorità, e, oltre di ciò, quante cose non dice il 
cuore, quando si tratta di fare 1 elogio de nostri 
padri, de’ nostri sovrani, dei nostri tutori! 

L’esistenza dei popoli non è completa, se non 
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quando è intimamente unita a quella dei prioci|x 
che lì governano. Allora è un tutto che rappre- 
senta rariuonia del cielo, c che diffonde ]>er ogni 
parte Tallegrezza e la felicità. 

Sono contento di quel passo che dipinge gli 
orrori deH’anarchia, e che dimostra che non vi è 
realmente alcun caso, alcuna circostanza, in cui 
sia permesso ribellarsi contro l'autorità. 

L'obbedienza che dobbiamo a’ re, e a quei cbe 
li rappresentano, sta nnita essenzialmente a quella 
che si rende a Dio, e quanto più perfettamente 
siamo cristiani, tanto meglio si onora la reai di- 
gnità. Tertulliano nella sua apologia a favore 
del cristianesimo dipinge i Fedeli del suo tempo 
come i sudditi i più affezionati a’ loro principi, 
ì più attenti a pregare per essi, e i più esatti a 
pagar le imposizioni. Gesù Cristo mette sulla 
stessa linea, e la sommissione che si dee a' monar- 
chi e quella che si dee aW'^ler do '. date a Dio quello 
che appartiene a Dio^ e a Cesare quello che ap- 
partiene a Cesare. Non vi è scusa, non vi è pre- 
testo, non vi è ragione per dispensarsene. Mi sono 
sentito commovere, vel confesso, leggendo l’ arti- 
colo in cui dite, che non è stato mai più dolce 
l’obbedire a* suoi principi, quanto in questi tempi 
felici, nei quali si comunicano senza riserva, e 
dove tutti si occupano a procurare la felicità dei 
loro sudditi. 

E vero che avete potuto meglio di un altro 
trattare di un simile soggetto, mentre vivete sotto 
gli occhi d'nn monarca ( Don Carlo, allora ro di 
Napoli| ora di Spagna) il quale, mediante il suo 
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spirilo di buon ordine, di clemenza e d’equità, 
fa regnare seco lui la virlù. Napoli, come dite 
benissimo , si compiace meno della bellezza del 
suolo e del clima, che profonde tutto in abbon- 
danza, che di un Regno così giusto e così soave; 
con questa riBessiotie terminerei il discorso; il 
resto è superfluo, fc. importante per un oratore, 
come per un poeta, il sapere far delle fermate a 
tempo. Il panegirico di Traiano ( per bello che sia) 
mi è sempre parso troppo lungo. Havvi, anche 
riguardo alle più belle cose, una certa sazietà che 
dee impegnarci ad esser sobrj nella nostra ma- 
niera di scrivere e di scuoprire quando impieghia- 
mo i vezzi deH’eloquenza e gli sbalzi del genio. 
Un parterre è sempre meno esteso di un giardino; 
i fiori allettano più piacevolmente la vista quando 
si vedono in piccola quantità. 11 cielo, benché ar- 
ricchito di un numero infinito di stelle, non ne 
offre a' nostri occhi die un numero determinato. 
1 migliori oratori ci stancano quando passano i 
confini di una predica. L’eloquenza non è ener- 
gica se non in quanto esprime il calore per la 
rapidità del fuoco, lo ho sentito biasimare le no- 
stre illuminazioni, e i nostri fuochi di artifizio i 
più belli, perchè troppo durano. L’ammirauone, 
quel sentimento che sospende rallività dell’anima 
e dei sensi, è sempre di una corta durata, e sia- 
mo sicari di non essere che assai debolmente oona- 
mossi quando va a terminare. In Bologna vi era 
uno dei nostri Padri che non stava mai più di 
mezz’ora in pulpito, benché fosse l’uomo il più 
eloquente: ma si dice di lui, che non usciva fuori 
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che per lampeggiare e per tuonare. Era la piii 
bella tempesta, quando dipingeva gli errori dei 
peccato, e il più bel cielo, quando faceva vedere 
la bellezza delle virtù. Troverete le mie annota* 
aioni sul vostro discorso in fondo del quaderno: 
se non siete contento di esse, io sarete almeno 
de* sentimenti co’ quali io sono sempre, eco. 

Roma, 7 novembre, i 

LETTERA XXVIF. 

Al Duca di Aladaloni CdSàFrA. 

Ho riveduti sul momento i libri che vi si man- 
dano da Parigi con quelli che io avevo commessi. 
SoD oltreniodo contento che questa occasione mi 
tinnovi il piacere che ebbi di farvi i miei omaggi, 
quando al vostro ritorno di Francia passaste per 
questa capitale. Allora io vi ammirai come un si- 
gnore, che r amenità francese e il genio napole- 
tano mettevano fra i nostri personaggi i più inte- 
ressanti e i più desiderati. 

Il vostro caro fratello Don Diomede sta bene, 
e il collegio dementino mi ha resi i migliori at- 
testati di sua applicazione e saviezza. Non si di- 
mentica punto che appartiene per nascita a Ila casa 
Colonna, e per parentela alla casa Borghese, e 
che dee perciò procurare con tutto l’impegno di 
sostenere con splendore sì nobili vantaggi. 

Dirò a chiunque vorrà saperlo, che i libri ve- 
nuti da Parigi non sono nè profani nè frivoli, e 
che per la ragione che si dee ben giudicare di un 
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nomo cìie ama le bauDe proiluzioni, non è possi* 
bile che non si abbia di vostra persona la mi- 
glioro ojyhirìone. 

Riguardo a me, mi sarebbe impossibile Peslen- 
dere più oltre il rispetto e la stima, con la quale 
ho l'onore di essere, ecc. 

Da’ SS. Apostoli) i6 giugno, !753. 

LETTERA XXVIIL 

M medesimo. 

À quKSTl dogana non è stato IratteRuto nessuno 
de’ libri che ri erano indirizzati. Olire il non es- 
sere nel caso di esser trattanti, io li avrei recla- 
mati, e come consultore dei S. UfGzio, le mie 
istanze non sarebbero stale inutili. 

Desidero con tutto il cuore «he possiate edi- 
ficare U mondo, quanto sapete piacergli, e che ag- 
gfunghiate alia gloria de’ grand* uomini di vostra 
casa e di vostra nazione, quella di rassomigliar 
loro, li pubblico è in diritto d’intimarvi a seguire 
le loro tracce. I gran signori hanno delle obbli- 
gazioni che non possono lare a meno di soddis- 
iare senza mancare alla patria, alla pc^lerità, e 
specialmente alla religione che ha diritto dì esi- 
gere de’ grandi esempi da quei il di cui nome 
imprime rispetto. 

Quando si è eccitati da motivi di religione e 
di umanità, si fanno prodigj; si fugge dì braccio 
alla mollezza per passare nel seno della gran- 
dezza. Se vi pare che io mi avanzi troppo insi- 
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nuandovi questa morale, mi rimetto subito, di» 
chiarandomi con tutto il possibile rispetto. 

Roma, a 6 agosto, i ^ 53 . 

LETTERA XXIX. 

aìgnor Abate Rcggieri. 

ficco appunto il momento di darvi risposta sul* 
TafTare che abbiamo comincialo e che è presso 
il suo termine. Kgli è più che permesso il dubi* 
tare della decisione che uscirà dalia bocca dei 
deputati, tanto più che Fra Lorenzo (parìa di 
sè medesimo) sa perfettamente quello che pare 
che permetta il consiglio di più persone riunite. 
Un Tedesco, tiralo dalla speranza di guadagnare 
una lite pendente ai tribunale di Milano a mo« 
livo della buona volontà ehe gli aveva dimostrata 
ciascuno dei giudici in particolare, esclamò con 
piena libertà, sentendo pronunziar la sentenza 
che lo condannava Senatores boni viri^ sed Se~ 
natus maio bestia . I senatori sono brava gente, 
ma il Senato una trista bestia. Regolatevi da 
quanto vi ho dello, e impiegatemi in cose di vo* 
atro piacere. 

Da’ SS. Apostoli, IO del 1759. 
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LETTERA XXX. 

Al medesimo. 



Se io vi SODO tmporttrao ascrivetelo alle impor- 
tnnilà dalle quali sono io pure vessalo. Di grazia, 
mio caro abate Ruggieri, procurate che in lutto 
domani ci sia l’ordine di Propaganda per ì 
noti quattrocento cinquanta scudi. Rammenta- 
levi che si scrisse a Urbino, che il pagamento 
•ra in pronto per farsi dovunque fosse loro pia- 
dulo che si facesse. Non vorrei fare una cattiva 
figura in faccia a certe persone che hanno la lin- 
gua lunga quanto una canna, e i denti affilati. 
Giacché non ho voluto ricevere prima della sca- 
denza il foglio che aspetto, fate che almeno lo 
riceva domani che appunto scade.- Credetemi vo- 
stro servitore ed amico. Fra Lorenzo. 

La sera del 37 marzo, 1769. 

LETTERA XXXI. 

l ‘ 

Al R.P.D. . . . 

Vi do. nuova, ma con segretezza, che io sono 
stato nominato Cardinale: procurate perciò di 
entrar nella mia cella senza esser veduto, che ho 
bisogno della vostra presenza per consolarmi, 
giacché, a motivo della mia più grande antipatia 
per gli onori, col credere di farmi un bene, mi 
procurano il più gran male po^ibile. Oltre di 
che io nù trovo aifalto sprovvisto delie eminenti 
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virtù <J» tjueHI dei qaali sarò confratello; mi fedo 
«Ha vigilia di dover morire sicuramente fallito, 
e scorgo faggirsene a volo la mia quiete. Addio: 
vi -aspetto quesla mattina alle undici ore. 

P. S. Quel che iim consola si è che alVannnn- 
eio della mia promosione, io son rimasto tanto 
sorpreso^ quanto rimarrà sorpresa Homa. Ve Io 
ripeto la seconda volta, venite a consolarmi. Il 
vostro gran collega che non ha altra reai gran- 
dezza <ie i suoi sei piedi di statura, non man- 
oherà di gridare: È egli possibile? Ei correrà in 
fretta ai . . . per dar loro tal nuova ; ma e’ sono 
di quei curiosi, ai quali nuUa si attacca. 

LETTERA XXXIL 

I , 

Al R. P, Edmojido Riiir, professo dei Cister^ 
densi a Ebrac, attualmente Consigliere eecle~ 
eiastico di b'ulda^ e Bailo <i Ebrac. 

J^iCEVEi a posta corrente, e nel tempo che mi 
trattenevo ancora in campagna , la gratissima vo- 
stra dei dodici settembre scaduto, io cui mi pro- 
fessate nella piu sensibil maniera la vostra ami- 
cizia, del che vi sono obbligatissioKi, e vi prego 
a contare in me la più sincera corrispoDdenza, 
mentre desidero di convincervene ancora coi fatti. 

Voi siete, vantaggiosamente per me, alla vi- 
gilia di smentire il proverbio che -dice: Pro loto 
mundo Romam non ibo seeundo, giacché la causa 
di ... ci procurerà ben presto il piacere di ri- 
vedervi qua, e cosi avrò 1 occasione di rallegrarmi 


Digitized by Google 



àt R. r. RXfir. i 4 ir 

raoTtìssrmo, e tnoslrarvi coinè ie tengo Tira 
memoria delle vostre fìnesee. La vostra presenza 
produrrà qni il migliore e^Tetto, essendo ckegrao- 
dissiina è 1 'ÌBflneDza che avete nel vostre Ordine» 
Quando precisamente ei possiamo noi ripro^ 
mettere la consolazione di abbracciarvi? Assicu- 
rate N. N. di tutta la- mia venerazione. Vorrei 
potermi persuadere- che il Principe . . . abbia ri- 
cevuta la mia lettera di ringraziamento scrittagli 
nel passato maggio. Assicuratevi che io sono sin- 
ceramente, ed irrevocabilmente con la più tenera 
e cordiale amicìzia, vostro afTezìenato, eco. 

Roma, 12 ottobre, ijSg. 

LETTERA XXXIU. 

Al medesima. 

■ è una vera fatalità la mia, mentre piùche 

>0 desidero di vedervi continuamente qni, più so 
che voi siete vivamente attaccato ag.riateressi del- 
l'abbazia di Ebrac. E non potrebbero confidarsi gli 
affari della vostra casa a qualche altro religioso? 
Ma no: troppo son conosciuti costà ì vostri ta- 
lenti, il vostro spirito, e la vostra integrità, lo 
che quasi farebbe sì che io me la prendessi col 
vostro stesso merito, che vi tiene così lontano da 
noi. Ed ecco in fatti che egli è che vi goiib ia 
Fraocia, quando io mi lusingo di potervi qua 
rivedere. 

Vi desidero intanto veracensente il più (felice 
viaggio^ la taallà più florida, ed il successo il più 
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vantaggioso, giacché egli è un affaticarsi per sé, 
quando in prò del suo ordine si fatica; motivo 
potente ad interessare tutte le vostre premure, e 
ad impegnar me a darvi le più sincere attestaaioDL 
del mio affetto con cui di tutto cuore sono, ecc. 

LETTERA XXXIV. 

Al medesimo. 

£ccovi servito come desideravi, giacché vi di- 
rigo la permissione di leggere e ritenere i libri 
proibiti, con tutta quella maggiore estensione che 
potevi bramare. 

Il Cardinal Galli crede di farsi un merito eoa 
il vostro Ordine, accordando a tutti i religiosi che 
lo desiderano la libertà di abbracciare una re- 
gola più austera, ed oltre a ciò pensa di contri- 
buire aH'emenda del noto soggetto, procurandogli 
l’occasione di condurre una vita mortificata, per 
riformare le sue cattive tendenze. Queste sonoìle 
sue medesime espressioni. 

S' io vi posso esser utile in qualche altra cosa, 
riguardante gl’interessi del vostro Ordine, impie- 
gatemi senza riserva, essendo che io mi protesto 
veracemente per sempre vostro affezionatissimo 
servitore, eòe. 

Roma, i 4 maggio, 1^61. 
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LETTERA XXXV. 

Al medesimo. 

M, sono arrivale, come desideravi, le tre let- 
tere che vi siete compiaciuto di scrivermi nel 
mese di dicembre passato, ed intanto ho indu- 
gialo a rispondere alle due prime, in quanto che 
.desideravo di potervi dar nuove sicure del . . 
di cui mi avevi richiesto. In contraccambio delle 
dolci espressioni di amicizia e di desiderio per 
la mia conservazione, delle quali era ripiena la 
terza, ricevete non tutti i miei ringraziamenti do- 
vuli che tanto non posso, ma tutti quelli dei quali 

10 son capace: persuadetevi che la mia amicizia 
per voi non ha termine, e che mi stimerò Tuomo 

11 più felice quando potrò darvene qualche riprova. 
Venite dunque a Roma, perchè io abbia il con- 
tento di abbracciarvi, e di ripetervi come k) sono 
e sarò fino alla morte con lutto il cuore vostro 
affezionatissimo servo, ecc. 

> Roma, i5 gennaio, ij 62 . 

LETTERA XXXVI. 

Al medesimo. 

M. ha colmalo di gioia la lettera che vi siete 
degnato di scrivermi in data del i8 febbraio già 
scorso, mentre ero in gran pena dubitando della 
vostra salute, e temendo che voi non vi fossi scor- 
dalo di me, senza che io potessi rioTcnirne la 
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causa; ma finalmente mi ^vedo Islicemente dÌMn:<^ 

gannato. 

Ottimamente pnò appiattarsi alla circostanza ia 
cui vi trovale quel detto di Seneca: cum celeri- 
tate temporis utendiim^ velocitate certandum est. 
L’uso ebe voi avete fatto di . . le precauzioni 
che avete prese intorno a > . . , chiaramente mani- 
festano il vostro spirito, la vostra destrezza e ta- 
lento, e comprovano che niun sa meglio di voi 
far le cose a proposito. 

Il fine della presente corrisponderà al suo pria- 
cipio; protestando rattaccamenlo e TafTetto, eec-.. 

Roma,. i4 marzo, i^63. 

LETTERA XXXVII. 

Al medesimo. 

la conseguenza della vostra richiesta vi Spedisca 
la più ampia licenza di leggere i libri proibiti 
per i due Roti religiosi. I^on mi son data la pena 
di procurarla al P. Arnaldo Fahker, perchè non 
si usa di accordarla a quelli ohe Don hanno im- 
pieghi che la richiedano, nè un attestato dell’Or- 
dinario. 

V i ringrazie moltissimo delie indicatemi noti- 
sie; vi prego a volermele continuare,, ed a indi- 
rizzarmi le vostre lettere per mezzo del signor 
abate Scioderon. 

Roma, 3 marzo, i ;r64,. 
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t > 


Al medesimo. 

A VENDO io dovalo andare da Sua Santità per 
parlargli <U aa affare importante, mi domando 
eoa ub'aria d' interesse delle vostre nuove; ed 
avendole io dello ohe voi sareste stato in Roma 
nei futuro settembre, quando il P. Abate ve ne 
accordi la permissione, con aria ridente mi disse; 
iVbi io sappiamo. 

M’informerò con la ntaggior cura dell’arrivo 
del caro Barone, a fine di dargli delle prove della 
mia stima. In quanto al canonicato di . . . non 
ho che aggiungere a quanto vi ho scritto innonzi 
su questo articolo; siccome in contestazione della 
mia più sincera amicizia dovete riportarvi a quanto 
il mio cuore vi ha dello altre volle, ed ora col 
jMÙ gran piacere vi ripete, ecc. 

Roma, 4 • 7t>4- 

L E T T E R A XXXIX. 

Al medesimo-. 

I felici augurj che vi degnale di farmi nel rin*- 
Duovamenlo dell* anno, eccitano in me la più 
viva riconoscenza e sensibilità. Io porgo perciò i 
miei voli al cielo, e desidero veracemente che 
egli vi fornisca di quanto può esservi utile e per 
questa vita e per T altra. Vi prego a voler ram- 
mentare la mia servitù a colesti amabili vostri 
Ganganellii Voi IL 


IO 
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sigoori canonici, ed a persuadervi che io non 
posso esprimere tutta l'amicizia, con la quale 
sarò eternamente vostro, ecc. 

Roma, i8 Febbraio, i^65. 

LETTERA XL. 


Jl medesimo. 


J i ULTIMA vostra mi ha talmente consolato e 
pieno di gioia, che ho fatto parte del mio con* 
tento a molti dei nostri amici, tanto io era tra- 
sportato dal dolce piacere dei certi segni della 
preziosa vostra amicizia, tanto più lusinghieri per 
me, quanto meno io ne son degno. Benché io 
abbia differito a rispondervi, non ho mai però 
perduto di vista l'attaccamento che ci lega da 
molti anni, e non vi è bisognato meno dei miei 
affari ed incombenze, per impedirmi a manife- 
Starvelo , non vi essendo tempo nè lontananza 
che possano anco in minima parte alterare i sen- 
timenti dei quali per tanti capi vi son debitore. 

Mi sono ancora ricordato di voi al S. Altare 
davanti a Lui che deve essere il principio ed il 
legame di tutti i veri amici; cosicché se voi 
siete lontano dai miei occhi, voi non lo siete cer* 
lamento dal mio cuore, e 1' anima mia sarà con- 
tenta quando io avrò il piacere di vedervi, di 
ascoltarvi, di abbracciarvi. 

Chi sa ... ^ Non est abbreviata manus Do- 
mini. Mi consola il sapere che voi in Ebrae vi* 
veto contento della vostra nuova dignità; ma ?or- 
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’rei anche sapere, p«>r mia consolazione, quali sono' 
i suoi pesi e quali i di lei privilegi. 

Ho avuta la vostra lettera per la via di Napoli. 
Addio , mio caro Edmondo : conservatemi nella ' 
vostra memoria, amatemi come amo voi, e non 
cessate dal raccomandarmi a Dio nelle vostre ora* 
zioni e SS. Sacrifizi. Questo è il mezzo più am- 
mirabile e più sicuro per provarmi la vostra ami- 
cizia e di eccitare in mela riconoscenza e ralTezione, 
con cui sono, ecc. 

Roma, 1 1 .ottobre, 1765. 

LETTERA XLI. 


Al medesimo. 

l\iCEVO in questo punto la vostra dei ag dello 
scaduto, e mi* lusingo che in questo momento 
medesimo ve ne arriverà una del sig. Cardinale 
segretario di stato , a cui notificai la vostra par- * 
lenza per Roma, non ostante Tinvemo iminente. 
Voi non potreste trovar miglior congiuntura, in 
caso che la residenza che ei deve alla sua -chiesa 
in qualità di canonico non ostasse, cheli prender 
per vostro compagno di viaggio il carissimo abate 
Balbej, a cui farete i miei più cordiali ossequi. 
Allora veramente avrei il piacere di poter ripetere 
l’antico proverbio che dice: Gli uomini si riscon- 
trano, e le montagne stanno ferme. ' . 

lo mi congratulo anticipatamente meco stesso, e 
mi anticipo il vero piacere che avrò di abbracciarvi 
per la terza volta in Roma. Se i miei desiderj 
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'saranno esauditi, il vostro viag;;'io non può fare' 
a meno di non avere un felice successo. 

Il S. Padre villeggia allualinente a Castel Gaa- 
dolfo, e questa circostanza ferma il corso a diffe* 
rentì affari; ma non è così della mia amicizia per 
voi, mentre nulla può interromperla, ed è eguale 
alla perfetta stima con cui sono di vero cuoi'e 
vostro affezionalo servitore. i 

Roma, i 4 ottobre, 1766. 

LETTERA XLII. 

Ai II. P. .. a Milani). 

10 credo di aver dissipate tutte le prevenzioni che 

11 Sig. cardinale... aveva contro di voi: quel che 
è vero si è che ho perorata la vostra causa eoa 
più calore che se fosse stala mia propria. Egli 
scriverà in Ispagna in favor vostro , e non dubito 

'Spunto che gli Spagiiuoli, la magnanimità dei quali 
corrisponde all'equità, non sieno per accordarvi 
oiò che avete diritto di domandare. Si aspetterà 
per cogliere l’ opportuni là, perchè spesso accado 
che non ci, riescan gli affari unicamente perchè 
non scelgbiamO' il tempo opportuno, 

11 soggiorno che farete in Milano vi procurerà 
l’occasione di vedervi delle belle cose, che molto 
xpi rapivano quando vi era; e la città respira 
ovunque la comodità e il brio, perchè sottoposta, 
ad un» Sovrana che s’occupa di continuo a ren- 
der felici i sudditi, e che non si crede sazia cho 
quando, li vede conienti. Procurate di «vedere il 
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suo mlnislro, il conle di Firmiao, clie con le 
sue cognlz’oni e virtù fa in un medesimo tempo 
onore alla Religione, alle scienze ed alla urna* 
nilà. 

Dite al nostro buon padre Barnabita a .mio 
nome, che presto avrà la permissione di venire 
a Roma, e ch’io avrò un vero piacere a vederlo, 
purché (ma rimanga tra voi e me) ei sia più la- 
conico ne’ suoi discorsi, che per lettera. Égli si 
crede di dovermi far dei complimenti in abbon- 
danza, a me che non ho merito alcuno, e che 
vorrei non mi se ne facessero mai. 

Voi avete senza dubbio visitata quella chiesa^' 
dove S. Agostino ricevè il carattere di cristiano» 
Quello è un luogo dove spesso diffondevo l'anima 
mia, dimandando a Dio il dono di una piccola 
scintilla di quel fuoco celeste che divorava que« 
sto S. Dottore, e che lò rese sì zelante per gli 
interessi della grazia di Gesù Cristo. 

La persona di cui mi parlale è molto istruita, 
ma non è paragonabile col nostro amico, ch’io 
senza la minima prevenzione riguardo come un • 
prodigio nelle matematiche e nell’. astronomia; e 
poi in lui vi è di più che ei lascia ridire agli al- 
tri i suoi meriti, e che egli di per sé non sa sti- 
marsi quanto vale. 

Io mi studio di riparare i torli che avete falli 
alla mia libreria, mentre che vi conservo intiera 
tutta quell’amicizia che io vi ho portata sempre 
nel corso della mia vita , e con la quale mi pre- 
testo di tutto cuore vostro affezionato, ecc, 

Roma, dal conv. dei SS. Apostoli, 

37 aprile, 1768. 
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LETTERA. XLIII. 


/4l medesimo^ 

Gli’ ve r avevo dello che il 8ig. Cardioale , . . 
non era più prevenuto. Egli ha l'aoima grande, 
e in conseguenza molto superiore a tulio ciò che 
respira la calunnia e la delazione. Non è così 
del . . . , il di cui Spirilo è così piccolo quanto il 
cuore, e sminuzza le cose più grandi per ve* 
derle solo in piccolo. Egli fa della Religione, 
quel capo d’opera sì vasto e sì sublime, un com- 
posto di tutte le minuzie che il S. Evangelio 
proscrive. 

Dovete consolarvi di lasciare gl’ Italiani quando 
passate presso gii Spagnuoli. Essi hanno fra di 
loro molta analogia, lo che si osserva ne’ costumi, 
imagioiizione e scritti. Ho fatta questa osserva- 
zione ne' nostri capitoli generali, ove i deputati 
Spagnuoli mi hanno sempre destato a maraviglia 
mediante la loro profondità ed elevazione. Met- 
tete una penna, un pennello, un compasso in 
mano degli Spagnooli, mi dicea il cardinale Por- 
tocarrero, cheavea della bontà per me, e vi sto mal- 
levadore che la loro testa, senza altro aiuto, gli 
basterà per metterli perfettamente in opera. 

' Fatemi vostro agente per tulli i 'vostri aHari, 
e per tutte le vostre commissioni: accetto questo 
impiego, ma col patto che sarò compreso nelle 
vostre preghiere, e vi ricorderete davanti al Si- 
gnore di quel povero Ganganelll che vi ama con 
tanta sincerità. Procurate di ravvivare gli studi 
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tra i vostri confratelli; fate che abbiano orrore 
air ambizione, ma procurate d' ispirar loro Tema* 
Iasione. 

Godo in veder prosperare il mio Ordine nella 
scienza e nella, virtù , dovendo tutto a lui , e 
non potendo mai di esso dimenticarmi. Vi ho 
vedati degli uomini che mi confondono, che mi 
umiliano, e che mi soffrivano colla maggior bontà 
nel tempo che era pieno d' imperfezioni. Io li 
tengo nel mio cuore, e ninna cosa potrà torli da 
esso. 

Assicurate tutti coloro che si ricordano tutta* 
via di me, che, a riserva del sul cappello, sono 
tutto quel che era prima, sempre semplice, e 
sempre allegro. 

Avrò premura che la commissione che vi è 
stata data si eseguisca presso il Padre Paciaudi 
Teatino, il di cui merito mi è noto da gran 
tempo. Divide egli con vari de’ suoi confratelli 
delle cognizioni e leggiadre ed utili, che gli 
hanno conciliata la stima di vari sovrani. 

Non lascerò di far menzione di voi al Padre 
Jacquer che onora a un tempo l’ordine de’ Mi- 
nori, la Francia e l'Italia, come io onoro me 
stesso, assicurandovi tutta la stima colia quale 
sono vostro affezionatissimo. 

Roma, da’ SS. Apostoli, 

3 i maggio, 1753. 
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LETTERA XLIV. 


Al Supcriore d' una Comunità di Parigi. 

^ON potevi certo lodirlzzarvi a un uomo più. di 
me sìncero amico degli Ordini regolari, ma penso 
-che la commissione che voi chiedete, e della quale 
sì ahamente voi vi lagnate, non si applicherà che 
a riformare degli abusi, che sicuramente voi 
stesso deplorale , e che sono inseparabili , dal- 
r umanità. 

Le società le più sante., come le molle delle 
macchine le più eccellentemente lavorate, si ri- 
lassano a poco a poco. Questa è una conseguenza 
deir umanità, che dee darci la più debole idea 
di noi medesimi, e la più alta idea d’ Iddio. 

Sarebbe assai trista cosa che si passasse a ro- 
vesciare le regole fondamentali degli Ordini re- 
golari: che Dio non voglia! Che che ne' dica la 
malignità, sono una diga contro il torrente dei 
vizi e degli errori, ma bisogna conGdare in quello 
che sostiene gli edihzi fabbricali sulla (carità, e 
nell' augusta casa di Borbone, che, protettrice di 
tutti i veri fedeli, merita per tanti titoli< quelli 
di Re Cristianissimo, e di Re Cattolico. Non si 

Ì )uò leggere la storia della Chiesa senza ammirare 
o zelo di detta casa, sempre fermo e sempre at- 
tivo per gl’interessi della Religione. 

Non son punto sorpresa della manifesta pro- 
tezione che vi accorda Monsig. Arcivescovo di 
Parigi. Egli conosce il bene che voi fate nella sua 
diocesi, e questo è degno della sua alta pietà. 
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At SUPERIORE d’unA COMUNITÀ’ DI PARIGI. 1 53 
Merilalevi sempre più la sua bonlà, non tra- 
la^ciandu mai d’ istruire e di edificare, rifor- 
mando in voi slesso ciò ohe potrebbe procurarvi 
dei rimproveri per parte di coloro i quali mali- 
gnamente vi osservano, li Santo Padre, il di cui 
zelo è ^conosciuto da tutta la Chiesa, invigila per 
voi; e mi ha detto nell’ ultima conferenza riguardo 
alla vostra persona, ^che egli sarebbe presso i 
principi il vostro scudo, nel caso che si volessero 
mettere in altra forma i diversi istituti. Oltre di 
ciò non posso pefsuadermi che i Vescovi che *' 
v’ impieghino, e che conoscono l’ utilità che loro 
recale, diano mano per prezzo della vostra ri- 
compensa ad aggravare il vostro giogo, ed umi- 
liarvi. Se non scrivo ai prelati che mi accennate, 
lo fo perchè il loro amore per la Religione mi' è 
un mallevadore che essi non faranno alcun nocu- 
mento agli Ordini regolari: se avessero luogo di 
lagnarsi di voi sono convinto che fareste tutti gli 
sforzi. per metterli nel caso di rimettervi nella 
loro grazia: prego il Signore che i disturbi si se- 
dino, o che il clero regolare e secolare di Fran- 
cia, che fu sempre cos'i celebre, agisca con santo 
concerto a edificare i fedeli, e a disarmare gli 
increduli. 1 buoni esempi sono i migliori argo- 
menù che si possono opporre a ^quei che attac- 
cano la Religione. 

Siate persuaso che sono con tutta f effusione 
del. mio cuore, e col maggior desiderio di se«- 
tirvi tranquillo e contento, di voi M. R. Padre 
affezionatiss. servitore. 

Roma, 3 del i ^69. 

Fra Lorenzo, Cardinal Ganganellf. 
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LETTERA XLV. 

Al Rev. Padre N. N. 

CjiACCBÈ nel mio cuore volete tleporre i vostri 
afKaoni, vi dirò con tutta la cordialità, mio carg 
confratello ed amico, che dipende da voi il di* 
minuirli. Può darsi che il vostro Padre guardiano 
abbia mescolata un poca di amarezza negli avver- 
tinnenti che vi ha dati, ma questo non fa sì che 
non abbia ragione. Quando si osserva la regola 
esattamente, non vi è di che temere; ma voi non 
potete dir così per i rimproveri che vi fa. 

Non avete latto voto di esser musico, ma d’es^ 
ter frate, e benché la musica sia uda cosa per sé 
medesima innocentissima, e che ci esprima quella 
perfetta armonìa che regna in terra e in cielo , 
diviene essa nocevole subito che vi toglie il tempo 
destinalo alla lettura e alla preghiera. 

' Sarei meno di ogni altro compatibile, se pre* 
tendessi d’alzar la voce contro la musica, essen* 
domi tempo fa applicato a suonar V organo , ove 
ho trovato tanto più piacere, inqùantochò questo 
ammirabile islrumento, sempre consacrato alle 
lodi del Signore, non è mai impiegato nei pro- 
fani concerti: ma io mi arresi alla Regola e alla 
ragione . 

Vi scongiuro dunque, mio caro amico, di dare 
alla musica il tempo solo della ricreazione, e di 
non aver sempre la vostr’anima in cima alle dita: 
scriverò al vostro P. guardiano perchè vi renda 
tutta la sua amicizia, quando avrò ricevuta una 
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lettera, con cui mi assicurerete di non esser mu* 
8 Ìco che di quando in quando, e con modera* 
sione. 

La piet^ vi chiama, le scienze v’invitano a 
qualche cosa di più grande, ed il mio cuore, in 
cui vivete come in voi medesimo, vi obbli<!a a 
seguitare i miei consigli. 

Coraggio, caro amico: facciamoci animo. Il si* 
lenzìo, la concordia, l'obbedienza formano la mi- 
gliore armonia che un cristiano, e specialmente 
un Religioso, possa desiderare, lo vi abbraccio 
teneramente, e mi dispiace di non potervi dire 
air orecchio quanto io m'interessi per lutto quello 
che vi appartiene, e quanto io sia vostro ail'ezio- 
natUsimo servitore. 

Da’ SS. Apostoli, 9 aprile, 1744* 

LETTERA XLVI. 

/ 

Al B. P. S... 

Jn questo giorno medesimo, nel quale io parlo 
da Albano, e nel quale voi dovete lasciare Roma, 
vi rinnovo i sentimenti di stima e di amore , in 
prova deiratlaccamenlo che ho per la vostra per» 
sona. 

Andando stamane alla chiesa dei PP. Riformali 
in abito da viaggio , senza la minima intenzione 
di farmi vedere, il nostro Santo Padre mi ha ve- 
duto, mi ha chiamalo, e si è degnalo trattenersi 
meco nella sagrestia per una grossa mezz’ ora. 
Non si è parlato d’altro che del nostro Padre ge- 
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Dorale ( Gie. Balista Costanzo) per il quale ho 
ottenuta ia grazia che desiderava. Non potete im- 
maginarvi con quale effusione di cuore il Papa 
mi ha espressi i suol sentimenti di stima ed affetto 
Terso questo degno e rispettabile Religioso. 

Mi do ogni premura per parteciparglieli solle- 
citamente per sua propria consolazione , e per 
confermarci sempre più nella opinione, nella quale 
siamo , che i nostri voli e quelli di tutti i nostri 
amici, non poteano scegliere un più degno soggetto. 

Voglia il cielo che il vostro viaggio sia felice, 
e che non vi faccia punto dimenticare che io sarò 
fino agli estremi di mia vita , come lo sono stato 
sempre , pieno di rispello per i vostri ordini , e 
pieno d’alTello per la vostra persona. 

Albano, i5 giugno, i^53. . 

LETTERA XLYII. 

M medesimo. 

M 1 sono uniformalo in qualche maniera relativa- 
mente al P. maestro Costanzo ai vostri desiderj, 
riguardo all’affare che sapete, ed ho parlato perciò 
al segretario del conte di Rivera perchè sia pie- 
namente informato deli’cinioenli virtù di que- 
sto Rev. Padre affinchè partecipi ciò a S. M. 

Non anderò più oltre , tanto più che solo a 
vostra istanza ho agito in questo afl'are, volendo 
farvi vedere che sono lontanissimo dal porre alcun 
ostacolo alPelezione del padre Costanzo , in caso 
che Dio lo chiami al governo di qualche chiesa. 
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AL MEDESmO. 

ConliiHociò non vedrei volentieri che fjue! ve- 
nerabile Religioso uscisse dell’ Ordine, e neppure 
dalla città di Assisi , dove sta contento , e dove 
gode della stima di tutti (Quelli che io trattano. 

La mia maniera di pensare corrispomle perfet- 
tamente alla sua , perchè so più che sicuramente 
che, in vece di ambire qualunque di;>nilà, farebbe 
piuttosto un volo di non accettarne alcuna. 

Potete giudicare da questa contìderiza che vi 
fo, quanto realmente io sia affezionato a quel 
degno Religioso, quanto sia sinceramente disposto 
a fare lutto per voi, per quanto dipenderà da me, 
ed a portarvi tutta la tenerezza, colla quale sono 
di vero cuore vostro alFezionatissìmo, 

Il cardinale Gauganelli. 

Roma, 28 marzo 1761. 

LETTERA XLVIII. 

Al Cavaliere. . . 

Sono afflitto al pari di voi per le disgrazie delle 
quali vi lagnale : in seno della Relig one troverete 
il vero mezzo di dimenticarle. Qualunque cosa pos» 
sano dire i suol nemici , non le terranno inni il 
prezioso vantaggio di soffocare gli affanni, di ri- 
levare le speranze, e rerulere la calma e la pace. 

La condotta di vostro cognato è deplorabile , 
ma bisogna contullociò j>erdonargii, perchè siamo 
crlstiaui. Sono di parere che lo richiamiate a sà 
stesso a forza di ricolmarlo delle più affettuose 
dlmoslrazioni : Charilas omnia sujferl , non ir- 
ritatur. 




Digilized by Googic 



1 tEITEHA XtlX, 

Rinnovale, ve ne prego, i miei obbliganti rìn> 
grasiamenli al carissimo cugino per l'eccellente 
tabacco che mi ha regalalo. Mi prende per il naso 
dopo avermi preso per il cuore, onde sono' tulio 
suo. lo r ammiro che con tanti beni, e di un’età 
si fresca abbia trovala la maniera di vivere da 
certosino, in mezzo a una casa rumorosa, e una 
città tumultuante. 

Vi faceste un vero torlo a non parlare a tempo 
al sig. abate de Veri (auditor di Ruota) del noto 
affare. Avevamo presso di lui tre amici potenti, e 
che vi avrebbero sicuramente ben servilo, cioè il 
suo spirito, la sua integrità, la sua premura a fare 
dei servigi , come voi avete in me tre titoli per 
esservi sempre tutto addetto, la stima, la ricono* 
scenza e l'amicizia, colle quali sono sinceramente 
vostro affezionatissimo servitore. 

Il cardinale Ganganelli. 

Roma, 5 luglio, 1768. 

LETTERA XLIX. 

Al Sig . . . 

IN^ESSvao più di me può essere inclinalo a scusare 
i difetti del prossimo, ma havvene unt;» grandissimo 
agli occhi miei, cioè la premura di voler confes* 
sare. Non bisogna cercare d’ingerirsi nel ministero 
quando non se ne conoscono le rispettabili fun- 
zioni. Il Padre. . . può essere un buon Religioso 
quanto vi piacerà , ma ama troppo dirigere le 
coscienze per non agire per un qualche motivo 
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umano. Un degno sacerdote non si carica che tre- 
mando della cura di regolare le anime. Da ciò si 
distinguono i veri ministri deirKvangelio. 

Io non ho per anche letto che uu terzo del 
libro che mi avete mandalo. Vorrei che vi fosse 
distinta la filosofia dagli abusi che la sfigurano. 

La filosofia, finche è l’amore della saviezza, non 
può che onorare la ragione e l’umanità, e noi 
avremmo conosciuto assai meglio questo vantaggio 
in questo secolo veramente fecondo di lumi e sco- 
perte , se di essa non si fosse fatto il peggiore 
abuso. Questo (bmque, e non la filosofia in sé 
medesim.a , dobbiamo attaccare. L'uomo perfet- 
tamente filosofo adora Dio, onora il culto che gli 
ha prescritto, e riconosce con un celebre scrittore 
de’nostri giorni, che il Vangelo è il più bel dono 
che Dio abbia fatto agli uomini. 

Senza la filosofia, voglio dire senza quella scienza 
che combina , che analizza , che ragiomi , non vi 
Sono nè principj, nè conseguenze, nè opere buone 
nè buona legislazione. 1 Pagani non furono colpe- 
voli perchè erano filosofi, ma perchè, avendo co- 
nosciuto Dio, come dice S. Paolo, non lo hanno 
glorificato. 

La filosofia è la base della vera religione , es- 
sendo la Fede appoggiata sulla ragione. Per la 
qnal cosa sono ben persuaso che il nome di fi- 
losofo , purché non sìa dato per ironia , è assai 
male applicato a coloro che osano attaccare il 
cristianesimo, vale a dire quel lume divino, che- 
rende l’uomo ciò che esser dee, e senza il quale 
noi non siamo ohe un abisso d’orgoglio e d» cor- 
ruttela. 
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Il quadro rappresentante la Santissima Nutr* 
zlata non può esser terminato che fra tre mesi, 
ma da quello che ho veduto, sarà degno della 
vostra aspettativa e del pittore che lo lavora. 

Spero v-Jere Sua Santità giovedì, e sarà in* 
formata di tutto quello che desiderate che sappia. 
Vi auguro le huone feste, e vi assicuro che c 
realmente un pia'cere per me quando posso assi- 
curarvi di tutta la mia stima ed affetto. 

Roma, 19 dicembre, 

L E T T E R A 

r 

Schtia in tempo di sua malatlca 
• a un Ridigloso suo amico ^ 

Sono realmente malato, e quel che mi consola 
è, che non sono andato punto in traccia del male, 
perchè ho sempre pensalo che ogni uomo dee 
aver riguardo per la sua sahite. La' devozione 
più illuminala conviene di questa verità, ed è 
indubitato che atterrando le sorgenti della vita, 
lino si espone a non poter più adempire a’ propri 
doveri, cioè a non potere andare alla Messa 
quando vi si dee andare, a non potere osservare 
le astinenze prefitte dalla Chiesa, perchè si 
sono fatti dei digiuni di supererogazione, e per^ 
che si è seguitato uno zelo indiscreto. 

Quando le malattie non derivano de alcun ec*- 
cesso, e (^he ci sono mandate direttamente da Dio, 
sono la penitenza la più propria per espiare i 
nostri faìU e i noalri errori. Spargono esse una 
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salalare amarezza eu’ piaceri di questa vita, im« 
braniicono gli oggetti che psrea che ci abbagliai* 
8 ero, ci distaccano insensibilmente da lutto quello 
che è mortale, e ci addomesticano colla morte. 

Non ho mai meglio conosciuto il niente di me 
stesso che dopo l'epoca di mia indisposizione: ho 
veduto che il mio corpo non è realmente che un 
edilìzio, le di cui mura crollano quando meno ce 
l'aspettiamo. Talora il mio male è Torte, talora 
pare che si addormenti, ma questo succede per 
risvegliarsi con più violenza. 

L’uomo dal momento che nasce diventa tribu- 
tario di tutte le inferniilii, ed è esposto a lutti gli 
accidenti, e può riguardare tutto quello che lo 
circonda come l’occasione prossima di sua rovina. 
]j’anima dee riacquistare quello rhe perdono i 
sentimenti. Quando il corpo s’indebolisce dee la. 
sciarlo in ispirilo per unirsi vivamente a Dio; 
questo è l’unico e vero mezzo d’ inalzarsi al di 
sopra delle pene e dei patimenti, perchè tutta la 
felicità possibile si trova in Dio. La malattia la 
più grave non è che una leggiera puntura per 
un hlosofo cristiano che ad altro non pensa che 
alle cose spirituali. Se gli Stoici soffrivano co* 
Manlemente senza avere altri motivi che un vano 
orgoglio, è una vergogna per i cristiani (che deb- 
bono essere sempre sul Calvario con il loro capo) 
il succumbere alla violenza del male. Ma, ahimè! 
si danno di bei precetti, e per lo più non siamo 
intrepidi che nella speculazione. Parlo qui parti- 
colarmente di me stesso, che dopo aver dette le 
cose le più capaci di sostenermi, penso molto più. 
(^anganellif Fot. IL 1 1 
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di quello che non dovrei a’ miei dolori. FraUanlo 
quanto sono più forti, più dovrei alzare gli occhi 
al cielo, il solo luogo dove non sono nè pene uè 
malattie. 

Mi farete piacere di venire a vedermi più pre- 
sto che potrete. Vorrei che le mie brame fossero 
ale per trasportarvi, che sareste qui io questo mo- 
mento. Ho qualche cosa da dirvi, e che non si 
dee scrivere, relativamente alla mia situazione. 
Addio. 

L E T T E R A LI. 

Jl medesimo. 

Quello che vi scrive altro non è che uno sche- 
letro che appena muove le dita inaridite. Se io 
non mi fossi attaccato che alla gloria di questo 
mondo, avrei detto alla Morte quando mi pre- 
sentò il calice d’amarezza .'Questo calice si allon- 
tani da me, transetti a me cahx iste; ma per 
buona sorte ho avute le mie mire al cielo, ed 
allora ho esclamato: Quanto bello è questocatice, 
quanto mi è grato, qua.m prechirus est! Egli è 
certo che agli occhi della Fede non vi è vantag- 
gio così grande quanto quello di unirsi alla morte 
prima che essa dia il suo ultimo colpo. Dopo che 
la sento in me stesso, e che la respiro, non ha più 
nulla di spaventevole ai miei occhi, ed i miei 
giorni che si diminuiscono si fanno per me più 
preziosi, perchè mi avvicinano sempre più al- 
l’eternità. * 


f 


IL MEDESIMO. |6S 

Qui i miei dolori troppo vioieali mi obbligano 
a lasciar la penna, non sapendo nè quando, nè 
se io più la ripiglierò. 

Un mornenlo di calma dopo sette giorni e sette 
notti, passati fra i tormenti, mi rimette la penna 
in mano: quel che mi consola è, che mediante un 
favore del tutto celeste, l'anima mia si fortifica a 
misura che il mio corpo si distrugge. Non vi è che 
una cosa che realmente mi afBigga, ed è di non 
aver fatto tutto il bene che io avrei dovuto fare, 
e per questo vi prego vivamente a supplicare l'Al- 
tissimo che mi perdoni, e che si degni accettare 
in espiazione dei miei falli quel poco di vita che 
mi resta. 

Se avessi qualche momento di tranquillità , per- 
chè il mio spirito non è sempre a mia disposù 
zinne, scriverei a lutti i fedeli, come loro padre 
e Pastore, per raccomandare ad essi prima di 
morire la pace e la carità che sono il distintivo 
dei cristiani. 


Vorrei potere adempire anche ad un altro impe- 
gno verso l'Ordine religioso che mi ha sofferto nel 
suo seno per trentasei anni. Bramerei con un 
atto pubblico ringraziarlo della carità culla quale 
ha pazientale le mie imperfezioni. 

Muoio come son vissuto, riconoscente verso 


tutti quelli che mi hanno fallo del bene, e sem- 
pre vostro amico. Dimenticatemi agli occhi degù 
uomini, nel cospetto dei quali fra poco non esi- 
sterò più che in un picco! mucchio di cenere, ma 
ricordatevi (U me davanti a Dio, nel quale ho 


riposta tutta la mia speranza per noa esser con 
fuso ueU'eternilà. 
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Egli ha voluto farmi conoscere in una maniera 
terribile il nulla delle grandezse in mezzo alle gran* 
dezze medesime, abbeverandomi di fiele e di as* 
seozio. Sia pur benedetto il suo nome! Non vi ò 
cosa più desiderabile per il Vicario di Gesù Cri* 
sto, che morire sul Calvario come quel Divia 
Salvatore. 

Se non ho più la consolazione di vedervi, vi 
aspetterò neireternità, dove spero che avremo la 
aorte inestimabile di ritrovarci in Dio, che sarà 
allora il nostro universo, il nostro elemento e la 
nostra vita. 

Roma, a 6 agosto, 1774* ' ' ' 

' * ■ li 
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ALTRE LETTERE IN FORMA DI BREVE 
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lettera lii. 

M R. P. PiSCBAVLTf Gen. dei Canonici Regolari 
dell'Ordine della SS. Trinità. 

Diletto eiolio. 

Con Dostro piacere abbiam riceTOta la TOBlrs 
lettera di coogratalaziooe per resaltazioDe nostra , 
malgrado la nostra debolezza e indegnità. Voi ci 
ridite tutta la gioia che ne avete provata, e noi 
già ne eravamo persuasi, considerato il vecchio 
nostro attaccamento per la vostra persona e per 
il vostre Ordine. La nostra soddisfazione è stata 
ancor più grande, perchè ci date le più aggrada» 
voli testimonianze delia vostra veramente tìlial 
oouiìdenza, e di quella di tutti i Religiosi, alla 
testa dei quali voi siete^ 

Non dubitate punto che noi non siamo per se» 
condar sempre le vostre speranze, e che non ci 
sieuo a cuore tutti i vostri vantaggi e interessi: il 
nostro diletto Figlio, vostro procurator generale, vi 
dirà il restante. Frattanto siate persuaso che noi 
preverremo tutto ciò che a voi si spelta, cosicché 
non abbiate da dolervi della nostra lentezza o in» 
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differenza nell’ operare in vostro vanlaggio. Tn 
ricompensa vi dimandiamo il soccorso delle vo- 
stre orazmni a Dio, perchè ei ci voglia accordare 
le grazie necessarie per sostener con coraggio il 
peso che gli è piaciuto addossarci. Accordiamo 
poi con tììtta r effusione del nostro cuore, non 
meno a voi che a lutto il vostro Ordine, l’Apo- 
stolica Benedizione. 

Roma, 19 luglio 1769, l’anno primo del 
nostro Pontificato. 


LETTERA LUI. 


Al signor Bàron Segretario dell Accademia di 


W « *19 

Amiens^ che aveva mandato a Sua Santità l a- 


nagramma del suo nome. 

^ I. 


fiTi- fi le 


Dubito tiglio. 


Abbiamo in uno stesso tempo ricevuto e le prove 
del vostro filiale amore, che ci assicura del con- 
tento da voi provato nella nostra esaltazione, e 
l'ingegnoso anagramma del nostro nome che ci 
ha recalo un sensibil piacere. In testimonianza 
della nostra gratitudine e tenerezza paterna, ri- 
' cevele la nostra Apostolica Benedizione, come il 
pegno di tulle le prosperità che noi vi desideriamo. 

Roma, 9 agosto 1769, l’anno primo 
del nostro Pontificato. 
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LETTERA LIV. 

Aie Abb allessa e Belìgiose del Monast. di S. Chiara 
di Moujins, diocesi di Aiitun. 

DilitTte figlie. 

Abbiamo sentito con piacere che il nostro esal- 
tamento al sommo Pontificato, non ostante la no- 
stra incapacità, vi ha cagionata la più gran gioia, 
tanto più che il nostro Ordine ne ha ricevuto un 
nuovo lustro. Malgrado la raollitudine degli af- 
fari che ci occupano, vogliamo con la presente 
darvi un contrassegno non equivoco della nostra 
benevolenza, sperando che ella servirà ad eccitare 
la vostra carità, e v’impegnerà a raccomandarci 
spesso u Dio. La pietà con cui vivete, fa che noi 
ci riproinelliamo del successo che debbono avere 
le vostre preghiere presso a Dio, che abbondan- 
temente vi dona le sue ricchezze. 

Goinechè siamo stali informali che vi è som- 
mamente a cuore la canonizzazione della Beata 
Coletta, ri formatrice del vostro Ordine, e la bea- 
tificazione della Venerabile Agnese, così noi ci 
applicheremo a secondare i vostri desiderj, segui- 
tando le regole prescritte in sì fatta circostanza. 
Frattanto con tutta la pienezza del nostro cuore 
Doì vi accordiamo la nostra Apostolica Benedizione. 

Dato in Roma presso S. Maria Maggiore ai 
7 marzo 1770, Tanno primo dei nostro Pontificato. 
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L E T T E R A LV. 

Al Rev. P. CuASTESET de Putsegur^ Generale 
dvlla DoUrina Cristiana. 

Diletto figlio. 

Il paterno affetto che noi abbiamo e per voi e 
per la vostra Congregazione, fa che noi premila-* 
mu parte nella seconda vostra elezione. In ricom- 
pensa della sommessione vostra, ed attaccamento 
alla nostra persona ed alla Sede Apostolica, noi 
vi assicnriamo che sempre ci interesserà viva- 
mente tutto ciò che ha relazione con voi. Voi 
avete un sicuro pegno di quanto vi diciamo nella 
persona del nostro diletto Figlio il P. Valentino, 
sacerdote della vostra congregazione, di cui co- 
nosciamo tutto il merito, e con cui abbiam pia- 
cere di trattenerci a solo. Egli fin da gran tempo 
ci ha date sicure prove del suo grande zelo per 
Voi e per la vostra congregazione; onde è che 
negli affari dei quali egli è incaricato, vi faremo 
conoscere quanto ci stanno a cuore i vostri van* 
taggi, e con qual occhio noi riguardiamo e voi e 
lui. La causa del Venerabile servo di Dio Cesare 
de Bus, vostro fondatore, in cui egli si dee oc* 
cupare, conforme al decreto del vostro generai 
capitolo, ci presenterà la felice occasione di ac- 
cordargli gli effetti di una benevolenza alfatlo si- 
mile a quella di cui l'onorava il nostro savissimo 
predecessore Benedetto XIV di felice ricordanza j 
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tanto più che con il più grande ardore de9Ìde> 
riamo dì secondare le vostre mire che non ten- 
dono ad altro che ad illustrare la vostra congre- 
gazione, e dare una maggior celebrità al culto 
divino, ed a possedere in mezzo di voi un mo- 
dello di virtù da potere imitare. Per assicurarvi 
poi di tutta la nostra inclinazione a beneiicarvi, 
noi vi accordiamo, diletto Figlio, eoo tutta la te« 
nerezza paterna la nostra Benedizione Apostolica. 

Data a Gastei Gandolfo, diocesi di Albano, 
tolto l’anello del Pescatore, aito ottobre, 1770, 
Tanno secondo del nostro Pontificato. 

LETTERA LVI. 


M B. P. Gtorm Batista MàRTiat dell' Ordine 
dei FF. Minori Conventuali. 


Diletto figlio. 

In seguito del primo tomo che voi ci dirigeste, 
riceviamo adesso il secondo, che tratta della storia 
delta Musica. Questo ci rammenta T antica ami- 
cizia che passava fra noi, egualmente che la pro- 
bità, il candore e la costanza vostra in seguir te 
regole del Chiostro, tutte virtù che voi possedete 
in grado eminente. Ma poiché a tali motivi di 
elogio voi unite una egualmente prufuniia notizia 
della musica, siate persuaso che quello che ci ha 
più commosso in riguardo al presente dono, si è 
che questa nuova produzione fa spiccare la saga- 
uità dei vostro spirito, l'estensione dei vi^lro sa- 
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pere in questo genere, e che ella ci porrà spesso 
in islato di lodar nella vostra persona un uomo 
da noi amato singolarmente. Noi desideriamo di 
veder presto compita e perfezionata un’opera 
tanto eccellente, giacche per voi questa sarà un 
nuovo motivo di gloria, e per gli altri un mezzo 
d’imparare a fondo i principi e ì progressi di 
quest’arte sì commovente, e che la Chiesa ha 
consacrata solennemente per la celebrazione dei 
divini misteri. In una parola, sappiate che fan* 
tica nostra benevolenza per la vostra persona è 
sempre la medesima, e che profitteremo di tutto 
le occasioni che ci si presenteranno per darvi di 
essa le più spesse e convincenti prove. Persna- 
detevi pure che va sempre più crescendo il no- 
stro paterno amoreper voi, eper darvene un certo 
pegno, con tutta l’effusione del cuore noi vi ac- 
cordiamo la nostra Apostolica Benedizione. 

Data in Roma appresso S. Maria Maggiore, 
sotto l’aneilodel Pescatore, questo di la gennaio, 
*777> secondo del nostro Pontificato. 

LETTERA LVII. 

Al signor Ds iLàrEmiy Cavalier Consigliere nel 
consiglio supremo di guerra^ e Gentiluomo 
della Corte imperiale» 

Diletto figlio. 

I^^ol abbiamo ricevuto come nn dono il più grato 
la medaglia fatta batter da voi in occasione delie 
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nox/.e Jol nostro tlilellissimo Figlio In Oesìi Cri- 
sto, il principe Ferdinamlo, arciduca d'Austria^ 
in cui sono efBgiali i ritratti della sua augnata 
famiglia. Nel medesimo tempo voi date una prova 
del vostro rispetto per la Casa d’Austria, e ci 
manifestate lo zelo e Tamor vostro per noi. Im- 
perciocché facendoci recapitare quanto può atti- 
rare con diletto i nostri sguardi, in conseguenza 
deiratnor paterno con cui riguardiamo il prefato 
Arciduca, avete uniti a un dono si caro al vostro 
cuore dei sentimenti ripieni di devozione per la 
nostra persona, e per la S. Sede; sentimenti ai 
quali noi corrispondiamo con quella benevolenza 
paterna che desiderale ardentemente; e per dar- 
vene subito una prova noi vi accordiamo con tutto 
' l’affetto la nostra Apostolica Benedizione. 

Data in Roma appresso S. Maria Maggiore, 
sotto l’anello del Pescatore, al ao novembre, ^771} 
l’anno terzo del nostro Pontificato. 

LETTERA LVIII. 
di signor Moline^ 'avvocato a Parigi. 

Diletto viglio. 

Gii sono stati recapitati e la notizia per la Gal- 
leria Universale, ed il nostro ritratto in istampa mi- 
niata che voi ci avevi spedilo. In testimone della , 
nostra riconoscenza e del nostro paterno amore, 
accQrdiamo la nostra Benedizione Apostolica a 
Toi, e a lutti quelli che hanno contribuito coi loro 
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talenti alla perfezione di un’ opera che fa onore 

alla nazione francese. 

Data in Roma appresso S. Maria Maggiore, ai 
13 dicembre, 1 773, l'anno quinto del nostro fon* 
lifìcato. 


LETTERA LIX. 

Al signor Mignoskmàv^ commissario delle Guardie 
del Corpo del Re di Francia. 

Diletto viglio. 

Il nostro dilettissimo Figlio Francesco Giovae- 
chino de Bernis, cardinale della S. Romana Chiesa, 
nei presentarci una vostra lettera unitamente alla 
serie metallica delia Casa di Lorena, ed un ma- 
noscritto del P. Don Calmet, relativo a questa 
collezione, ci ha assicurati della sincera vostra af- 
fezione per la nostra persona; e la testimonianza 
che egli ce ne ha data, e su cui riposiamo con la 
nostra confìdenza, ci ha recato il più gran piacere. 

Ancor durante il vostro soggiorno io questa 
capitale, voi stesso ci assicuraste deirattaccameoto 
vostro alla nostra persona, nò ce <ne potete ora 
dare più sensibili prove che col donarci i pre- 
ziosi e magnifici monumenti di un’Augusta fami- 
glia, i quali disposti nel Vaticano, aumenteranno 
inlinitamente la gloria e lo splendore del nostro 
museo. 

Grandissima soddisfazione pure abbiamo avuta 
nel ricevere l’ esemplare della vostra traduzione. 
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(«lei dramma del Metastasiu, intitolato la Cle- 
menza di Tito) che è una prova evidente del vo> 
Gtro gusto per la poesia, e dei vostri progressi 
nella letteratura italiana. 

Nel rapportarci a quanto vi scriverà il Cardi- 
nal de Bernis, incombenzato da noi a notificarvi 
più estesamente le nostre favor«rvoli disposizioni 
riguardo alla vostra persona, desideriamo che voi 
siate intimamente persuaso che la nostra infinita 
Stima corrisponde perfettamente al paterno affetto 
che vi portiamo fino al più alto segno possibile. 

E per darvi un pegno di questo affetto noi vi 
concediamo con tutta la pienezza dei nostro cuone 
la nostra Apostolica Benedizione. 

Data in Roma ai la gennaio, I774i l'sQQO 
quinto del nostro Pontificato. 


Fint delle Lettere. 
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Arriso 


01 non possiamo a meno di non farei un 
pregio di porre in seguilo di queste lellere^nelte 
quali si è fallo più volle menzione delle Tesi de- 
dicale a Ganganelli da' PP. Minori Conventuali 
di Torino f la lettera dedicatoria che precede le 
medesime. Questo squarcio che fa veramente 
onore non meno al predetto Ganganelli^ che a 
quelli che gli dedicaron le prefale Tesiy dimostra 
ad evidenza quanto fosse giustimente, per sem- 
plice consultore del S. Vfizio ch'ei si fosse, te- 
nuto in pregio il di lui merito, fino a presagirgli 
quasi quella gloria, di cui fu poscia meritamente 
ricolmo. 





1/5 

LETTERA DEDICATORIA 

Di una Tesi teoìof^ca^ sostenuta nel convento di 
S. Francesco a Torino nel dì i 3 settembre, 
1749 dal Padre jra Claudio Antonio Pellet, 
religioso dell'Ordine suddetto, sotto la dire- 
zione del Bev. P. Baudier di Chamhcry, prò- 
fessore: al fìeverendissimo Padre fra Lorenza 
Ganganelli, dottore teologo, consultore della 
congregazione del Santo Ufizio, dell'Ordine 
dei frati Minori Confentuali. 

Qukllo che i poeti ci hanno rappresentato nella 
Dea PallAde, in voi si adempisce, Reverendissi- 
nM> Padre. Essi la dipingevano avente nel suo 
seno la sapiensa, coprendosi di uno scudo |)er 
difenderla. Forse voi non comparite così alla no* 
stra ammirazione? Voi difìfondete io tanta abbon- 
danza e con tanto irutto la scienza, di cui la vo- 
stra bell’anima si è nutrita, arricchita ed onorata, 
che vi siete acquistata con giustizia la fama di 
un uomo dotato della più alta saviezza. Quelli 
che a voi ricorrono son sicuri di ritrovare il più 
potente sostegno. Lo scudo di Palladonon li pro- 
teggerebbe tanto nella battaglia, e non farebbe 
acquistar, loro un trionfo- così glorioso, quanto 
l'ombra benefica > del vostro nome. Mi presente- 
dunque con franchezza e con giubbilo nell* arena, 
giacché mediante una inaspettata felicità mi è 
stato graziosamente accordalo il vantaggio di com- 
battere oggi sotto i vostri auspici', e questo è per 
me un presagio della vittoria. 
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Farà forse a tahino iiiaraTiglla che io ardisca 
dedicarvi le mie Tesi senza aver l’onore di esser 
da voi conosciuto, ma Io stupore sarà anche più 
grande se si rifletta che sonò del celebre e an- 
tico monastero di Torino, i di cui membri i più 
rispettabili per ogni titolo si sono dati a gara ogni ' 
premura, non per proprio istinto, ma come jier 
una specie di divina ispirazione, ad affiliarvi con 
essi , e se ne son fatti il maggiore onore; per la 

3 ual cosa benché io vi sia ignoto, Padre Reveren- 
issimo, voi non potete considerarmi come uno 
straniero, poiché in una casa, in una famiglia che 
Si è fatta vostra, termino il corso dei miei studi. 

In vigore dell’assioma di diritto che tutto quello 
che nasce, o si fabbrica in un qualche fondo, 
viene riconosciuto di proprietà del padrone del 
fondo, io non posso offrirvi che i frutti delle mie 
fatiche e delle mie vigìlie, lo gli ho raccolti, per 
quanto è stato in poter mio, nel primo collegio 
di nostra provincia di Piemonte, come nel vostro 
proprio fondo. Ricevete dunque, ve ne prego, 
quello che vi appartiene. Questo è un piccolo dono 
poco degno del vostro merito, se Io considerate nella 
persona che ve l’offre, ma se lo considerale in 
sé medesimo, avrà davanti a* vostri occhi un 
- qualche pregio. 

Qneste sono Tesi sulla Teologia, nella quale, 
^me in molte altre scienze, vi siete tanto appli- 
cato fino dalla vostra gioventù, nella quale, simile 
a Saulie, distingoendovi fra i vostri condiscepoli 
non ne trovavi alcuno che vi superasse, e che 
neppure vi uguagliasse. Gli anziani del nostro 
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Ordine vi rispettavano come un altro Daniele, 
quando in un'età tenera erano da voi pronunziati 
gli oracoli della più profonda saviezza e della 
più costumata prudenza. Avetido riconosciuto còlla 
maggior soddisfazione che il Signore vi aveva do-’ 
tato per tempo della maturità del l’età provetta,, 
si aftrettaronu a farvi sedere fra i maestri d’I- 
sdraele per diffondere la scienza della quale era- 
vate ripieno, 

Qnaolo avete ben corrisposto ai loro voli! avete' 
anche superala la loro espeltativa: testimoni Ascoli,, 
Fano, Milano, Bologna, che riceverono con tanto 
piacere le lezioni di saviezza delle quali faceste 
risonare le loro scuole e che vi riguardarono come 
un altro Salomone; testimoni tanti discepoli che 
avete formati, che danno oggidì fruiti così ab-‘ 
bondanti; testimoni quelle aiinnirabìli scoperte' 
cosi utili alla filosofa e alla teologia, per le qilali 
la sapienza che parea un tempo si penosa, sì’spi - 
nosa, sì ributtante' a’ giovani che vengono a cer- 
carla nelle scuole, si mostra sotto un aspetto ama- 
bile^ ridente; ora che -l avele ornata dei fiori 
della letteratura, addolcita coll’ amenità dell’elo- ‘ 
quenza che vi è -naturale, ed arricchita dei più ’ 
preziosi tesori di una profonda e sempre varia 
erudizione. 

Una gloria che è tutta vostra e die non s! can- 
cellerà mai, è di aver trovata l’arte di unire nelle 
scuole di Scoto la profondità dei pensieri colla 
facilità di esporli, i vezzi del linguaggio colla me*'’ 
tafìsica del raziocinio. K dovremo noi farci ma* ' 
ravìglia dopo di qaestp che i maestri e i' discepoli • 
Ganganellì, Voi. IL la 
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ambiscano, si sforzino, si glorino di seguilarTÌ 
come loro sicura guida e loro più eccellente nio* 
dello; facciano la lor delizia delie vostre erudite 
produzioni che sono già passate io tante mani, e 
che trovansi attualmente sparse in lutto il nostro 
Ordine, senza il soccorso della stampa, unica* 
mente portate sulle ali della fama dei loro cele- 
bre autore ? 

Mi consola averle raccolte, lette e meditate: 
confesso volentieri, e con riconoscenza, che debbo 
loro i progressi che ho potuti fare nella lettera- 
tura. Questo è un motivo di più che eccita la mia 
gratitudine, e m'impegna a dedicarvi lemieTesi. 
I.fiuìhi tornano nel luogo d'onde sono usciti^en^ 
trono tutti nel mare^ senza farlo mai traloccare. 
Ho ferma fiducia che non rigetterete punto i pic- 
coli ruscelli che scorrono con rapidità, come al 
lora centro, in questo oceano immenso di sapienza, 
che Roma sola potea contenere nel suo seno. 

Questa Regina delle nazioni vi ammirò con 
sorpresa e con giubbilo vedendovi spiegare nei 
pubblici esercizi i preziosi tesori della più dolce 
eloquenza, é della scienza la più profonda; vi 
ammirò soprattutto nel mezzo agli applausi dei 
vostri alunni, quando occupavi con tanta atten- 
zione e distinzione il primo posto nel nostro coU 
legio di San Bonaventura. Voi siete comparso con 
tanto splendore in mezzo ai gran genj.dei quali 
abbonda quella città, che il Sommo Pontefice 
Benedetto XIV, cosi giusto stimatore del merito, 
avendovi conosciuto da sè medesimo, e coni suoi 
propri occhi, si dette ogni premura per darvi U 
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carica penosa e onorerole di consultore del Santo 
Ufizio, per farvi brillare sul candelliere come una 
lampada accesa, e con ciò rischiarare con più fa- 
cilità e vantaggiò quelli che sono nella casa di Dio. 

L'avvenimento giustificò le sue speranxe, su- 
bito che foste entrato in quella angusta assem- 
blea, composta d’uomini i più celebri per le loro 
dignità e sapere; il fulgore di vostra sapienza fissò 
la loro ammirazione, dette loro ogni giorno nuovi 
motivi di stimarvi. Si loda specialmente in voi la 
maniera d' esprimervi, l'eleganza naturale e soste- 
nuta dello stile, la precisione e fermezza delle vo- 
stre risposte a tutte le difficoltà che vi si propon- 
gono, la solidità dei vostri consigli negli aHari più 
spinosi, dimodoché potreste dire con altrettanta 
Terità col saggio Giob: V orecchio che mi ascolUi 
è contento di me; Vocchio che mi vede mi fa un 
consolante attestato; quelli che mi consultano 
aspettano in silenzio il mio sentimento. In que- 
sta guisa, reverendissimo Padre, tutti gli occhi 
stanno fissi e pieni di maraviglia nella vostra 
scienza. 

Non si rende meno giustizia all'ardore della 
vostra carità per Iddio, e per gli uomini, ma vi 
è un ordine che m'impone silenzio. 11 vero uomo 
Apostolico sdegna e rigetta le iodi anche più me- 
ritate, per non gloriarsi che nella Croce di Gesù 
Cristo. Passerò dunque sotto un rispettoso silenzio 
le vostré virtù; quello studio instancabile della 
pietà e disciplina regolare, quella dolcezza ne’ co- 
stumi, quella affabilità nei discrosi, quel desiderio 
sincero di piacere a tutti, e tante altre qualità ec- 
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celleati delio spirilo e del corpo cbe si sforzano, 
ma non possono mai degnamente celebrare coloro 
che hanno il vantaggio di starvi d’ appresso e di 
godere delle delizie della vostra amicizia. La vo- 
stra umiltà supera tulle queste virtù, ed io non 
voglio offenderla per più lungo tempo, nè lodarvi 
vostro malgrado, avendo la bella sorte e la gloria 
di combattere sotto i vostri auspicj. 
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ED ALTRI OPUSCOLI INTERESSANTI 
DEL PONTEFICE 


CLEMENTE XIV. 
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SERMONE 

SOPRA LA RELIGIONE 
RECITATO IN ASCOLI 
CIRCA l’amno mdccxxxii. 

Filiifjaudite me; timorem Domini doceho voi. 

M BNTBB che la fortuna nuH aUro predica omo* 
que che l'amore delle riccheBze; mentre che il 
.piacere fa ascoltare la seducente sua voce per in* 
vilupparci nelle sue reti; mentre che la gloria et 
offre tutti gli onori d«l mondo per inebriarci d'nn 
.vano fumo; mentre che tutti gli oggetti abbelliti 
dalla natura sono come tanti echi che ribattono 
e fanno risuonare gli allettamenti di questo inondo, 
• e che c’invitano ad attaccarci al medesimo; la 
religione non si stanca d’ insinuarci, che il Si* 
gnore Iddio soltanto debbe esser l’oggetto di tutta 
la nostra attenzione. Filii, audite me; timorem 
Domini doceho vos. 

Quanto è mai eloquente questo divino lingnag* 
gio! quante cose rinchiude mai in cosi poche pa* 
rolei Egli non ò già il discorso d’ una persona 
che procura d'ingannarci, nè T elocuzione d’ua 
retore che adopra delle parole magnifiche e gonfie 
a fine di sorprendere la nostra credulità; ella p 
Ja religione medesima,’ quella religione figlia del 
cielo e madre delle Tirili, la quale non per altro 
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è discesa sopra la terra, che per istabriìre un santo 
concerto fra l’uomo e Dio, e per presentarvi uno 
spettacolo mille volte più ammirabile e pe- 
netrante di tutte le bellezze sparse in questo va- 
sto universo. ; 

Io risveglio -in me Tidea di qtiesta santissima 
religione, e mi sembra vederla uscire dal seno 
medesimo di Dio a guisa d’un lampo che distende 
da un polo alPaltro il suo lume con uno splendore 
ed -una maestà veramente maravigli osa. Mi sembra 
di vedere le nazioni tutte colpite da un tal pro- 
digio correre con trasporto a profondere davanti 
.'a lei gli omaggi del loro cuore e dei loro spirito, 
abbandonare in un profondo oblio la natura, di- 
ataccars.i dalle creature per contemplare unica- 
mente questo grande e magnifico oggetto. Ma 
ohimè, miei cari fratelli, ohimè! il trasporlo del 
mio fèrvoro m’ inganna. Per una cecità che ha 
deirincredibile, oggetti i più frivoli ed i più de- 
gni del comune dispregio, oggetti che -hanno ap- 
.pena una momentanea debolissima luce, faranno 
ben presto sparire agli occhi degli nomini questa 
religione, abbenchè si presenti circondala da tutta 
la gloria di Dio. La dolce Sua voce non sarà 
udita che da qualche- anima privilegiala, la quale 
per questo appunto sarà dal mondo' tenuta in 
dispregio. Si presterà orecchia alla voce delle 
sirene ed ai sibili dei serpenti, -e si chiuderà al- 
r invito di lei, mentre con la tenerezza più pene- 
-frante chiama a sè tatti gli uomini, e raccomanda 
loro sopra ogni altra cosa il timore di Dio: Fi/ii, 
audite me; timorem Domini doceho vos. 
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La Religione è una madre amorosa, di cui non 
vi ha la più tenera, ne che più sinceramente ami 
i propri figli, nè che abbia in maggior copia mezzi 
onde eseguire ciò che ella intraprende per la loro 
felicità. Benché sia giustamente un oggetto di 
maraviglia, S. Monaca, quella donna inarrivabile, 
che sparse tante lacrime per il suo figlio Agostino, 
die con un eroico coraggio A'arcò i mari- per non 
abbandonarlo, che passò dall’ Affrica nell' Italia 
per essergli sempre al fianco occupata nella di lui 
conversione, e sempre in attenzione d'un mo- 
mento fortunato in cui scendesse sopra di' esso la 
grazia necessaria per il cangiamento del di lui 
cuore; ciò non oslante^^S. Monaca, cristiani ascol- 
tatori, per quanto ella abbia fatto-, per quanto ar- 
'dente si fosse in prò del suo figlio, non ‘ci .rap- 
presenta che una scintilla in paragone del fuoco, 
<(131 quale è accesa la religione per aiutare e soc- 
correre i peccatori. 

• Io mi appello alla terra tutta ed ai mari, che 
«ono testimoni dello zelo del grande Apostolo, e 
del fervore d’infiniti altri discepoli di questa gran 
maestra che si sono succeduti di secolo in secolo 
neiresercizio delle immense fatiche da essi sof- 
ferte per iepargere le verità sacrosante, nelle isole 
abitate dalie nazioni più barbare, e nei deserti 
più nascosti ed impenetrabili. Qui insorgono tem- 
peste felici, che riempiono gli empi e gl’idolatri 
d’an salutevole efficace spavento per convertirli; 
là si addensano delle nubi beoefiche che spargono 
a diluvi' il Sangue di Gesù Cristo per fecondarli. 
La religione è quella che paria- colla bocca di 
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questi suoi ministri| e che non cessa colla teoe* 
ressa più viva e colia più ardente carità di ripe* 
tere ad ogni momento: Filiif audite me;timorem 
Domini docebo vos. 

Con queste parole sembra che ella dica a tatti 
gli uomini: Io non v'insegnerò già a maneggiare 
la sfera ed il compasso, ma a tenere io mano la 
Croce di Gesù Cristo, come 1' appoggio più sta* 
bile che aver mai possiate: io non vi addestrerò 
nelle regole del l'umana politica, che altro pet 
l'usato esser non suole che l'arte d'ingannare; ma 
vi mostrerò con una semplice schiettessa la via 
che al cielo conduce: io non vi farò conoscere il 
corso degli astri, nè vi discuoprirò i segreti della 
natura; ma vi renderò persuasi che l'apparensa 
speciosa di questo mondo passa sollecita come 
una scena sul teatro, e che non vi ha per Tnomo 
cosa più pericolosa che il porre in esso le sue 
speranze: io non vi farò la descrizione della terra; 
ma vi disegnerò il piccolo spazio che vi occupe* 
rete dopo. la vostra morte, la quale sarà il mo> 
mento che vi distaccherà dagli onori e da' pia- 
ceri: io non v'ispirerò il desiderio delle conquiste 
e dei trionfi , che è Tanima e lo spirito di cui sono 
formati gli eroi del secolo; ma v'infiammerò d'a- 
more per gli eterni beni, e v’insegnerò a soggio- 
gare voi medesimi. 

Ecco, o Signori, quale è la religione, e quale 
è' la maniera onde con noi si diporta. Ella non 
risparmia nè pene, nè vigilie, nò sudori, a fine 
di riempirci del timmr santo di Dio. Ora ella 
apre i suoi tribunali per riconciliarci con Gesù 
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Cristo; ora ella scuopre i suoi tabernacoli per 
nutrirci della sua Sanlissioia Carne. 

E che non ha ella mai fatto per attestarci il 
Suo zelo ed il suo amore per noi? Se noi faccia- 
mo il primo ingresso nel mondo, essa è che ci 
raccoglie e ci guida nei suoi templi per iinprU 
merci il sigillo inviolabile del cristianesimo; se ci 
avanziamo nel sentier della vita, ci siegue essa a 
• passo a passo ponendoci nelle mani, appena che 
cominciamo a snodar la lingua, 1* alfabeto delle 
Ter ita sacrosante, per cui siamo stati creati, co- 
muoicaudoci la grazia dei Sacramenti, ed interes- 
sandusi con un impegno maraviglioso per la no- 
stra salute, con le preghiere e con i sacrifizi, 
eoo le feste e con le istruzioni. 

Ah se voi non riconoscete a quésti lineamenti 
la sua tenerezza ed il suo zelo; se da questi an- 
damenti suoi voi Don siete penetrati e colpiti; fa 
d’uopo supporre che abbiate la disgrazia di rap- 
presentarveia conforme al disegno ed ai ritratto 
odioso e ridicolo che di essa fanno J fanatici e 
gli empi; che voi ve la figuriate piena di uno zelo 
amaro, mentre è la carità medesima; che la cre- 
diate animata da uno spirilo di persecuzione, 
mentre ne è la nemica più grande; che vi pen- 
siate vederla col fulmine sempre alla mano per 
incenerire grimpenitenli, mentre ella è tanto cle- 
mente che non sa risolversi ad usare delle pene 
canoniche se non se dopo avere esauriti tutti i 
mezzi e tutte tentate le vie della dolcezza; nò vi 
si determina alfine sé non piangendo, e piena del 
più vivo dispiacere di vedersi obbligata a porre 
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in opra la severità, come T ultimo tentativo per 
far tornar Tuomo nella via della giustizia. Se per 
disgrazia tale è l’idea che ve ne siete formata, 
aprite gli occhi per escine d’ inganno ; considera* 
tela con attenzione, a line di conoscerla quale ella 
ò veramente. Voi la troverete dolce e paziente, 
infaticabile nella ricerca della pecorella per ricon- 
durla aH’ovile, che nulla sa sospettare di male, 
che soffre le’ imperfezioni degli uomini sulla spe- 
ranza di vederli corretti, che porge di continuo 
suppliche al cielo per essi a fine d’ ottenerli il 
perdono dei loro traviamenti. Voi la trovèrete 
senza cupidigia e senza ambizione; la troverete 
docile e senza fierezza; la troverete, in una pa- 
rola, degna di Colui che l’ha resa la sua imma- 
gine istessa ed il suo oracolo. 

Cristiani ascoltatori, se alcuno vi ha dato mai 
ad intendere che ella si compiace a torinentare 
ed a punire, non vogliate crederli: chi ne parla 
cose si abusa del nome' di lei, attribuendole un 
earaltere del lutto diverso da quello che ha. Il 
suo maggior piacere è il disarmare il braccio di 
un Dio vendicatore. I voli che notte e giorno al 
.cielo indirizza non hanno altro oggetto che di 
domandare la remissione de’ peccati e di solleci- 
tare la grazia per i peccatori. Il dare altrui, o 
l’avere in se di lei un’idea svantaggiosa non può 
essere effetto che, o d'una ingratitudine atroce, o 
d’una supina ignoranza della sua essenza. L’er-' 
rore più grande è di confondere la religione con 
i suoi ministri, e di farla responsabile dei difetti 
di questi. O Santa Religione, ove, e quali mai 
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soao i vostri accusaluri! Ella è pur la bella gloria 
per voi il non avere per nemici che uomini scan- 
dalosi, o ripieni di pregiudizi, che persone sedotto 
dalle passioni o ingannale da una falsa bloaofia! 

]ja Religione non avrebbe incontrato giammai 
la minima contraddizione se avesse permesso ai 
mortali di seguire senza scrupolo e senza ritegno 
le loro inclinazioni viziose. Essa sembra lóro su- 
perstiziosa, e severa e crudele, perche esi ge la 
purità de' costumi, ed una totale obbedienza al 
voleri divini. 

Ma se la sovranità d'nn uomo che vi siete eletti 
per vostro padrone, non vi rassenibra odiosa an- 
che allora quando egli fa delle leggi rigorose per 
conservare il buon ordine; alloraquando egli im- 
piega la sua possanza per punire coloro che tra- 
sgrediscono la sua volontà; e perchè mai la Re- 
ligione, la quale v'iulima i comandi dell’Eterno, 
e v’allontana dai delitti per t.ogliervi all’ impero 
delle passioni, e per farvi felice, perchè vi debbo 
ella comparir degna di tutto l’odio ^vostro, di 
tutto il vostro dispregio! Per farvi toccar con 
mano come la Religione, anzi che quest’ odio e 
questo dispregio, amore si merita e rispetto, credo 
bastante cosa, miei cari ascoltatori, l’esporvi ia 
poche parole i buoni effetti ch’ella ha prodotti 
dappoiché esercita l’augusto suo magistero. 

Sono stata Io, può ella dirvi a buona equità, 
sono stata io che ho reso I vostri principi, di bar- 
bari quali erano, dolci e pacilici; che ho abolito 
riogiusto costume di fare Tuoino schiavo deli'altro^ 
che ho fatto cho lutti gli uomioi siano egualmeolo 
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preziosi anclie agli occhi de' grandi della terra; 
che ho ridotti, per così dire, i beni tutti io co* 
inune, per' la premura che ho in ciascuno ispirata 


di comunicarseli a vantaggio reciproco. Io sono 
stata quella per cui si pongono in dimenticanza 
gli affronti scambievoli, per cui i vostri più fieri 
nemici non cercano .di vendicarsi, ma di farvi del 


bene; per cui sono arrestate le maldicenze, le ca- 
lunnie soppresse, gli odi assopiti, fermati gli ec- 
cessi, puniti gli scandali. Io sono stala che ho 
fatto che i legami del maritaggio siano sacrosanti 
e imlissolubili; che i padri amino teneramente i 
loro figli; che i figli, pieni di rispetto per quelli 
da’ quali hanno avuto il natale, sieno loro obbe- 
dienti con piacere e volentieri; che la subor- 
dinazione si conservi in tutti gli stali; che la giu- 
stizia abbia libero il corso, l’innocenza trovi aiuto, 
l’indigenza soccorso, la. virtù dei panegiristi, lo 
zelo degli ammiratori, la pietà dei discepolu 
A me si dee tutto il merito se l’oomo, distinto 
da’ bruti, santifica le scienze per il buono uso che 
ei ne fa; se rende fedele a Cesare ciò che è di 


Cesare, a Dio ciò che è di Dio; se regna nel 
commercio la buona fede; se la sincerità nelle 
corti si trova; se lo spirito s’inalza fin sopra i 
■cieli; se il cuore si purific.*!, se si spiritualizza il 
corpo, se l’anima con Dio s’immedesima. 

Per opera mia regna la dolcezza nella società, 
l’amicizia lega santamente i cuori, la menzogna è 
divenuta odiosa, la verità è in trionfo. Per mia 
cagione cessa l'uomo d’ amare le creature per ri- 
%oigersi al Creatore;! cristiani sono da’Sacramentl 
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immedesiinati coll’Uotriu*Dio , la terra diventa il 
cielo , la morte un guadagno , l'eteruità il centro 
delia felicità ed un soggic^rno di gloria. 

lo son quella per cui voi partecipatedelie buone 
operazioni degli uomini virtuosi , per cui avete 
tutti gli eletti per intercessori ; per cui la Chiesa 
militante, purgante e trionfante non formano che 
una sola medesima società, di cui Iddio è il prin* 
cipio, l’elemento e la vita. Son io quella che ri* 
piena sempre di compassione per il peccatore, 
senza essere ributtata da’suoi delitti e da 'suoi scan* 
dali, Io prevengo e l’assisto fino al letto della 
morte; che rianimo le sue speranze quando è per 
darsi in braccio alla disperazione; che lo fortifico 

3 uando è per succumbere allo sbigottimento e al 
olore; che Io consolo quando sembra essere ab* 
bàndonato da tutti ; che ricevo il suo estremo 
sospiro colla carità la più ardente; e che faccom* 
paguo in ispirilo fin nell’ eternità , ricordandomi 
di lui davanti al trono del Signore, quando non 
è più cosa alcuna sulla terra, e tutto il mondo l’ha 
posto in oblio. 

Dopo questi tratti che vi ho delineati, vi sembra 
egli, miei cari Fratelli, che la Religione sia quella 
crudel matrigaa , che i suoi nemici affettano di 
rappresentarvela P Vi sembregli che ella sia un 
mostro che ha prodotto tutti i mali, e che perciò 
si debba procurare di uccidere? 

Air ascoltare bestemmie di questa fatta voi 
fremete per l’orrore senza alcun dubbio, special* 
meute in risovvenirvi che questa divina Religione 
non forma giudizio assoluto , nè decide d’ alcuna 
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personn qui in terra; che' non dispera giammai 
della conversione de’peccatori ; che non conosce fin- 
zione o dissimulazione ; che ha tinK>rc di oslin* 
guere la stoppa fumante, e che tollera i suoi ne- 
mici opponendo sul tanto alle loro violenze le lacrime 
‘ e le orazioni , in quell’istessa guisa appunto che 
tollerò Gesù Cristo gli scisiualici e gl' increduli 
de' suoi tempi. Voi fremete all' udire le bestem- 
mie di quegli empi, allorché 1’ osservate discen- 
dere nelle prigioni le più profonde, somministrare 
gli aiuti spirituali e temporali fino a' più gran 
scellerati, ed abbracciare nella sua carità tutti 
, gli uomini ili qualunque comunione essi siano, 
pregando per i Giudei egualmente che per i Pa- 
gani. 

La terra è ripiena delle buono opere falle 
dalla Religione e de' pii monumenti da essa sl^ 
bilili. Vi è egli mai stato nell’ universo intiero, 
una Società che abbia avuto tanto zelo, tanta be- 
neficenza, tanta carità? 

■ Essa vuole che prendiamo interesse in tutto 
ciò che agli altri addiviene; che uniamo le nustre- 
lacrime alle lacrime degli aflQilli, e ebe ci ralle- 
griamo cou chi è nella gioia: essa si presta tutta 
a tulli, si crede respousabile e debitrice ai savi 
come agl’insensati, e cerca tulle le occasioni per. 
rendersi l’uom benaffetto, per esortare, e per, 
incoraggiare. 

Osserviamola in mezzo anche alle sante auste- 
rità che essa esige dal peccatore per farlo tor- 
nare in amicizia con Dio, mescolare le proprie 
colle lacrime di lui, dargli alia fine il bacio di. 
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pace, e con Irasporto della più viva allegrezza 
condurle» in trionfo all’ altare a partecipare di 
nuovo de’ sacri misteri. 

E sarà egli mai vero, o Santa Religione! sarà’ 
egli mai vero, che siale sì poco conosciuta, voi 
che siete sì degna di esserlo; e che l’uomo il quale 
dovrebbe baciare Torme de’ vostri passi , giunga 
ad essere si ingrato , fino a cuoprirvi delle più 
nere calunnie Non vi ha nel mondo virtù vera 
se da voi non ha il nascimento;, ed a prestar fedb 
ai vostri nemici si crederebbe che voi foste la ca- 
gione di tulli i mali che sono alTuuiverso accaduti,, 
non avendo questi etrij»! riguardo d’applicarvi tutto 
ciò che è stato detto della religione de’ Pagani. 

Ma bisogna pur essere affatto senza intelletto' 
per non accorgersi , che tanto è vero che la Re- 
ligione è al sommo rispettabile e sacra, che per 
questo appunto gli uomini hanno dovuto abusarsi 
del nome di lei per meglio mascherare' le loro 
passioni , e per ingannare con più di destrezia .1 
Ah sì! perchè ella è l’equità medesima , perciò 
l’uomo ingiusto si è finto religioso onde celare 
la sua ingiustizia; perchè ella predica il disinte- 
resse, perciò Tuoinó dominato dalla cupidigia ha 
dovuto prendere il linguaggio di lei onde nascon- 
dere l’avarizia sua detestabile; perchè ella con- 
danna fino l’apparenza del vizio, perciò lo scel- 
lerato si è coperto del suo mantello onde commet* 
tere impunemente i misfatti; perchè ella racco- 
manda la negazione di sè medesimo e T umiltà,, 
perciò T uomo ambizioso ha preso la sua divisa* 
onde non essere riconosciuto. 

Ganganellii Voi, IL i3^ 
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A (ìoe di avere della Religione giusta idea, fa 
duopo non la confondere con quelli che la prò* 
fessane senza praticarla. Osservatela in S. Gio« 
vanni e non in Giuda; in S. Pietro e non in 
Anania; in S. Paolo e non in Simone il Mago; 
in Atanasio e non in Arrio; in Agostino e non 
in Pelagiu: allora voi la troverete caritatevole, 
magnanima e degna di Dio medesimo. . 

11 giudicare d’ un quadro dall’ ombre, sarebbe 
ristesso che il non voler conoscerne la bellezza. 
La religione è simile al firmamento, nel quale, 
a misura che più diligentemente si osserva, sem* 
pre nuovi astri vi si discuoprono; è simile al 
mare, il quale, più che si guarda più immenso 
apparisce; è simile finalmente all’oro, il quale 
quante più volte si pone nel crogiuolo, sempre 
più diviene puro e brillante. 

E come mai potrebb’ella supporsi appassionata, 
quando proscrive tutte le passioni ? come potrebl>e 
essere bugiarda, quando condanna fino i più mi- 
nuti equivoci? coinè potrebb’ essere persecutrice, 
quando il distintivo suo carattere è di esser sem- 
pre ella medesima perseguitata? Gesù Cristo nello 
stabilirla null’ altro le annunzia che croce, con- 
traddizione, avversità. Ei non le ha detto: Voi 
dovete dichiarare la guerra ai peccatori, agli ere- 
tici, agli empi, ma le ha siguiHcato nella persona 
degli Apostoli: Io v’invio come agnelli in mezzo 
ai lupi ; se gli uomini d’ una città non vorranno 
ascoltarvi, passate in un’altra, scuotendo fino la 
polvere dei vostri piedi. 

Eepo la maniera con cui la Religione è stata 
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nel mondo annunziata, ed ecco come sempre si 
annunzierà dai ministri che ne avranno cognizione, 
e che la vorranno fare amare dagli nomini. 

Aprite i snói libri, entrate nei suoi templi^ ascoh 
tate le sue istruzioni, e voi vedrete che , ella non 
ha altro linguaggio che quello della carità, nè al- 
tra autorità che quella della persuasione. 

Non è stata già la Religione, ma il falso zelo, 
che pretendendo d’ imitarla ha preso in mano il 
ferro ed il fuoco per isforzare gli eretici ad abiu-' 
rare i loro errori, ed i Giudei a farsi cristiani. 
La Religione fulmina anatemi a tutti quelli che 
sono animati da spirito di persecuzione e di par- 
tito. Essa è nemica del raggiro, della violenza, 
delle delazioui, e non altro ama che la pace; e 
se tuona essa contro gli errori, risparmia la per- 
sona di quei che li sostengono, anzi sollecita 
presso i principi, e presso Dio il loro perdono. 
Tutto l’ardore del suo zelo consiste nel non ve- 
nire a trattato mai con l’errore; soffre ella tutto, 
piuttosto che togliere un iota dalla regola del 
suo credere, perchè non insegna come .articolo di 
fede se non ciò che le è stato rivelato da Dio; e 
se alcun mai vuol sopra di ciò farle violenza, si 
veggono escire dal luminoso fecondo suo seno 
innumerabili schiere di martiri, che si precipitano 
attraverso il ferro ed il fuoco, piuttosto che per- 
mettere che resti alterato il testamento dì Gesù 
Cristo. 

Gli archivi della Religione si trovano. Fratelli 
miei, nelle nostre mani; apriteli, e se vi trovate 
altre orme di sangue, che di quello sparso dai 
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suoi discepoli per la difesa delle sante verità, 
dite che a torto e falsamenté io esalto^ la sua ca- 
rità e la sua dolcezza. Ma io sou sicuro che nul- 
r altro vi troverete di suo, che effusione di ca- 
rità, che atti 'solenni delia henelicenza la più 
segnalata, che i più luminosi esempi di pazienza, 
di dolcezza, di longanimità. 

Dallo spuntar doli’ aurora fino al sorger della 
notte attende essa il peccatore a penitenza j essa 
gli porge la mano aiutalrice per trarlo dal pre- 
cipizio ové ei si è profondato. Mille volle moderò 
la collera d’ un padre che non volea perdonare 
al suo figlio; mille addolcì la rigidezza d’uu su- 
periore che ricusava d’ascoltare un Religioso pen- 
tito; mille volte suggerir parole misurale e carita- 
tevoli ad un grande che volea fare scoppiare il 
suo più vivo risentimento. 

Benché vi siano dei falsi devoti che la sfigu- 
rano, voi non siéle scusabili se ve ne state alla 
sembianza che perciò ne vicn fatta; essendoché 
il suprenib Legislatore vi ha di già premuniti 
contro questi uomini, che pongono sulle spalle 
altrui dei pesi insopportabili che eglino non toc- 
cherebber col dito; contro questi uomini che 
hanno ribrezzo ad inghiottire un moscerino, e 
trangugiano senza scrupolo un cammello; contro 
questi uomini, che si presentano coperti della 
pelle d’agnello, e sono nell’ interno lupi rapaci ; 
contro questi uomini che affettano di estenuare i 
loro volli per far mostra di mortificazione; con- 
tro questi uomini che si credono più degli altri 
perfetti i e che s’ immaginano che per essere eaaa- 
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^ili, sìa necessario lo stancare il cielo con molte 
parole. Lungi dalla Religione l' ipocrita, il fana* 
tico, il superstizioso: sincera, dolce e paziente, 
quale ;*lla si è, ad imitazione del suo divino Capo, 
non conosce altr’arml'clie quelle della persuasione; 
e si rammenta di continuo queste parole del suo 
celeste Maestro: Voi non dovete signoreggiare 
come i principi delle nazioni. 

Ah perchè non lio io tanto Spìrito e tanta forza 
quanto ne richiederebbe un si bel soggetto? Io 
Torrei eccitare ne’ vostri cuori tutto l’amore, e 
tutta In riconoscenza che si dee a questa santa 
Religione, che non ha nè ruga nè macchia; e che 


dopo essersi conservata su questa terra intatta 0 
pura in mezzo agli scandali ed agli errori, l’ab- 
bandonerà finalmente per tornarsene nel seno di 
D lo d’ onde ella è emanata. Sarà un fiume che 


rimonterà verso la sua sorgente; sarà un sole che 
passerà in un altro emisfero. 

Se mai, miei cari Fratelli, avete prestalo fede 
alle calunnie con cui si è preteso denigrare l’o- 
nore di questa divina Religione; se voi vi avete 
per disgrazia avuto qualche parte, riconoscete in 
quest’ oggi in faccia de’ suoi altari il vostro sbaglio, 
correte ad abbracciarli in segno della nuova al- 
leanza che volete con esso jei fare per sempre. 
Riflettete che questa Religione vi ha falli cri- 
stiani, e che essa vi dee introdurre nel cielo, se 
con fedeltà osserverete gl’ impegni con lei con- 
tratti. Pensate che essa insorgerà neirestremo 
giorno contro di voi, come un testimone, a cui 
non avrete che opporre, se non sarete stati esalti 
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nella .pratica de' suoi comaudaménti. Allora sarà 
essa quella Regina rappresantataci dalla Scrittura 
come assisa alia destra di Dio, e rivestita di una 
luce la più sfavillante: Regina a dextris in ve- 
slitu deaurato, circumdata varietale. Siede re* 
gina alla vostra destra, coperta d'una veste in- 
tessuta d'oro, e cangiante per una mirabile varietà 
di colori. 

A fine di non aver motivo di temere cosa al- 
cuna in queir ultimo momento, fa duopo ripo- 
sare nel suo seno. E chi potrà darci sospetto e 
inquietudine allorché si cammina sotto i di lei 
stendardi? I martiri seguendo le tracce di lei si 
credettero iovulnerabili anche in mezzo a'tor* 
menti più atroci, tanto erano ì dolori superati 
dalla loro carità. Con la Religione al fianco tutto 
ciò che si opera è virtuoso e sublime; senza di 
essa le azioni le più luminose non hanno merito 
alcuno. 

Venite adunque ad udirla come l’oracolo a 
cui dovete obbedire, se amate apprendere a dis- 
prezzare la figura del mondo che passa, a prefe- 
rire Iddio a tutto ciò che non è desso, e a temere 
d’ offenderlo. Ecco ciò che ella vi dice in que- 
st’ oggi per mia bocca, e che non cesserà di ri- 
petervi fino al momento nel quale sarete dal Si- 
gnore chiamati a render conto della vostra ammi- 
nistrazione: Fila, audite me; timorem Domini 
docebo vos. 
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Indirizzate ad un Vescovo. 

IVEalgrado le passioni che cangiarono il Para- 
diso Terrestre in un deserto coperto di rovi e di 
spine, che inondarono l' universo di vizi e d' er- 
rori, che sforzarono, per così dire, Dio mede- 
simo a fare scoppiare la sua vendetta con il Di- 
luvio universale, la Religione, intatta come il cielo 
donde ella è discesa, si conserva di continuo 
senza ruga e senza ombra di macchia. Io la con- 
sidero sotto la legge naturale a guisa di un tenero 
arboscello che ha per anco lo stelo verdeggiante; 
sotto la legge scritta muover la veggio, e pro- 
durre dei germogli vicini a svilupparsi , fo- 
rieri d’ una pingue raccolta; gravida T osservo, 
sotto la legge di Grazia, di fiori e di frutti, che 
esalano da tutte le parti il più odoroso profumo. 
Serviamoci d'una metafora anche più esprimente; 
ella è uel suo principio un crepuscolo che dissipa 
le tenebre; un’ aurora nel suo accrescimento, an- 
nunziatrice d’ un chiarissimo giorno; e finalmente 
nella sua perfezione ella è il sole medesimo, che 
per mezzo dei penetranti suoi raggi il germe di 
tutte le virtù riscàlda e feconda. 

Un oggetto cosi magnifico, che ricopia nell’or- 
dine morale ciò che nei fisico la natura ha di 
più bello; che fa comprendere l’esistenza d’un 
mondo intellettuale in mezzo al materiale ani- 
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verso; che solleva le anime al di sopra delle mi- 
serie del corpo; che spiritualizza i sensi, e divi- 
nizia i pensieri, che colloca finalmente l’uomo al 
fianco di Dio medesimo, dee avere avuto. in ogni 
tempo senza alcun dubbio dei difensori ardentis- 
simi, degli zelanti panegiristi. Per questa ragiono 
si sono veduti in tutte le differenti età del mondo 
i Patriarchi ed i Profeti, gli Apostoli ed i Mar- 
tiri rendersi soggetti d’ ammirazione agli Angioli 
ed agli uomini per il coraggio col quale hanno 
sofferto la perdita dei loro beni, del loro riposo, 
della vita medesima in difesa della santa Reli- 
gione, di cui aveano ripieno lo spirito. Lo scopo 
dei loro desiderj non è la morte dei peccatori e 
degli empj; sono essi medesimi quelli che danno 
il sangue per conservare e far valere i diritti 
della Religione, che sapevano non dovere essere 
annunziata che con carità. 

È vero che l’antica legge puniva sovente colla 
morte i prevaricatori; ma questa era una legge 
di terrore promulgala fra i lampi e fra i tuoni, 
e fatta per intimorirei Giudei, i quali aveano bi- 
sogno di essere svegliati da straordinari gastighi. 
^on è però così della nuova germogliata sul Cal- 
vario dal Sangue dell’ Uomo- Dio, il quale priega 
per i suoi carnefici, e muore per i suoi nemici ; 
essa insegna a tutti gli uomini che il cristiane- 
simo è un’ opera di pace , di dolcezza , di carità; 
che chi è animato da uno spirito di odio e di 
persecuzione non può appartenere a Gesù Cristo; 
che il vero zelo non permette di porre a un li- 
vello medesimo la verità e T errore; © che i veri 
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meszi (li riconclurre in sentiero (jnelli ehe hanno 
la disgrazia di combattere la morale ed ì dogmi 
di Gesù Cristi Sono 1' esempio e l’ istruzione. 

'Gesù Cristo colla condotta da esso tenuta con 
i Sadducei ed i Pubblicani ci ha disegnato le 
regole più perfette per la direzione dello zelo, 
Bgli prende il cibo con gli uni, e tollera gli ab 
tri; e non fa conoscere il suo risentimento che 
contro gli Scribi e i Farisei, perchè, attaccati 
unicamente alla corteccia dèlia Legge, non ne 
aveano lo spirito, e dal loro medesimo disordine 
prendevano occasione di disprezzare ed avere in 
odio chiunque non praticava le loro minute de- 
cozioni, e di gloriarsi impunemente del vano loro 
merito. Perciò ebbero essi la principal parte 
nella morte di Gesìi Cristo, mentre i Sadducei, 
che negavano l' immortalità dell’ anima e la re- 
surrezione del corpi, meno presero impegno in 
questo orrendo attentato; tanto è vero che un 
falso zelo è spesso più pericoloso che l’ incredu- 
lità medesima. Non è da attendersi alcun segno 
d’ umanità da un fanatico, che nel sacrificarvi al 
suo odio, crede di fare un’opera grata agli occhi 
di Dio: putat se ■ohsequium praest'are Beo. > 
S. Paolo prima della sua conversione non re- 
spirava contro dei Cristiani che stragi e sangue, 

' appunto perchè era spinto da un falso, zelo. Egli 
era stato complice della morte di Stefano, ed era 
divenuto il più furioso persecutore della Chiesa 
sascente, per cagione del fanatismo dal quale era 
animato. 

. Se tutti i ministri del Vangelo avessero prò-' 
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curalo di prender Gesù Cristo per loro modello; 
se avessero fatto attenta riflessione, che questo 
Divino Salvatore riceveva con bontà i peccatori 
e soffriva pazientemente i Samaritani ed i Sad- 
ducei, non si sarebbe veduto nel seno della Chiesa, 
in questo genere, eccesso alcuno, ed i nemici 
della Cristiana Religione non sarebbero stati mai 
nel caso di dare a lei l’ingiusta taccia di esser 
persecutrice. 

Tutto il male deriva dalle dispute, il principio 
delle quali è quasi sempre 1’ orgoglio. Sotto pre- 
testo di difendere gl’ interessi di Dio e della 
Chiesa, si lusinga e si fomenta l’amor proprio, e 
si prende per un vero zelo d’effervescenza d’un 
sangue che bolle, o d’una immaginazione che si 
riscalda: la qual cosa è tanto vera, che io mede- 
simo ho conosciuto delle persone, che quando erano 
in gioventù aveano uno zelo impetuosissimo, e venti 
anni dopo indeboliti dalla vecchiezza, ne avevano 
pressoché intieramente raffreddato il fervore. • 

1 pregiudizi sono un'altra cagione del fana- 
tismo. Se noi non abbiamo mollo riguardo, pren- 
dono questi talmente radice dentro di noi stessi, 
che passano a formare una parte del nostro na- 
turale, e così fortemente vi allignano, che se per 
disgrazia ci è stato dato ad intendere che una 
semplice opinione discuoia è un articolo di fede, 
noi sacrificheremmo la nostra vita per sostenerla. 
Questo è ciò che è avvenuto nei secoli d’igno- 
ranza, ne’ quali gli uomini si anatematizzavano 
e si uccidevano per causa di sentimenti partico- 
lari, che non erano in verna conto quelli della 
Chiesa Universale. 
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L’ostinazione ha cagionati in tutti i tempi 
mali tanto più pericolosi , inquantochè ella ai 
trova molte volte congiunta ad una pietà che im- 
pone al di fuori. Lucìfero, Vescovo di Cagliari, 
era pieno di zelo, ed avea costumi perfetti: ma 
per essersi lasciato trasportare dal fanatismo, non 
ostante le sue belle qualità, si separò e ruppe la 
comunione con la Chiesa, e con quelli per i quali 
la Chiesa medesima avea avuta un'indulgenza 
degna della di lei carità. 

Spesso lo spirito d’intolleranza e di persecu- 
zione è figlio di una totale ignoranza: ci lasciamo 
guidare da’ ciechi, e si cade poi con essi. Questo 
è un difetto però, che non può. scusarsi in un 
Ministro di quel Dìo, che raccomanda a quelli 
che debbono avere la condotta del suo popolo, 
d’essere la luce del mondo. Bisogna guardarsi 
inoltre dal confondere l’ignoranza con la sempli- 
cità, due cose fra le quali vi è una essenzialissima 
differenza. L’ ignoranza conduce dietro di sé una 
moltitudine di mali, ed io jspecial modo ella in- 
clina verso il fanatismo. Allora non si ascolta or- 
dinariamente che la propria passione; e siccome 
s’ignora tutto, così si fa il male senza accorger- 
sene, e senza conoscerlo. 

Qualunque sia l’ intenzione da coi prende 
origine il falso zelo, egli è sempre spiacevole agli 
occhi di Dio; benché abbia per altro difTerenti 
gradi, che ne aumentano, o diminuiscono l’enor- 
mità. Questo falso zelo sarebbe stato affatto sco- 
nosciuto nel mondo, se si fosse saputo fare la 
necessaria distinzione fra la tolleranza che sop- 
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porta le persone, e quella che tollera gli errori. 
Ella è certa cosa che non è permesso giammai 
ad un Cristiano, chiunque siasi, di mettere Ter- 
rore ad un medesimo livello con la verità, e di 
confondere l’eretico, T incredulo ed il pagano, 
con i Fedeli che hanno nelTanima la marca 
della Fede; ma egli è altresì vero, che la con- 
dotta di Gesù Cristo ci obbliga a sopportare gli 
uomini di qualunque comunione essi siano, a vi- 
vere in pace con essi, ed a non dar loro vessa- 
alone , per quanto sia strana la credenza che 
hanno adottato per loro disgrazia, sulla quale 
dobbiamo piangere e procurar dì rimuoverla per 
mezzo delle istruzioni. 

. Il vero zelo non opera che per mezzo della 
dolcezza e della persuasione. Ogni volta che si 
prenderà, con quelli che hanno un falso credere, 
un’aria severa, s’irriteranno per cosa certa, e 
non si convertiranno. Il Salvatore del Mondo, 
nostro modello e nostro capo, vuole che il vero 
pastore cerchi la pecorella smarrita, che la ricon- 
duca sulle sue proprie spalle, che non abbia tanto 
animo da finir di spegnere la stoppa che fuma. 

E nota la risposta che diede quest’Uoino.Dio 
agli Apostoli, allorché, non per anco istruiti ba- 
stantemente, volevano far discendere il fuoco so- 
pra Samaria. Voi non sapete, disse loro, da qual 
sorta di spirito siete animati: io non sono venuto 
per perdere i peccatori, ma- per salvarli. 

Le persone che sono animale da un falso zelo' 
sì corucciano, e prendono un volto ed un tuòno 
eiterminatore, allorché reggono un uomo che ha 
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la disgrazia di essere nel falso sentiero, o che Io 
senton parlare: lua il vero zelo, il quale è se- 
condo la scienza di Dio, non s ' infìaoiiua che dt 
carità, non si fa vedere che sotto le sembianze 
della dolcezza, non parla che con mansuetudine. 

Allorché S. Giu. T Evangelista, fra tutti gli 
uomini II più dolce ed il più amorevole, ci rac* 
comanda di non dare nemnaeno il saluto ad un 
nemico di Gesù Cristo, egli cl vuol lare iotea- 
der soltanto che si dee rinunziare alla società di 
chiunque potrebbe pervertirci. 

In vece di prendere esempio da Roma mede- 
sima, la metropoli del mondo cristiano, l-a quale 

{ )ermette ai Giudei l' esercizio pubblico delibi 
oro religione; in vece d’ imitare i sommi Ponte- 
fici, che ricevono i Protestanti colle maggiori di- 
mostrazioni d’ amicizia; non si parta pressoché 
mai dei malcredenti, che per caricarli d' impre- 
cazioni. Questa però non è stata la condotta dei 
adri della Chiesa: essi predicavano nei loro 
scritti la concordia sempre, e la carità, . e si face- 
vano mediatori peri colpevoli, per ottenere loro 
H perdono da' Giudici e dagl’ Imperatori. 

Gesù Cristo medesimo avendo pregalo per t 
suoi carnefici ci ha insegnato come debba da noi 
difendersi la sua causa. Non vi sarebbero certa- 
mente stati tanti clamori contro la Chiesa Catto- 
lica, né tanta animosità fra le differenti Gomiv 
ninni, se lo spipto Evangelico fosse stato la bus- 
sola de’cimri e delle menti. 

Egli é fuor d’ ogni dubbio che è dovere di 
ciascuno di fare quanto mai gli è possibile per 
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contribuire alia salate de’ suoi fratelli, tanto per 
mezzo dell’ istruzione che per mezzo dell* edifica- 
zione; ma non è però yeru che debbansi forzare 
o coir autorità o colia violenza. 

La Fede è come le buone operazioni, le quali 
non possono essere gradevoli agli occhi di Dio se 
non SODO volontarie. L’ obbligare un uomo a far 
penitenza, a fare orazione, ad abbracciare contro 
sua voglia una religione, è opera peccamiuosa, 
perchè non è permesso di vessare le coscienze, 
avendo dello Gesù Cristo a’ suoi Apostoli: Voi 
non dovete esercitare un dominio sopra i . Fedeli, 
come quelli che regnano sulle nazioni. Egli vuole 
che quelli che l’ascoltano lo facciano di buona 
voglia; nè si è mai veduto io tutto il tempo del 
suo soggiorno sopra la terra forzar veruno ad 
udirlo; anzi lasciò andare fino quel giovane, che 
sembrava aver desiderio di seguitarlo, per la ra- 
gione che la Religione è per quelli che sono di 
buona volontà: hominibus honae voluntatis. 

Quando si pretende di porre nel seno della 
Chiesa quelli che non vi vogliono entrare, non 
si fanno che degl’ipocriti, e de’ prevaricatori. 
Quelle parole del Vangelo compeUe int rare, sono 
parole di una parabola, che non hanno mai signi- 
ficalo che debbansi obbligare per forza gli uomini 
ad essere Cattòlici o Cristiani; vogliono soltanto 
dire che debbonsi fare loro colla predicazione le 
più vive istanze per farli enlraK nel cammino 
della salute, mostrando ad essi che si tratta della 
loro felicità o delia loro disgrazia eterna. 

Bisogna guardarsi attentamente dallo spirito 
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di partito, il quale è tanto più pericoloso, ia* 
quantochè si trasforma in mille guise, fino a 
prendere 1’ esteriore della pietà, a fine d'eserci- 
tare la sua tirannia. Quelli che sono da esso 
posseduti non cercano realmente che di dominare. 
Ciò che li anima, quando incontrano della re- 
sistenza, non è già l'interesse della Religione, 
ma il loro orgoglio che si sente piccato. Ora que* 
sto spirito di partito è un principio ed un fonda- 
mento falsissimo, il quale rovescia la cose, « le 
stravolge talmente, da far passare fino per ispi- 
rate le persone piu stravaganti, e per martiri i 
più ciechi fanatici. Questo è ciò che egli operò 
ne’ capi delle Sette, i quali giunsero a credere di 
essere quello che non erano, ed a figurarsi di 
avere una missione straordinaria, mentre distrug- 
gevano ia legittima; e questo è ciò che addivenne 
nei seno medesimo delia Chiesa a delie persone 
animate da un falso zelo, per cose che non inte- 
ressavano la Fede. L' istoria ecclesiastica ce ne 
somministra non pochi esempi, che ci dovrebbero 
far tremare; imperciocché, qual cosa vi ha egli 
più terribile, che vedere uomini dabbene farsi 
vittima d’uno, zelo sgradevole a Dio, e condan- 
nato dalla Chiesa come un eccesso nocivo egual- 
mente alla Religione ed alla Società.^ 

Dall’ altra parte non vi è cosa più degna d’am- 
mirazione del vero zelo. Talvolta vi sono anche 
delie occasioni in cui conviene che ei si faccia 
sentire con della forza, come fece Gesù Cristo 
contro i profanatori del Tempio, essendoché 
r uomo che va ad insultare Dio fino ai piedi det 
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gli altari inerita bene d’essere represso^ Inoltre 
dee distinguersi T amore della verità dallo spirito 
di partito, e questo amore fu quello che animò 
gli Apostoli, i Martiri, i Padri della Chiesa,, e 
tutti quelli che combatterono vigorosamente gli 
errori, senza però perseguitarne gli autori. 

Un vero Sovrano cristiano dee^ senza alcun 
dubbio arrestare ne’suoi doininj il corso all’em* 
pietà; ma non dee però, a fine di sostenere l’o- 
nore d'una Religione, che consiste tutta nella ca- 
rità, punir di morte quelli che hanno la disgrazia 
di combatterla, se non quando costoro eccitano 
delle sedizioni, o turbano il culto divino. Imper- 
ciocché che altro è la Religione Cristiana se non 
l’effusione dell’ amor divino; di quell’amore che 
perdona sulla croce- a quei medesimi che lo be- 
stemmiano; di quell’amore che accarezza tenera- 
mente tutti gli uomini senza far distinzione; di 
queir amore che esercita l’ospitalità con i Turchi 
come con gl’indiani; di quell’amore finalmente, 
che consacrandosi tutto a tutti, non> chiede giammai 
la morte del peccatore, ma la sua conversione? 

Qual felice cangiamento. 8Ì< sarebbe veduto 
mai, se in vece di tormentare gli eretici, si fos- 
sero piuttosto scongiurati con tutta la tenerezza 
possibile a non si separare dal> centro dell’unità! 
se si fossero schiarili i loro errori, ascoltale con 
pazienza le loro obiezioni; se si fosse loro par- 
lalo finalmente colle parole della Religione me- 
desima, la quale non ha parzialità per alcuno, 
non conosce amarezza, nè guarda con sopracciglio^ 

Mi sembra di sentire questa divina Religione 
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griJare a tulli quelli che sono siati perseguitati 
dallo spirilo di parlilo: *• Non incolpale me della 
violenza che avete sofferta; non sono stata già 

10 che vi ho tormentalo; io, che, essendo nata 
“ dal seno del Padre delle misericordie, non al- 
“ Irò raccomando che la carità; io, che, essendo 

11 fruito deir amore ,di Dio per gli uomini 
“ non desidero che la loro salute; io, che, non 

respirando che la negazione di sè' slesso- e 
** r umiltà, mi pongo «d esempio del mio divino 
^ Maestro ai piedi di lutto il mondo, e non pre: 
dico che lo spirito di dolcezza e di pace. Ben* 
chè io sia, ed essere lo debba, inesorabile ai 
vizi ed agli errori, ciò non ostante non ira* 
** piego altre armi che te lacrime, le preghiere e 
le censure puramente spiriluali, a fine di cor- 
reggere i peccatori. ,, 

Imitale,. Monsignore, questa^ Religione divina' 
nel diportarvi con i miscredenti che avete d’ at- 
torno; guadagnatevi la loro confidenza; esortateli, 
come un tenero padre ad aprire gli occhi , e ve» 
dere il loro inganno; ed imogni incontro procu- 
rate di dare ad essi i più certi contrassegni, che 
voi li portate realmente nel vostro cuore. In que- 
sta maniera voi potrete dire d’ayer adempito il 
vostro ministero in una maniera degna deU'Àpo- 
stolalo. Se Tesilo non sarà corrispondente intiera- 
mente ai vostri desideri, sarà almeno ammirata la 
vostra carità, nè si potrà dire che la Chiesa abbia 
.piacere di perseguitare; il che è veramente una 
bestemmia, poiché assistita come ella è 'dallo> 
(Manganelli^ Fol. IL x4: 
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Spirito Santo , non può operare gramtnai per 

passione. 

Il santo Vescovo di Ginevra^ che più vigoro- 
samente di ogni altro ha combattuti i Protestanti, 
non ha mai fatto risplendere che uno zelo pro- 
dotto dalla carità. Bisogna di continuo stare in 
attenta guardia contro lo Spirito delle tenebre , 
che si trasforma anche in Angiolo di luce, a fine 
di sedurci e d' ispirarci odio per i nemici della 
Fede. Bisogna tener sempre davanti alla memoria 
che S. Paolo ci raccomanda d’avere una sapienza 
che si contenga nei giusti limiti, e che egli ci dice 
che anche fra le cose che ci sono permesse, non 
tutte sono a proposito: omnia mihilicent^sed non 
omnia expediunt. La regola che si dee tenere è 
di operare come ha operato Gesù Cristo mede- 
simo , nella vita del quale si contengono tutte le 
regole di condotta e l’esempio di tutte le virtù. 
Se non si camminerà dietro questa scorta, si se- 
guiranno ora le passioni, ora i pregiudizi, ora il 
proprio risentimento, ora la stravaganza del pro- 
prio naturale, e si diverrà uno scandalo per le 
genti dabbene, mentre si crederà di edificarle. 

Non vorrei sopra tutto che vi pensaste che io 
^pretendessi con quello che vi ho detto finora di 
• fare il minimo attacco allo zelo di cui dee esser 
ripieno ogni ministro di Gesù Cristo, per opporsi 
agli errori , e per ritirare gli uomini dalla via 
della perdizione. Io biasimo soltanto lo zelo teme- 
rario , impetuoso, persecutore. Chi ama sincera- 
mente la Chiesa non viene mai a trattato nè col 
rilassamento, nè coll'errore, e non si lascia tras- 
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portare oè dallo sdegno, nè dall’odio anche contro 
le persone le più attaccate ai loro perversi senti- 
menti. Costoro non vanno scusati, ma pianti; non 
vanno fuggiti , ma va procuralo di 'guadagnarsi 
la loro conGdenza colla dolcezza e con la persua- 
sione, e di farli conoscere il loro traviamento; e 
se altro non si può ottenere, almeno va procuralo 
che i loro falsi sistemi si alieno nascosti , affinchè 
il male non attacchi anche i sani. 

In questa maniera. Monsignore, voi avrete 
campo di conoscere e farvi conoscere a vostro pia- 
cimento dai traviati, di cui è piena la vostra Dio- 
cesi, e persuadetevi che ricevendoli con effusione 
di cuore, rimarranno interamente colpiti. Se essi 
non si asterranno da spargere i loro errori per ti- 
more-di Dio, lo faranno almeno in considera* 
zione delia vostra bontà. Rendete loro tutti quei 
servigi che vi saranno possibili, e obbligateli per 
mezzo della vostra carità a riconoscere e pubbli- 
care, che lo spirito della Chiesa è realmente uno 
spirito di pace e di dolcezza , e che un vero mi- 
nistro del Vangelo è un uomo che, ad esempio di 
Dio, aspetta a resipiscenza i peccatori, e che da- 
rebbe la sua vita medesima per procurar loro 
]’ eterna salvezza. 

Ecco quale è la mia maniera di pensare; e se voi 
Ja combinerete col Vangelo, converrete che senza 
nlcun dubbio essa è la migliore. Se io avessi 
avuto tempo abbastanza, avrei trovalo delle prove 
•in gran novero nella condotta della Chiesa, nelle 
lettere dei SS. PP., e specialmente in quelle di 
*{8. Agostino, per dimostrare, che noi dobbiamo 


Digitized by Google 


313 BIfLESSiOTU 

sempre conservare la carilà, a rigaardo anche di 
coloro che sono i più corrotti nella dottrina e nei 
costumi; questo essendo il nteiso più sicuro di 
ricondurli all' unione , e per conseguenza alla 
verità. 

Queste però sono cose. Monsignore, che vOi 
sapete bene egualmente che io, e che vi debbono 
servir di regola, se volete adempire i vostri* do- 
veri fedelmente. Io io desidero vivamente per Ìl 
vostro proprio vantaggio, per la tranquillità dei 
vostri diocesani, che dovete amare lutti indUlin- 
tamente con egual impegno ed afFetlo. 

RIFLESSIONI 

SCLLl MANIERA DI PREDlCAIll 

Indirizzate al medesimo VescovOy 
in seguito delle precedenti, 

XjA maniera più utile di predicare, su di cui^ 
Monsignore , vi degnale d' interpellarmi , è di 
prender per iscupo la morale, piuttosto che i mi- 
steri. Le speculazioni che questi richieggono, spe- 
cialmente le più sublimi, rapiscono io spirito, 
ma lasciano vóto il cuore; laddove ciò che tende 
alla pratica , inOuisce direttamente jsulle azioni, 
ed indirizza la volontà verso il bene. I misteri 
della Cristiana Religione sono come un magnifico 
- quadro composto d’ ombre e di lumeggiamenti, 
che basta far vedere di quando in quando'ai Fe- 
deli, per dimostrar loro la più compiuta prova 
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Ideila grandezza incomprensibile di Dio; ma la 
morale Erangelica essendo cosa di pratica, e dO- 
Tendo passare nelle nostre azioni, anzi esserne la 
Costanza, è necessario porla sotto degli occhi ogni 
giorno, poiché non vi ha momento in cui non 
aobbiatno diportarci da veri Cristiani. 

Una delle principali prerogative di un predi* 
calore è di gnardarsi dal prorompere in invettive 
contro quelli che sono fuori del grembo della 
Chiesa; imperciocché 1>^ declamazioni ingiuriose 
disonorano la santità del nostro ministero, irri* 
tano quelli contro dei quali sono dirette , e sono 
contrarie al linguaggio usato dagli Apostoli e da 
Gesù Cristo. A Bue di rimaner convinti di que> 
eia verità, bista osservare la moderazione colla 
quale i discepoli del Signore hanno fatta la oar* 
razione della passione dei loro divino Maestro; 
nella quale non si trova una parola neppure d im* 
precazìone o d'ingiuria né contro Pilato, nè coo- 
tro Caifasso, nè contro l'assassino Barabba, che 
fu preferito a Gesù Cristo. Ija verità per esser 
conosciuta tale , non ha> bisogno che di esser 
esposta nel suo vero 'lume con discernìiiienlo e 
con impegno; nè avverrà mai d' illumiuare alcun 
Protestante a forza d’ingiurie e d'invettive sca* 
gliate contro Lutero, Calvino, o altri capi di Sette. 
La maniera più facile di convertirli è quella di 
esporre i dommi appoggiandoli a delle prove mas* 
eicce, e valersi perciò della dolcezza, del buon 
raziocinio, e delie gravi autorità. 

Se i predicatori leggessero frequentemente 
P epistola seconda di S. Paolo a’ Corinti| la quale 
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respira da «per tulio l'evangelica carità, i toro 
sermoni sarebbero senza dubbio assai più mode- 
rati. Egli è tanto facile che la passione e i di- 
fetti dei proprio naturale prendano 1’ apparenza 
e si rivestano della sembianza dello zelo, che se 
non si sta in attealissima guardia per bene esa- 
minare quale è lo spirilo da cui si è animali ed 
eccitati, si corre di continuo il rischio di predicar 
sè medesimi, credendo di cooperare al ministero 
di Gesù Cristo. 

lo ho conosciuto un predicatore principiante 
che faceva le istruzioni, come porta l’uso, ai 
Giudei a fine di convertirli, e che per avere oc- 
casione unicamente d'impiegare le figure della 
rettorica, e di far risaltare l'estro d' una brillante 
immaginazione, riempieva i suoi discorsi d' in- 
giurie contro quegl' infelici. Gli feci perciò av- 
vertire quanto era vergognosa cosa il servirsi di 
un'opera così grande e cosi sacrosanta per fini 
tanto miserabili; onde egli rimase convinto del 
torto che aveva, e si corresse. ‘Gridiamo adunque 
contro gli errori, e risparmiamo le persone, poi- 
ché la Chiesa, che altro non predica e non racco- 
manda che la carità, non ci ha dato il diritto di 
dire delle invettive, e di strapazzare il prossimo. 

Piaccia al Signore che le mie deboli riflessioni, 
Monsignore, possano esservi di qualche utilità! 
Per quanto la persona onde vengono sia dispre- 
gevole ed indegna di riguardo, ella è però certa 
cosa, che sono conformi al Vangelo ed all'uma- 
nità; e che perciò contengono e vi presentano le 
vere regole per la condotta da tenersi neU’ammi- 
nislrare la parola di Dio. 
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SPIRITO DELLA CHIESA 

Tjo spirito della Chiesa noD può essere che lo 
spirito medesimo di Gesù Cristo, vale a dire uno 
spirilo di pazienza^ di dolcezza^ di pace, d' umiltà, 
ò\ giustizia, di disinteresse, vigore e di verità. 

1. Dee avere la Chiesa uno spirito di paziensa, 
che consista in sopportare i peccatori, e gli uomini 
tulli di qualunque comunione essi siano, senza 
ingiuriarli giammai, e senza esercitare contro di 
loro in alcun modo violenza. Questo è l’esempio 
che ci ha lasciato Gesù Cristo nostro augusto 
Legislatore nella paziente sua condotta con i 
Sadducei e con i Samaritani, e questo è ciò che 
ci ha comandato ingiungendo agli Apostoli di 
non estinguer la stoppa che fuma, e dichiarando 
loro d’essere venuto per salvare, non già per per- 
dere i peccatori. A questo modello conformatosi 
l’Apostolo S. Paolo, ed animato dallo spirilo 
della Chiesa, fu egli medesimo sopra di ogni al- 
tro pazientissimo con i peccatori, e raccomandò 
altrui colla massima premura la pazienza, come 
una virtù di assoluta necessità per chi professa 
il cristianesimo. Egli non conobbe mai, nè pose 
in uso altre armi che le spirituali; e se punì con 

S ene canoniche l’ incestuoso di Corinto, separan- 
olo dalla Chiesa, conservò per esso una vivis- 
sima carità , come dimostrò chiaramente colla 
premura che egli ebbe perchè fosse riconciliato» 
Tale fu la condotta di tulli i Santi, lontana 
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cioà dallo spirito di parlilo, e dalla sotica selva'- 
tichezza. La religione era (piella che gli animava, 
o trattar dovessero con gli eretici, o dovessero 
aver commercio con gli empi. “ Pianghiamo, di- 
ceva S. Agostino, piangliiamo quelli che hanno 
smarrita la buona strada; diamoci tutto il pen- 
** alerò di ricondurli nel retto cammino; ma non 
diamo loro motivo giammai di dolersi di noi; 
imperciocché noi non siamo stati rnvìali per 
“ distruggere e per dissipare, ma per istruire e' 
** per riprendere con costanza e con dolcezza. ,, 
S. Agostino ha eccellentemente autorizzate queste 
parole col proprio esempio. £ nula a ciascheduno 
kt maniera con cui voleva trattare con i Donati- 
gli; egli era pronto ad abbandonare la sua sede, 
e ad impegnare gli altri Vescovi suoi colleghi a 
far 1* istesso per lasciarli loro nel caso che sin- 
oeramenle rinnnziassero aMoi'o errori. 

II. Dea in secondo luogo avere uno spirito di 
dolcezza. La Chiesa non ha mal conosciuta quella 
collera che nasce dall'odio e dalla prevenzione; 
anzi ha disapprovati in ogni tempo quei ministri 
impetuosi, i quali, eccitati da uno zelo indiscreto, 
non hanno alcun riguardo per i peccatori e per 
gl’ increduli, sapendo essa assài bene, che se hanno 
avuto la fortuna di conoscere la verità, e di per- 
severare nella virtù, non è stalo per un effetto 
delle loro forze, e per il merito delle opere loro, 
ma per la grazia e per lefficacla degli aiuti di 
Gesù Cristo. 

Il Salvatore dichiarando agli Apostoli, che 
egli era dolce ed umile di cuore, e S. Giovauni 
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£vange^isia raocemandando cunlirraameRté ai Fe*i 
deli la coDCOrdìa e la carila^ ci hanoo' perfetta* • 
mente dise"nalo quale è in realtà lo spirito delia 
Chiesa. S. Paulo essendo persuaso che -essa noà 
.può nè dee operare per passione, perchè animata 
dallo Spirito Santo, ira i consigli che dà a Tit-o, 
esige che un Vescovo, che dee aver tanta parte- 
Della Chiesa , si guardi dall' essere Irasporlato- 
dalio sdegno.: non iracuntluut. Per la -qual cosa 
non debbono imputarsi ad essa quegli 'eccessi di- 
cui l'Istoria ci ha lasciata la memoria, ed il rac-- 
oonto de'quali è assolutamente opposto alle mas* 
sime del Vangelo. 

Ili- La Chiesa è animata dallo spirito di pace.* 
Infatti, benché di continuo si trovi necessitata 'a 
soffrire delle turbolente c delle agitazioni, ciò' 
non ostante non vi ha cosa di cui abbia maggior 
timore delle dispute e delle dissensioni che pos* 
sono farle perdere la pace, che è l'eredità lascia* 
tale dal divino suo sposo io sulla terra, allorché 
disse agli Apostoli^ pax vobis: paeem relintjuo 
vobis. Non si dee dar debito a lei dei difetti -dei 
suoi ministri, ilei cpiali pur troppo molti ve nò 
sono che la turbano, e che si compiacciono di* 
fomentare le dissensioni. Quando si diportano co- 
storo in tal guisa, non operano più a nome - di 
Die; si debbono allora chiamare uomini che ranno 


dietro alle loro passioni, e che vogliono' far ser- 
vire il Signore alle loro iniquità; ed 'afiinchò si 
possano conoscere, e si distingua da' quale spirito 
SODO animati, conviene esaminare' attentamente la 


dultrioa e la volontà di Gesù Cristo, il quale ca 

■" -, i.- . '..C- !. 
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rha COSI chiaramente spiegala, che facendone il 
confronto non è possibile ingannarsi. L’ apostolo 
intende che debba esser fatto questo paragone, 
allorché chiaramente ci comanda di dire ana/e/na 
fino ad un Angiolo ^ se un Angiolo ci annun- 
ziasse un'. Vangelo differente da quello di Gesù 
Cristo y poiché non vi ha che una sola Fede ^ una 
sola Speranza^ un Battesimo solo; dal che ne 
Megue, che chiunque rompe rimila, chiunque si 
allontana dalle regole del Vangelo, chiunque fi- 
nalmente fomenta o cagiona le turbolenze e le 
divisioni fra i fedeli, si scomunica da sé mede*' 


simo, cioè da sé medesimo si separa dalla società 
dei Cristiani, e non se li convien più il titolo di 
figlio di Gesù Cristo e delia sua Chiesa. Por co* 
nosccre lo spirito di pace di cui essa è ripiena , 
bisogna leggere i suoi canoni, che non respirano 


altro che saviezza e moderazione*, questi sono le 


opere sue. proprie, questi sono le azioni che la 


caratterizzano. Ma per somma disgrazia in vece 
di cercare il suo spirito in lei medesima, sì va a 
ricavarlo dai suoi nemici, e figurandosi che que> 
sto sia lo spirilo della Religione Cattolica , si 
cuopre lei d’ infinite ingiustissime accuse, e si 
crede lamica delle turbolenze e della perseca» 


sìone. Che se. Giuda tradì il suo divino Maestro,* 


se Pietro lo negò, se ne’ tempi' successivi vi sono 
stali fra i ministri dell’Altare degli spiriti tor- 
bidi, ed inquieti, non sarebb’ella una pretta in- 
giustizia, il rimproverare di questi abusi il Van- 
gelo e la Chiesa? , 


. Allorché ,S. Pietro troncò Torecchio a Malco, 
il Salvatore del Mondo gli comandò che riponesse 
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il coltello nel fodero, a fine d’ insegnare che il 
suo regno è quello delta dolcezza e della! pace.' 
Egli è vero che ei medesimo ha dello d’ esser ve- • 
nulo nel mondo per meltervi la guerra: nun veni 
pacern miltere^ sed gladium; ma egli intese di 
parlare di quella guerra che dobbiamo fare alle< 
nostre passioni, e della opposizione che dobbiamo' 
porre fra la carne e lo spirito, peri condurre una 
vita intieramente spirituale. Del rimanente tutta 
la sua vita non respira che pace, tutte le sue ope- 
razioni non sono dirette che alla pace, tutti i suoi’ 
insegnamenti non , si raggirano, che sulla pace; » 
desse è la prim<i cosa che fu dagli Angioli an- 
nunziata agli uomini, allorché egli, comparve nel 
mondo: pax hominihus, .' .t;-. ’ > 

IV. Un altro essenzial carattere dello spirito 
della Chiesa è l’umiltà. Avendo essa veduto il- 
suo Capo Divino ai piedi de’ suoi Apostoli per 
lavarglieli; avendolo ascoltalo dire ai medesimi, 
che essi nun debbono diportarsi come i princìpi 
delle nazioni, nè chiamarsi maestri o signori, ma 
considerarsi come servi di lutti gli uomini; come 
mai, può egli credersi che pascer sì voglia d’ un 
vano orgoglio? Non deve alcun ministro del Van- 
gelo ignorare, che r autorità degli Apostoli e deb 
lero successori non è un’autorità di dominio, ma- 
di semplice persuasione; e che le armi loro non 
altro sono che la parola, le lacrime, Tesempio, 0 
le pene canoniche da usarsi contro i peccatori 
che sono cagione di scandalo, e che si abbando- 
nano a degli eccessi perniciosi. . , 

Lo spirito della QhieAa, non. dee già .rilevarsi 
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dal fatto etieriore d* alcuni de' suoi mìaislrl, nè 
dalia loro ridicola superbia; ma bensì da ciò che 
dia predica, da ciò che ella pratica, e dalla con- 
dotta di quelli che seguono te sue regole, e che 
non si allontanano dal loro dovere. Non vi è se*, 
colo, non vi è anno, non vi è giorno’ in cui la 
■ Chiesa non alzi la sua voce contro i* ambizione 
e contro la vanità; e per far' conoscere quanto 
abbia in odio questa sorta di vizi, ha dato alla 
Cfiperhia il pnmo luogo fra ì peccati capitali, 
oome uno dei più grandi e dei più pericolosi. Se 
ti rivolgeranno gli occhi dalla parte degli scan- 
dali, si vedrà senza dubbio ' la Religione circon- 
data di nuvole, perchè non siamo nel cielo, onde 
è sbandito ogni difetto, ed ove non è che virlii; 
ma se si considererà h ‘Chiesa nello stato in cui 
era allorché ella > uscì dal seno medesimo di Dio, 
se ti considera la maniera e la cothlotta che essa 
tiene tanto nell’ operare che nei 'decidere e giu- 
dicare, si-vedià dolce, umile,' paziente; 'thè prega 
Gontùiuamente per ì suoi più fieri nemici , e che 
ci mostra gliiesempi più luminosi di umiltà, co- 
minciando dal suo Capo, che si fa gloria di darsi 
il noùie t/i servo </ei servi de/ Signore, e che ne 
dee fare effettivamente le funzioni, a fine di poter 
dire con' quello di cui egli esercita la carica di 
Vicario Sulla -Terra: Discite a me, quia mitis 
mm^.ed humilis 'corde. Imparate da me che 
tono dolic.e.ed umile- di cuore 

Vj La virtùidella Oiiistizia''è uri’ altra delle 
belle qualità di cui è rivettilo lò- spii'ito della 
Chieta. Per està ella ti fa un doverè’ di rendere 
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a Cesare ciò che è di Cesare, seguendo ciò che 
ha insegoato il suo Maestro Divino. Per essa 
raccomanda S. I^aolo a tutti i Fedeli di rispet> 
tare le polenre tutte della terra, perchè hanno 
origine da Dio: Oinnh polt-slos a Dea; o per 
essa ci comanda di fare 04 'azìo<ie per tulle le per» 
sone costituite in dignità. 

L’onore che la Chiesa rende ai sovrani non ha 
per fondamento il timore o l’ interesse, ma la 
coscienza e Tobbediensa ai comantii divini. Si è 
essa veduta nei Concili generali dar loro i con* 
trassegni del più profondo rispetto, rpiamlo ri 
sono ìnterveouti, a fine d’insegnare col suo esem- 
pio al mondo tutto che quelli che ne sono i mo- 
deratori rappresentano realmente la Divinità, e 
che il loro potere viene dal cielo: omnis potestas 
a Beo. Non vi ha potestà alcuna che non abbia 
origine da Dio. 

Essa paga il tributo a chi I>a diritto di esl« 
gerlo; e se ba qualche volta opposto al princìpi 
una fermezza che si è voluta caratterizzare per 
disobbedienza, ciò non è accaduto che nelle oc- 
casioni io cui si pretendeva di alterare la morale 
o la Fede; cose che sono mtieramenle ed unica- 
mente sottoposte alla sua giurisdizione. 

Lo zelo che essa dimostra per conservare te 
immunità che ella gode, è uno zelo saggio e ra> 
gionevole; imperciocché non avendo altro che 
r usufrutto dei beni che le sono stati donati, 'è 
dessa obbligata a mantenersene il possesso, a Ime 
di non lasciare dei successori miserabili e privi 
di sussistenza. Che se vi ha poi chi voglia impie- 
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gare la fona per rapirle i suoi dominj, altra 
anni allora ella non sa opporre, che rappresen- 
tanze e suppliche; pronta, secondo il consiglio di 
Gesù Cristo, a dare non solo la veste, ma il 
tnanlello ancora, anziché rivoltarsi contro P auto- 
rità; rammentandosi ciò che disse Dio a’ suoi 
Discepoli: Voi non dovete portare nè oro nè ar- 
gento. 

Per dimostrare quanto sia esatta la Chieaa 
nell’ osservare la giustizia, credo bastante cosa 
l'aggiungere soltanto a ciò che di sopra ho detto, 
r estrema sua severità intorno alle restituzioni. 
Secondo i suoi principi chiunque possiede qua- 
lunque minima cosa che ad altri appartiene, dea 
con buona fede riconsegnarla a quello che ingiu- 
stamente ne è stato privato. Nè il tempo, nè il 
luogo, nè la qualità delle persone, nè circostanza 
alcuna di qualunque sorta possa essere, è capace 
■ dì farle autorizzare la più pìccola ingiustizia. 

VI. Ma se egli è chiaramente dai fin qui detto 
mostrato, che la Chiesa possiede tutte le qualità 
di cui ho parlato di sopra, non è meno agevole 
il provare anche l’estremo suo disinteresse. Non 
può certamente celarsi il dispiacere in vedere ed 
' in considerare, che la cupidigia di alcuni ministri 
ha dato luogo di credere a taluni, che non si 
• preadon pensiero d’andare alia sorgente della 
-cose) che la Chiesa è realmente interessala; quella 
-Chiesa, i tesori della quale sodo le buone opere, 
-a le ricchezze delia grazia; che si è unicamenta 
j contentata di ricevere a titolo di limosina ciò che 
■di buon grado le è stato donato; e che in ogni 
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tempo, non tia cessalo di arverlire i VescoTÌ ed 
ì preti, e d' inculcar loro che’ essi non hanno al- 
tro diritto sopra i beni da loro posseduti, che di 
prendere il puro necessario, e che tutto il rima- 
nente appartiene ai poveri. ' 

Si rileva dagli Atti degli Apostoli, che i Fe- 
deli si presentavano ad essi per offerir loro • 
porre nelle loro mani i beni che possedevano: 
ma non si vede già che essi facessero >un minimo 
passo per procurarseli. Tale in fatti è lo spirilo 
della Chiesa: riceve essa ciò che le viene offerto; 
ma non domanda cosa alcuna. Se il sacerdote, 
'Come dice S. Paolo, dee vivere dell’altare, egli 
è giusto che i Fedeli lo forniscano di’ ciò che gli 
è necessario per la sussistenza. ‘ ■ .. 

Non deesi per conseguenza incolparne la Chiese, 
se vi sono de' preti e de’religiosi che profittano 
‘della buona fede de’Gristiani per estorcere dai 
medesimi de’ testamenti a proprio vantaggio, e 
che dimostrano una rapacità che disgusta chiun- 
que ha la minima conoscenza della Religione. 
Abusano costoro del venerabile suo nome per 
sedurre ì semplici con maggior facilità ed efBca- 
cra. Chi vuol conoscere il vero spirito della 
'Chiesa sopra di ciò, io vegga nella condotta la- 
nuta da S. Agostino, che più d’ una volta fece 
offerta al suo popolo di restituirgli i fondi dei 
Leni che possedea la sua Chiesa, e di vivere esso 
ed il suo clero delle volontarie oblazioni e con- 
tribuzioni , secondo l’oso de’ Leviti dell’antica 
Legge. Da’ suoi sermoni si rileva, che sovente 
egli ricusava de’ legati fattigli legittimamente, o 
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foste ciò perché egli non volesse- impoverire- le 
famìglie^ o fosse perchè ei sapeva che i inÌDistri 
cieli' aliare debbono esser contenti di poco. Se 
avveniva mai che lui padi'e molconlenlo- de’ suoi 
figli li privasse alla morte della sua eredità, e 
lasciasse i suoi beni alla Chiesa, ei 000- una santa 
iodigoasioiie gli rigettava, riguardandoli come un 
frutto dell’aniarezsa e della collera del testatore, 
persuaso che non- gli era permesso di profittare- 
d* un torlo &Uo al suo prossimo. Un uomo dopo 
aver fatto donazione de'suoi averi alla Chiesa, 
ehl^ contro ogni sua aspettativa de' figli: il santo 
prelato- gli restituì immediatamente tutto, sem* 
brandogli troppo contrario alla legge di Dio, die 
la Chiesa si arricchisse con quello che dovea es- 
sere il patrimonio di quei fanciulli^ Se era neces* 
serio far delle- liti per. sostenere delie successioni 
che venivano contrastate, S. Àgostioo le abban- 
donava immediatamente, non- volendo che- la Co» 
munilà da esso stabilita patisse per beni mon* 
doni e caduchi. ** Noi non abbiamo nè casse, nè 
scrigni , ei diceva, perchè tutto cibi che ci 
^ avanza appartiene a’ poveri. „ La Chiesa par- 
lava allora per mezzo della sua bocca4 e Dio vo- 
lesse che per onore della Religione, la quale 
ahborrisce ogni ombra di cupidigia, lutti i mini- 
.atri del Signore avessero sempre operalo e )>eiì« 
salo come questo gran Santo. 

E come mai una società fondata da un Legis- 
lalore che nacque in una stalla, e- che nel corso 
delia sua vita mortale uou avea dove riposare U 
capo,, come mai potrebb’ eUa av«r-e delf attacco 
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ai beai del mondo, ed alle 'ricchezze? Ella non 
altro cerca per i suoi indivìdui* che il vitto ed 
il vestito, nè chiede a Dio nella più pura dello 
sne orazioni che il pane quotidiano, panem quo- 
tidianuni. Non vi ha cosa più abominevole, che 
il vedere un uomo consacrato a Dio tesaurizzare, 
e morire circondato, d’oro; e S. Bernardo chiama 
omicida* un Vescovo, che polendo sollevare un 
povero che soffre la fame, ricusò di farlo. 

Questo spirito di disinteresse non impedisce 
per altro alla Chiesa il poter possedere de’ beni, 
giacche gli Apostoli medesimi li ricevevano. Ella 
però se ne serve. come se non gli avesse, cioè 
non li possiede per suo proprio vantaggio , e ne 
è con lo spirilo intieramente distaccata, secondo 
l’esempio lasciatole daU'augusto suo Capo. In tal 
modo ha (alto vedere, che le possessioni che sono 
in sua mano sono in origine limosine fatte dai 
Fedeli, ed in uso il patrimonio de’ poveri. 

VII. Yeggiamo adesso quale sia io spirito di 
forza di cui è rivestita la Chiesa. Non vi sia già 
alcuno che si pensi che questa forza consista in una 
temeraria resistenza alle potestà stabilite da Dìo, 
o in un profano desiderio di assalti e di battaglie, 
o finalmente nell’uso dell’ armi che mette in mano 
la sollevazione e la ribellione; ma bensì in una 
Evangelica fermezza, la quale respinge e com- 
batte gli errori , risparmiando tuttavìa quelli che 
li sostengono, e tuona contro de’vizi , chiedendo, 
non ostante grazia per i colpevoli. 

1 Allorché pertanto si dice die la Chics.! dee 
qualche volta itn{>iegare la forza, non si tratta 
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che (li una forza puramente spirituale; in riprova 
di che basta l’addurre l’esempio de’ primi Cri- 
stiani, che si lasciavano svenare, piuttosto che 
sollevarsi contro gii editti degl lmperadori; e 
quello de’Vescovi più santi di (ulti i tempi, i 
quali procuravano ed imploravano grazia per gli 
apostolati, de’quati aveano a cuore la cooTersione. 

Lo spirilo di forza da cui è animata la Chiesa 
spicca in ispecial modo nella predicazione , che è 
erdinariamente il mezzo di farlo risplendere. Essa 
fa risuonare con una santa intrepidezza le ve- 
rità, che minacciano i peccatori fin nelle Corti 
de’Hegi; ed impiega ìndistintumeute contro r.hiiiti- 
que sei merita, sempre però con prudenza, le 
armi spirituali che Dio le ha posto in mano, 
quando essa crede necessario un tal mezzo per 
far tornare in sè medesimi coloro che si rivol- 
tano contro la di lei autorità. Sa però ella nel 
tempo medesimo guardarsi dallo zelo indiscreto, 
che può esser causa piuttosto di male che di 
Lene, e perciò preude sovente il partito di tacere 
e soffrire. 

Vili. Passiamo finalmente all’ultimo essenzia* 
lissiiito carattere, onde è rivestito lo spirito delia 
Chiesa, che èia Verità. Per essa non può la Chiesa 
soffrire, nè cadere in errore , abbenchè tolleri 
coloro che per disgrazia ne sono imhe>uti, ad 
esempio di Gesù Cristo, il quale essendo impec- 
cabile, ciò nonostante nei suo soggiorno su que- 
sta terra si vide sempre circondato dai Sadducei, 
da’ Samaritani e da’ Pubblicani, che erano gl’in- 
creduli, gli scismatici, ed i pubblici peccatori 
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(W'siioi lempii. In* tulio il lungo lìecorso Je’secolì 
dachè ella esiste, non si trova un isNinle. in cui 
possa dirsi che sia dall’errore rimasta offesa, o 
ohe con esso sia venuta a trattalo. Essa ha oppo- 
sto sempre un muro di bronzo a tulle 1’ eresie, 
che sono siale immaginate dall’ umano orgoglio, 
e si è conservata pura ed intatta in mezzo alla 
corruzione, ed in mezzo alle minacce' ed ai lor- 
nienti ; essendoché lo Spirilo Santo nell’ insegnarle 
le verità, l’ha rivestita ancora di forza e di co- 
raggio per resistere all’errore ed alla violenza. 

Ella è veramente una cosa maravigliosa il farsi 
a riflettere come Inlle le Selle sono una dopo 
l’altra (ìnalmenle cadute a’ suoi piedi e disperse, 
in quella guisa appunto che certe passeggierò 
tempeste che sembrano volere schiacciare immondo, 
si dissipano in un batter di ciglio. 

Per quanto i nemici della cattolica religione si 
sforzino di combattere le verità che la Chiesa 
ha in tulli i tempi insegnale, non sarà mai pos- 
sibile il trovare argomenti per rovesciarle ed ab* 
batterle. Di fatto noi vergiamo che tutte le prove 
che impiegano gli eretici e gli empi contro i 
dogmi ed i misteri di questa religione, sono puri 
sofismi e sfacciate ironie; e siccome fino al pre* 
sente non hanno saputo trovare altri fondamenti, 
così quelli che giudicano dirittamente deducono 
da ciò per giustissima conseguenza che costoro 
mancano assolutamente di buone ragioni per so- 
stenere il loro disperalo altèntato. 

L’istoria ecclesiastica fa chiaramente vedere 
che la Chiesa è stata sempre intatta ne’ suoi co* 
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slunii e nella sua Fede, Lo sregolamento dei 
suol nilnislri non le ha «apportato li minimo^ pre* 
giudizio, anzi a chi vede le cose senza passione 
e prevenzione, l' Indegnità di questi serve appunto 
di prova che ella è istituita e retta da Dìo. Iin* 
perciocché se fosse stata una società puramente 
umana, avrebbe dovuto nalui'almente essere ora- 
mai stata strascinala dal torrente del vizi e degli 
errori: e se ciò non è seguito, anzi se ella si è 
conservata intatta ed incorrotta malgrado tanti 
scandali e tante sregolatezze, conviene attribuirne 
la cagione all' eccellenza della sua orìgine, ed 
alle prerogative di cui Dio si è degnalo arric- 
ohìrla. Ella è di presente la medesima che era 
al tempo degli Apostoli; ella insegna ristesse ve- 
rità che insegnava allora; ed ella finalmente ò 
sempre pronta a soIlVire il martirio per la difesa 
di queste verità che ha fin qui con tanta cura e 
con tanta gelosia custodite. 

Queste sono cose facilissime a dimostrarsi, e 
di cui si debbe far uso allorché si fatica per la 
conversione de’ nostri fratelli che si trovano nel- 
r errore, essendo i mezzi più propri per convin- 
cerli. Hanno essi disgraziatamente confuso la 
Chiesa con i suoi ministri, e le hanno attribuito 
infinite iniquità, per le quali ella ha un invin- 
cibile orrore, lo quella maniera che sarebbe da 
giudicarsi una follia l’aitaccare e combattere il 
governo politico temporale, per la ragione che 
vi sono stati de’principi che hanno fatto un 
enorme abuso della loro autorità; nell’istesso 
modo è una potentissima ingiustizia l’imputare 
alla Chiesa gli eccessi d’alcuno de’ suoi ministri. 
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Il metodo che si dovrebbe tenere a (ine di ri* 
cavar frutto e di convincere gli eretici, sarebbe 
a mio cre<lere il seguente. Provala prima, e dipoi 
suppostala santità della Chiesa, e per consei^uenza 
la sua moderazione, mi fermerei a dimostrare, 
che ella non ha fatto, nè poteva fare alcun can- 
giamento nella sua Fede, primieramente perchè 
essendo Sposa di Gesù Cristo medesimo non può 
errare; secondariamente, perchè se fosse mai ca- 
duta in errore dovrebbe sapersi il giorno , l’ora , 
il momento io cui ciò è avvenuto, ed in cut ha 
mutato la regola del suo credere; finalmente per- 
chè e cosa impossibile che in una società dispersa 
su tutta la faccia della terra siansi fatte delle rio- 
novazioni senza che alcuno abbia mai reclamato, 
e che siano combinate in maniera le cose, che in 
ciaschediin luogo siasi introdotta la variazione 
senza che alcuno siasene accorto. Passerei quindi 
H far vedere e conoscere da quale spirito di dol- 
cezza e di carità è animala la Chiesa, provando 
che, lungi dall’avere essa in orrore la tolleranza 
che sopporta le persone degli eretici, senza ' ap- 
provarne gli errori, ella T ha mai sempre prati- 
cata ed insegnata, e che chi gli ha perseguitati 
ha operato contro le dì lei massime ed insegna- 
menti. Sopra di ogni altra cosa crederei necLg- 
eario il dimostrare di avere per essi un’ardentis- 
sima carità , e non avrei veruna difficoltà ad 
accordar ad essi, tanto per condescendere alla 
loro debolezza, quanto per amor dell» pace, tutto 
ciò che non interessa sostanzialmente la Morale 
e la Fede. 
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Kssendo la disciplina soggella a po^r Tariare, 
io non credo che meglio potesse cangiarsi, che 
per richiamare al seno dell' unità una molliludiue 
inniimerahìie che se n’è allontanata. 

Qual bel tesoro sarebbe mai per la Chiesa il 
riacquisto de’ Protestanti! Unirebbero essi le loro 
cognizioni alle nostre, e questa unione sarebbe il 
jìiù eiTìcace mezzo per rovinare l’incredulità^ 
farebbe d" uopo per altro riceverti con una efiu- 
sione tale di tenerezza, per cui rimanessero per» 
sitasi dell’amore sincero che se gli porta, e no»' 
farli giammai il minimo rimprovero del passato. 

Questo è un avvenimento, che ciascheduno 
dee desiderare ai dentissi inamente; imperocché 
non vi ha cosa più dolorosa che il veder sussi* 
stere questa muraglia di divisione inira Cristiani, 
che credono ugualmente i gran misteri della Tri* 
nità, e della Redenzione, vale a dire gli articoli 
fondamentali del cristianesimo. 

La Chiesa, a guisa d' una tenera madre che 
pensa sempre ai figli che le sono stati tolti, non 
perde mai di vista questa riunione. Se i Prote- 
stanti conoscessero a fondo il suo spirito, sareb* 
bero senza dubbio sensìbili al di lei dolore, e 
procurerebbero di calmarlo con un ritorno sin- 
cero; ma, ohimè! per somma disgrazia si sono 
fotti un ritratto il più dispregevole ed odioso 
della romana Religione, supponendola animala 
da un genio sanguinario e persecutore. Eppure 
dovrebbero essi sapere, che Roma istessa usa con 
i Proleslanli della maggior dolcezza, e che la ma- 
niera con cui ella gli riceve, è una sicura riprova 
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che ella disapprova anàtlo le peoe e le persecu> 
zioni che ha loro suscitale il iaDatismo in quei 
tempi funesti, in cui tanto T una parte che l’al- 
tra si lasciava trasportare da uno xelu indiscreto 
ed impetuoso. 

Dio volesse che coi potessimo anche con Io 
spargimento di tutto il nostro sangue accelerare 
il ritorno de' nostri fratelli, per i quali noi ab- 
biamo la più sincera tenerezza! Guai a coloro 
che dopo un tal ritorno conservasbero per essi la 
minima animosità! La carità esser dee la virtù 
])fopria de’ Cattolici, giacché è inseparabile dal- 
l'unità; ed invano ci lusinghexemmo di posse- 
dei'e questa virtù, quando non amassimo tulli 
gli uomini indistintamente; e quando si rivol- 
gesse contro le persone quell'avversione che ti 
dee avere per gli errori. 

DELLO SPIRITO 

DEGLI ORDINI RELIGIOSI. . 

Se i differenti istituti, fondati o per istruire o 
per edificare, e che sono dalla Religione riguar- 
dati come >una milizia destinata a far più nume* 
Foee le squvdre celesti, avessero uno spirito loro 
proprio e particolare, dovrebbero certamente sra- 
dicarsi, dal campo idei Signore, perchè in questo 
caso sarebbero piante inutili e pregindictali, che 
occuperebbero un terreno di cui non sarebbero 
degne: una la cosa non è così, imperciocché lutti 
gli Ordini religiosi sono animali dallo spirilo me^ 
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clesimo clefla Chiesa, nè altro potrebbero averne, 

senza meritarsi la taccia di prevaricatori. 

A fine di conoscere esattamente questo spirito 
non si dee farne giudizio nè sopra i clamori de- 
gli eretici e dei libertini, nò sopra gli abusi che 
per il lasso dei tempi si. sono introdotti nei chio- 
stri, nè sopra il dispotismo d' alcuni superiori; 
ma bensì sopra le regole che hanno fatto i fon- 
datori, le quali non si debbono confondere colie 
spiegazioni e costituzioni, che successivamente vi 
Sono state aggiunte, tanto più che non è stato 
sempre il medesimo spirito di saviezza e di equità 
che ha interpretato e commentano le Regole pri- 
mitive. 

Non vi ha alcun Ordine religioso, il quale col 
testo della sua Regola tal quale è stata concepita 
dal suo respeltivo istitutore, non possa sfidare la 
critica degli uomini più sottili , colla maggior si- 
curezza che non vi saranno trovali difetti essen- 
ziali. 

Io apro quella di S. Benedetto, che mi si pre- 
senta con xa secoli di antichità e di esistenza 
non interrotta, malgrado l'ignoranza e la corru- 
zione delle difierenli età per le quali è passata, 
e la trovo piena di saviezza e di discrezione. Vi 
ai vede risplendere la pace, la dolcezza, la carità 
e la moderazimie, la quale si estende fino a co- 
loro che fuggonu per abbandonarla. Il Santo fon- 
datore non vuole che siano né inseguiti nè in- 
quietati; pensando, e con tutta la ragione, che 
un Monaco scandaloso è in > una Comunità un 
precipizio aperto, che invita gli altri a gettarvisi 
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dentro, ediuna pecora guasta, che se non è se* 
parata infetterà ben presto tutta la greggia. 

I Concili distinguono la Regola di S. Bene- 
detto col nome di Regola santa ^ aggiugnendo es- 
sere stala composta col medesimo spirito, con cui 
la Chiesa ha formati i suoi canoni. Il lavoro delle 
mani è uno dei principali suoi precetti ed obbli- 
gazioni; essendoché i fondalori degli antichi Or- 
dini volevano che i loro discepoli si applicassero 
n questo sull’esempio degli Apost<di, e che ne 
ricavassero dal medesimo la loro sussistenza. Che 
se non proseguirono poi ad impiegarsi nell’opere 
meccaniche, ciò addivenne, perchè spinti da un 
più nobile oggetto, crederono doversi piuttosto 
occupare nel dissipare le tenebre dell’ ignoranza 
che cuoprivano’ pressoché tutta la terra nei nono 
e decimo secolo; in cui, malgrado le verità della 
Religione,' che sono sempre le medésime, la mag- 
gior parte' degli ecclesiastici marcivano nell’ozio 
il più vituperevole. Si videro adora i Benedet- 
tini impiegare tulio il loro tempo nel far ricom- 
parire là' smarrita luce, e nello spanderla tanto 
nelle citta come nelle campagne , che furono dai 
medesimi rese ahdabiii dopo averle dissodate e 
ridotte a coltura. Molte sono le città deifEuropa 
che debbono la loro esistenza ai discepoli di $. 
Benedetto, ed allo zelo e fatiche da essi poste 
in opra per coltivare i terreni non meno, cbe 
per ripulire gli spiriti., 

Le. regole di S.' Domenico e di S. Francesco; 
benché diverse nelle>lon> mire," non < furono' fterò 
meno uùliie meno'sagge. Questi due illusili Santi, 


Digitized by Google 



>34 ' DBL&O 8PIBITO 

che vennero a rianimare, Io spirito di'. penitenza 
in un tempo in cui sembrava intieramente per- 
duto, pensarono prudentemente che per aecon« 
dare Io zelo degli ecclesiastici, o per supplire al 
loro piccol numero, la Chiesa avea di bisogno di 
un corpo di riserva, da cui trarre delle truppe 
ausiliari, quando l’nvesse' credulo opportuno. 
Sotto di questo aspetto, e con tal fìue hanno ì 
Sommi Pontefici approvato l' Ordine dei Frati 
Predicatori, e quello dei'Francescani; e conviene 
per la verità confessare, che questi Heligiosi adeoi* 
piono esallamente ciò a che si sono impegnati, 
mentre una quantità ìnnuinerabi le di ^ diocesi sino 
aireslremilà del Mondo, sono il teatro delie loro 
apostoliche fatiche. . ■ 

Francesco d’Àssisì, queiriiomoipovero e sem- 
plice, cui moltii belli spirili si son fatto .lecito di 
fare un oggetto di derisione^ procurando di porre 
in ridicolo la preziosa sua semplicità, ha compo- 
sto una Regola piena di saviezza, gli .articoli 
della quale , -hetichò ristretti in poche parole^ 
contengono un senso ed una . sostanza'- degna di 
ammirazione. Bisogna supporre cheiei fosse qual- 
che cosa' meglio ditun idiota, ..aliorcbè< egli ha 
raccomandalo ai)Suoi Ggli di vendere fino i vasi 
sacri per, aiutare gl’ infermi, nelicaso^che le ren- 
dite della comunità . non fossero.; sufficienti pér 
adempire questo dovere, ed allorché egli . ha detto, 
che a Dio piaceva assai più il^ vddere i poveri 
assistiti, ^he. I suoi aitaci ricchi ed . adorni.’ 

Le leggi; che tegli ha < slahriile ; sono f concepite 
in .termini: .oiodèratisaimi,- poiehèr egli jqoh lia po« 
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sto in uso altro linguaggio ohe quello del Vati-* 
gelo. Conosceva benissimo il fastidio che apporla ' 
r avere il governo dei Religiosi. Distingueva e 
sapeva correggere i più minuti difetti; cosicché 
in un capitolo generale riprese il tuono, l’aria ed 
il portamento di fra Elia, che era un uomo ca- 
ricato anziché no, a fine di farne conoscere il ri- 
dicolo; abbenchè fra Elia avesse delle ottime qua- 
lità che lo rendevano capacissimo di governare. 

Se ciascliedun Ordine religioso' si è allonta- 
nato dalla Regola, come è pur troppo vero, ed. 
è caduto in qualche eccesso o di rigorismo, o di 
rilassamento, ciò é addivenuto perchè non vi ha 
comunanza alcuna, eccettuatane la Chiesa, che 
abbia il privilegio di essere infallibile, e perchè 
tulli gli uomini sono soggetti a variarsi. Dovrà 
egli far maraviglia che le Istituzioni religiose ab- 
biano declinato, quando i Cristiani medesimi 
sono al giorno d' oggi sì dilferenti da quello che 
erano nei primi secoli!^ lo vado ben volentieri 
d'accordo che quelle si sono di soverchio molti- 
plicate, e che saggiamente avea operato il concilio 
Lateranense, che avea procurato di ristringerne 
il numero; perla ragione che è cosa dilBcilissima, 
che un numero troppo grande di persone si con- 
servino nel fervore, come pure perchè non con- 
viene spopolare gli Stali per riempiere le comu- 
nità. 

lo non voglio adesso fermarmi a fare nn ml-i 
nulo dettaglio di tutte le Regole, che sono • la 
bussola dei monasteri e dei conventi; vorrei so- 
lamente che fossero esse esaminate prima di -fare 
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il processo ad alcuno Ordine religioso. Ma il 
mondo non giudica che suH’apparenta e suU’este* 
riore; che se egli facesse allriinenli, i suol la- 
menti sarebbero unicamente diretti contro gli 
abusi claustrali; ed in vece d'attaccare l'essenza 
delie istituzioni regolari, ne approverebbero il 
fine ed i molivi. 

Mon è Sola la Religione cattolica ad avere dei 
figli consacrati in nn modo particolare al ritiro, 
alla solitudine ed alla inorliiicazione. La China, 
che vien citata universalmente come il modello 
d'un governo eccellente, ha i suol bonzi, e la 
Turchia i suoi dervis. Sarebbe una crudeltà che 
non fosse permesso a chi si sente chiamato alla 
solitudine, di poter soddisfare il suo desiderio. 
Lgli è però vero che tocca ai sovrani a esami- 
nare e provvedere perchè il numero non si an- 
menti di soverchio, ed a farne la riduzione ii^l 
caso che si facesse troppo grande. 

Jj' istituto di S. Ignazio non avrebbe avuto 
giammai tanti attacchi, se fosse stato sempre ri- 
stretto unicamente all'opera di questo pio fonda- 
tore, la quale non altro respira che la salute 
delt'anime. Spesse volte addiviene che si corrompe 
il .testo credendo di spiegarlo; e quantunque sia 
vero che vi sono delle costituzioni aggiunte, che 
hanno supplito a ciò che era scappato alla vista 
de' capi degli Ordini ; ciò non ostante per la 
maggior parte hanno piultcMto 'oscurata che schia- 
rita la Regola, ed hanno fatto sparire ii’vero spi- 
rito del fondatore. L’uòmo che per natura è in- 
quieto e superbo, vuole, almeno nelle cose che 
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r interessano, por sempre qnalclie cosa eli sao, 
sdegnanilo d’ esser condollo per mano come un 
fanciullo, quando in conseguenza della sua debo> 
lezza, il suo maggior desiderio e premura esser 
dovrebbe di porsi dietro ad una buona guida che 
gl' insegnasse a bene indirizzare i suoi passi. 

Tutti gii Ordini hauno avuto per primo loro 
fondamento il disinteresse, ed i mezzi, qualunque 
siano, posti in opera di poi per procurarsi delle 
possessioni, non sono stati consigliati dai fonda» 
tori. Una prova di ciò è l’aver essi posto per 
base delie loro Regole il roto di povertà. S. Ago» 
stino ricusò molte donazioni che si volevano fare 


al suo monastero; e se ne’ tempi successivi sono 
, state accettate senza difficoltà, è stalo ciò per ra» 
gione degl’ inconvenienti a cui esponeva la men» 
dicilà, specialmente in un secolo, il gusto del 
quale è di porre in ridicolo quelli che portano le 
divise della penitenza, e che colla loro semplicità 
poi'curano di ricopiare la condotta degli Apostoli. 

I Ella è per altro un’ ingiustizia il pretendere 
che i religiosi non dnbbaiio goder più de’ fondi 
rispettabili che essi posseggono, per la ragione 
che non prestano più il servizio che prestavano 
per l’avanti. Quando ciò fosse vero. Don ò cosa 
nuova il vedere' ricompensale ne' figli le virtù dei 
genitori: se non ci fosse un tal uso non so cosa 
sarebbe de’ Gentiluomini- che goduno il privilegio 
di nobiltà in premio delie azioni de’ loro raag» 


glori. 

Il dovere vorrebbe che si facesse di tutte le 
specie (lì persone il medesimo giudizio; ma nella 
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tncnle dì certuni basta esser Relij'Ioso per avere 
il torlo in tulle le cose. Si attaccano costoro a 
qualche sregolamento particolare, ed a qualche 
scandalo, che è inevitabile ne’ corpi numerosi, e 
danno debito a tutto l’Ordine dei vÌ4Ì d'alcuno 
de' suoi individui. Quando la ragione sarà quella 
che prenderà la bilancia é giudicherà le cose 
seriKH parzialità, essa vedrà certamente de’ viti 
ne’ chiostri; ma vi vedrà nel tempo medesimo 
sovrabbondar la virtù; vi vedrà delle vittime che 
gemono nelle catene che non possono più di- 
sciogliere; ma riconoscerà che è il mondo quello 
che le ha sacrificate; vi vedrà delle gelosie e delle 
allercuzionì, ma si rammenterà che ve ne erano 
fra gli Apostoli medesimi, }>erchè egli è d'essenza 
dell’ umanità Tessere difettosi; sì accorgerà fi- 
nalmente che se nella compagnia di Gesù Cristo 
medesimo vi è stalo un Disceixilo che lo tradì, 
ed uno che lo negò, non dee far maraviglia che i 
fondatori degli Ordini abbiano tra i loro figli 
qualche soggetto vizioso e qualche apostata. Per 
altro la Regola di ciascun Ordine c come la re- 
ligione, che non autorizza giammai nè gli abusi, 
nè gli eccessi. Un monaco divien reprensibile 
quando la storce e la rovescia, ed è inappunta- 
bile (|uando la segue esnilainente. Felice colui 
che vede le cose nel suo vero punto di vista, e 
che parla guidalo da'lumi della esperienza e della 
ragione! 

Non vi ha siahilìmento alcuno, dì qualunque 
natura possa essere , ove non si trovino degji 
abusi; ma quando in un’ istituzione è maggiora 
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1 iililità, che non sono gl’i' neon veni enti, dee esser 
conservata. Pochi sono fra gli nomini rjiieili che 
hanno uno spirito giusto, e che si conducono con 
principi esatti e costanti. Il difetto del loro pen- 
sare passa ne’ loro raziocini j, e perciò fa d’uopo 
stare in guardia per non adottare le riflessioni 
che vengono fatte sopra tutte le cose, ’ perchè la 
maggior parte sono false ed erronee. 

Tutti i collegi, tutti i maestri, tutti i precetti- 
delia logica non sono capaci di'^dare quella ag- 
giustatezza di spirito, la qn^le altro non è 'che 
una combinazione naturale che nasce con noi, ed- 
una maniera di vedere e di penetrare le cose, che 
dipende dalla nnstrn costituzione. Si possono ret- 
tificare le idee, ma non si può farle cangiar na-> 
tura, e renderle migliori quando sono essenzial- 
mente viziose. I.o Spirito delPuomo è coineda 
rista*, se gii occhi hanno un vìzio radicale ve- 
dranno sempre male, o almeno imperfettamente, 
non optante lutti gli sforzi e tutti i rimedi del-^ 
l’arte per guarirli della loro imperfezione. : 

^on pretendo io già di dire che tutti quelK 
i quali non veggono gli Ordini religiosi sotto la 
sembianza medesima nella quale a ine compari- 
scono, non abbiano io spìrito giusto; ma credo 
bensì, e lo credo con fondamento, che falso sia 
il loro giudizio, allorché se la preoduno contro 
l’istituto. Nou sarebbero ceriainenle assopiti ed’ 
assiderali nè'negli studi, nè nell adempimento dei 
doveri, se si avesse cara di tener viva* nei mede- 
simi l’emulazionè, e se i differenti governi impie- 
gassero i propri « iadividui in fatiche utili, coma 
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sarebbe nell’ educazione della giovenlù, nella com- 
pilazione deH’islorin, di cui siamo maiicanli, nella 
perfezione della fìlosoBa, che ancora in moltè 
scuole è assai difettosa. 

Nelle Comunità numerose tì sono certi aiuti 
relativamente agli studi, che altrove non si pos- 
sono trovare. L’unione del differenti geni e ta- 
lenti assoggettali a regole sagge, che concorrono 
ai fine medesimo, fa sì che l’uno somministra dei 
lumi all’altro; e per mezzo di questa comuuica- 
zione reciproca di sentimenti e d'idee ritorno po- 
sto in Società discnopre delle cose che gli sfug- 
girebbero, studiando solo. Vi sono inoltre certe 
fatiche, che non è possibile intraprendere se noa 
essendo in comunità, come sarebbe certe opere 
che richieggono grandi ricerche e gran pazieuza, 
per le quali ci vuole una perfetta solitudiue, a 
fine di non esser distratti, e dei compagni a fine 
d’essere aiutali. A^giunghiamo a lutto ciò uu'allru 
riflessione, ed è, che una comunità è mi piccolo 
mondo, che ‘ogni di si rinnuovn, ed una fonte 
che inai si secca, di maniera che se uno scrittore 
viene a morte è fàcilmente rimpiazzalo da un altro. 

Il eh ìarissimo Muratori in una lettera che egli 
scrive ad un Barnahita suo intimo amico, si espri- 
me in questi termini'. “ It) ben m’avveggio , che 
se fossi stato fra di voi, avrei avuti molti aiuti 
di più per le mie fatiche; il niiospirilo avrebbe 
profittalo dei soccorsi che mi mancano essendo 
“ Solo: in una parola le opere che ho compilato 
“ sarebbero stale assai meglio ripulite Per chi 
vive nei mondo le distrazioni sono inevitabili, 
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laddove Dei Chiostri si può vivere a sè mede- 
“ 8HDÌ con tutta la libertà. „ Cosi la pensava 
questo. grand'uomo, il giudìzio del quale è siri- 
spettabile appresso gli estimatori del vero merito. 
Se si pubblicasse la lista di lutti quelli che si sono 
resi illustri negli Ordini religiosi o per le loro 
eminenti virtù, oper le scienze e per le arti, forse 
non si sentirebbe ripetere di continuo la solita 
cantilena, che t Religiosi sono inutili. 

Certamente la maggior parte non dà alla luce 
opere, perchè per buona fortuna non tutli gli uo- 
mini hanno il talento necessario per essere autori. 
La piena esorbitante dei libri e degli scrittori è, 
per vero dire,. un flagello; ed a fine d’ avere dei 
buoni autori fa d’uopo ristringersi ad una limi- 
tata quantità; per la ragione, che sono più gli 
spiriti falsi, che. gli aggiustati. Quando gli scrit- 
tori sono in troppo numero, bisogna aspettarsi di 
'vedere impressi tutti i paradossi e tutti i sofismi 
possibili. 

lo per me scuso volentieri quegli autori che 
non hanno altro difetto che qùello di ripetere, 
purché ciò che di nuovo pongono sotto gli occhi 
del pubblico sia buono 

Vi sono delle verità, le quali affinchè siano gu- 
state, hanno bisogno d’esser condite con uu’ aria 
di novità, in quella guisa che una veste tagliata 
all'antica si pone volentieri in uso dopoché è 
racconciata; ed una vecchia pittura dopo di es- 
sere stata rinfrescata nuovamente discunpre Usuo 
pregio. 

Dopo queste osservazioni io concludo, che 
Ganganelli^ P’ol. IL l6 
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qualunque slabilinaenlo che ha per oggello l’eterna 
salute ed il pubblico bene, è degno di venera* 
zìone e di rispetto; e che siccome è questo il fine 
di tutti gli Ordini religiosi, cosi è un mancare 
alla verità ed alla ragione il combattere le loro 
primitive istituzioni. L’uomo non dee giudicare 
delle cose per mezzo di qualche ripugnanza o di 
qualche antipatia che sente in sè verso delle me* 
desimè; altrimenti non vi sarà stabilimento, per 
quanto saggio ed utile esser si possa, che non 
trovi a chi piaccia che sia soppresso. La regola 
giusta di giudicare dee aver per base dei prin* 
cip] costanti e stabili, e non i pregiudizi che sa- 
ranno quelli che ci faranno operare, mentre ci 
lusingheremo di combatterli. 

Non è cosa facile a concepirsi quanto il costu- 
me influisca sopra gli umani giudizi. Nei tempi 
in cui gli uomini erano appassionati per gli Or- 
dini religiosi, ogni scrittore prendeva la penna 
per farne l’apologià, e per dirne quanto mai ai 
poteva di bene. In un secolo poi in cui non si 
hanno più in pregio, non comparisce libro che 
non gli strapazzi furiosamente. Fra queste due 
estremità esser vi dee certamente una regola di 
mezzo, e questa sarà quella di cui dovremo usare 
per giudicare dirittamente. 

Siccome mi pregio di essere imparziale, così 
fa d’uopo che io confessi sinceramente di credere 
che la moltitudine dei religiosi può essere io certi 
paesi gravosa, e che appartiene ai sovrani il giu- 
dicare dei vantaggi e degl’ inconvenienti che pos- 
6000 risultarne, ed il regolare il numero di essi, 
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specialmente di quelli che vivono di limosioe. 
Sarebbe certamente desiderabile che U maggior 
parte dei religiosi avessero le loro rendite, per 
non esser soggetti a soflrire i capricci e Tasprezsa 
del pubblico; ma non vorrei che avessero tanto 
che sorpassasse una semplice mediocrità, affinchè 
non lasciassero di faticare. Ella è cosa troppo or* 
dinaria il vedere quelli che vivono nell' abbon* 
danza abbandonarsi aU’uzio; oltre di che le ric- 
chezze non s’accordano colia povertà religiosa, nè 
conviene che un uomo che ha solennemente ri- 
minziato ai comodi della vita, torni a goderli come 
un uomo del secolo. 

Giaschedun Ordine religioso dee procurare dì 
rendersi utile; essendoché uno stato ben regolato 
non ha di bisogno di utimini che facciano orazione 
aullanlu, ma che operino ancora. Un impero che 
fosse composto di soli, esseri speculativi, presto si 
seppellirebbe da sé medesimo. Fa d’uopo che ab- 
bia delle teste e delle braccia per far circolare il 
commercio e l’abbondanza; e siccome ogni uomo 
nasce cittadino; così concorrer dee alla felicità ed 
nll’armonia dello stato nel quale egli è nato. 

Se i religiosi nelle opere di cui hanno arric- 
chito il pubblico, hanno fatto degli scritti così 
pieni di questioni ridicole ed assurde, che in 
questi tempi non si ha il coraggio di leggerli, egli 
è stato piuttosto difetto del secolo in cui hanno 
vissuto, che effetto di loro incapacità. Quel me- 
desimo che dugenl'o anni fa faceva un libro male 
scritto , ne farebbe un eccellente se vivesse ai 
giorni nostri; potendosi certamente dire che lo 
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Spirito degli uomini dipende in gran parte dot 
tempi in cui essi nascono. Un secolo che non ha 
gusto per lo studio^ non ispira emulazione, nella 
maniera medesima che un secolo in cui regna una 
cattiva filosofia produce cattivi filosofi» E per me 
una cosa penosissima il vedere dei bei talenti, 
che sono abortiti per la mancanza d’aiuti e di 
buoni mezzi. 11 solo Ordine di S. Francesco ha 
prodotto una moltitudine di dottori, che sarcb* 
bero assai più conosciuti e stimati, se i tempi in 
cui hanno fiorito, avessero loro fornito lv> maniera 
di scrivere e d’insegnare rettamente. Bisogna esa* 
minare queste circostanze a fine di giudicar bene 
del merito degli autori; e vanno piuttosto pianti 
che insultati, quando si vede avere avuto essi la 
disgrazia di esserli mancati i soccorsi di cui ave- 
vano bisogno. Infinite sono le questioni che Scoto, 
soprannominato il Dottore sottile, avrebbe trala- 
sciate, se fosse stato .nostro contemporaneo, lo ar- 
disco di dire che egli sarebbe stato un dotto di 
prima sfera, perchè il suo talento sarebbe stalo 
assai meglio coltivalo; in quella guisa cbe una 
pianta posta in un suolo sassoso e ripieno di spine 
non dà che fruiti di mediocre qualità; laddove 
li produrrebbe eccellenti se avesse luogo di ve- 
getare in un fertil terreno. Gli uotuini dipendono 
in maniera dalle circostanze nelle quali si trovano, 
che senza esaminar queste non « possibile il fare 
la giusta stima di quello che sono. La maggior 
parte di coloro cbe hanno scritto n«' secoli bar- 
bari, se tornassero a vivere a’ nostri giorni, fa- 
rebbero in pezzi le loro opere, per darcene delle 



DEGLI ORDmi BEtlGTOSI. 34 S 

migliori. XTn secolo in cui regni remulaElone e ii 
buon giislo è un gran veicolo per uno scrittore. 
Ogni poco (li talento che si abhin, si acquistano 
di continuo insensibilmente dei lumi e del gusto, 
e Jacilinenle si viene in. islato di scrivere con una 
precisione ed una pnlitesza inaravigliosa. 

Può darsi che venga un tempo in cui noi pas- 
siamo per gettici, in paragone di quelli che vive< 
ranno dopo di noi. Non bisogna credere che non 
si possano condur le cose a maggior perfezione. 
K possibilissimo che nei secoli futuri si trovi ma- 
niera di esprimersi meglio di quello che si fa al 
presento, e che si scuoprano delle cose che nói 
ignoriamo. Lo spirito umano non può star fermo: 
egli torna addietro piuttosto che restarsene in 
quiete; come addivenne appunto nel secolo che 
segui quello di Augusto, in cui si pose in oblio 
la maschia eloquenza de' più gran maestri, per 
correr dietro ai giuochi di parole. 

Ogni secolo ha il suo carattere distintivo, dif- 
ferente affatto l'uno dall' altro; ed ecco il perchè 
gli Ordini religiosi ora sono tanto applauditi, ora 
tanto avuti in dispregio. La religione però, che 
non cangia giammai, ne ha avuta sempre una sti- 
ma uniforme. 'Ella geme senza alcun dubbio nel 
vedere esser dominati dallo spirito del mondo uo- 
mini che vi hanno solennemente 'rinunziato, e ne 
desidera ardentemente il ravvedimento; ma sa 
ben distinguere ciò che fa la sostanza d’una re- 
gola, da quello che ne è l'abuso. 

Un religioso, che sotto pretesto di sostenere 
l'onore del suo Ordine volesse giustificare gli abusi, 
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non meriterebbe d’essere ascoltato; si dee cono- 
scere ciò che è reprensibile, e conlessarlo since- 
ramente, e non pretendere di fare l' apologia di 
quelli che si discostano dal loro dovere, come 
non l'hanno fatta gli Evangelisti, che hanno con 
ingenuità riportato il tradimento di Giuda, e ht 
negazione di S. Pietro. 11 pretendere di scusar 
quelli che sono veramente colpevoli è effetto di 
presunzione e d’nrgogliu. Gli annali delPOrdine 
di S. Benedetto non hanno creduto di disonorarlo, 
in riferire che alcuni monaci avevano tentato di 
avvelenare il loro fondatore; poiché ogni uomo 
esente da pregiudizi dee sapere, che negl' Istituti 
religiosi, come nella Chiesa, il loglio è mescolato 
col buon frumento. 

L'onore della religione ed il bene degli siati 
richiede, che quando un corpo diviene scandaloso 
per i suoi raggiri, per la sua ambizione, o per i 
suoi cattivi costumi, sia non solamenteriformato, 
ma soppresso ancora. Anche la sola inutilità à 
una sufBciente ragione perchè sia abolito; e per- 
ciò i fondatori degli Ordini ebbero per oggetto 
l’edifìcazione e l'utilità dei prossimo. Secondiamo 
le loro intenzioni faticando senza riposo per adem- 
pire le funzioni del ministero che ci è stato confidato. 
Ecco quali sono le mie riflessioni sugristiliui re- 
ligiosi, ed ecco quali sono i miei desiderj. 
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DELLE DIVERSE NAZIONI 

E SFECIALMEETE DEGl’iTÀLIAMI . 

lo ho stadlato, per quanto la condizione eIeoc> 
cupazioni d’un religioso il permettono, i dilFereoti 
popoli -che abitano TEuropa; e dopo i ritagli, per 
cosi dire, che mi è slato possibile vederne, o per 
mezzo dei forestieri che ho avuto occasione di 
conoscere o nelle relazioni dei viaggiatori, o fì- 
nalmente nella pittura che ce ne fa Tlstoria, io 
ho osservato che tulli gli uomini hanno fra di 
loro certi rapporti di convenienza e di carattere, 
per cui si avvicinano e si rassomigliano fra di 
loro, e che sono piuUosto i colori con i quali ci 
compariscono dipinti, che il talento e la sostanza, 
quelli che fanno la loro differenza. 

Così, secondo il mio pensiero, un Lappone 
avrebbe il medesimo spirito d'iin Italiano, se egli 
fosse secondato dalPeducazione e dal clima: ed 
in fatti in qualunque paese si trovano delle pei> 
^one che discernono le cose, e che ne giudicano 
dirittamente. Noi non conosciamo tutto quello che 
può intraprendere T anima d'un pastore, perchè 
la veggiarao ricoperta d’ un rozzo esteriore e di 
una grossolana scorza Si giudica ordinariamente 
che quest'anima non è capace di cosa alcuna; 
mentre in verità potrebbe far dei prodigj, se le 
si presentassero le occasioni di manifestarsi. Sisto 
Quinto, ed in questi ultimi tempi il cardinale 
Aiberoui, sarebbero restati sepolti e concentrali 
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in se medesimi, se alcuni felici riscoalr! non aves- 
sero tratto il fuoco dalla selce; vioè se non aves- 
sero fallo comparire la vivacilà dei loro lalenli. 

Ij’universo è un vaslo campo, nel quale i di- 
versi spirili degli uomini sono come lanli germi 
ivi sparsi, che o producono, o aborliscono , se- 
condo il venlo che spira. Se egli è favorevole, 
divengono alberi grandi e robqsli,coperli di frondi 
e di frulli; se poi egli è conlrario, non presen- 
tano che un oggello di miseria e di slerililà. 

L’anima nell’iinirsi al corpo si Irova in neces- 
sità di dipendere dalle età, dalle stagioni, dagli 
elementi. In alcuni rimane sempre nell’ infanzia, 
perchè le manca chi le dia forza ed accresci- 
mento; in altri acquista una perfetta virilità per- 
chè trova chi la vivifica e la rischiara. 

Stabiliti si fatti principi si può concludere, che 
un Inglese trasportato in Ispagna, ed ivi educato 
alla foggia spagnuola, diverrebbe assai . meno 
amante della fatica; ed al contrario se uno nato 
a Madrid fosse trasferito ed allevato a Londra, 
avrebbe una differentissima maniera di pensare. 

1 differenti paesi formano tanti punti di vista 
differenti; e questi determinano in gran parte le 
operazioni dello spirito. Il morale su questa terra, 
è congiunto talmente al fisico che si veggono 
talvolta delle azioni tnaravigliose che debbonsi at- 
tribuire soltanto alle cose esteriori che influiscono 
sopra di noi. Avea ragione un antico filosofo di 
dire che ì nostri sensi sono tante finestre, per 
mezzo delle quali riceviamo ogni sorta d' impres- 
sione, e che la nostr’aniraa, pigra quale ella si è 
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tli sua natura, in vece di porre in uso l'aUivìià 
sua propria, e di osservar le cose dentro di sè 
medesima, si contenta di guardarle per queste 
aperture. Se ella si volge verso la parte di Set* 
tentrione, non se le presentano che oggetti, i quali 
la inioibidiscono e la rattristano; se al contrario 
gira gli occhi verso il Mezzogiorno, vi osserva 
ella cose che la riscaldano, la pongono in moto 
e la rallegrano. 

L'uomo pertanto d'un genio sublime ed eie* 
vaio, che non fa dipendere il suo giudizio datali 
materiali circostanze, e che non ai lascia pene- 
trare dalle sottilissime insinuazioni delle mede- 
sime, merita a buona equità d' esser posto nella 
classe dei fenomeni. Ella è per altro una cosa 
ben rara e diffìcile il rendersi supcriore a tutti i 
pregiudizi che ci circondano Le idee che abbia- 
mo acquistate nella nostra infanzia, e che per lo 
più hanno avuto origine da' più minuti incidenti , 
ci servono di bussola per tutto il corso della vita. 
Elleno formano ordinariamente il nostro carattere, 
e ci^ rendono o coraggiosi o pusillanimi, o teme- 
rari o superstiziosi. Si può adunque dire che gli 
uomini non sono che un complesso dì circostanze. 
Oli uni giudicano male soltanto perchè hanno 
frequentato persone che aveano uno spirito falso 
ed un cattivo giudizio; gli altri hanno uno spirito 
sano, perchè si sono fortunatamente imbattati a 
leggere opere ben composte, che hanno in essi 
fatto impressione, e che hanno dato loro dei buoni 
principi. L’Inglese non è per altra ragione tras- 
portato a favore del governo del suo paese, se 
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non se perchè fino (lalTeln puerile si sente ripe- 
tere all’orecchio il nome di Libertà. \\ Chinese 
non per altra ragione crede d’essere il più eccel- 
lente di tutti gli uomini, se non se perchè gli è 
sempre detto dai suoi, che egli ha più industria, 
più capacità, e più intelligenza che tutti gli Eu- 
ropei prèsi insieme. Quando è portata una causa 
ad un tribunale, si dovrebbe presumere, e natu- 
ralmente così dovrebbe essere, che tutti i giudici 
fossero per vederla sotto l’istesso punto di vista. 
Eppure produce essa per 1’ òrdinario tante opi- 
nioni quante sono le persone che debbono giudi- 
carla; quello ne pensa in una tal forma, perchè 
ha sentito dire al suo avo, che quella tal cosa dea 
essere così; questo la vuol pensare in un’altra, 
perchè a forza di singolarizzarsi in tutte le cose 
per un mal inteso orgoglio, si è fatto insensibil- 
mente naturale lo spirito di c'ontraddizione. Per 
esempio io ho più volte osservato che un libro ap- 
provato da tutto il mondo, avea non ostante al- 
cuni contraddittori, e che questi erano unicamente 
mossi a criticarlo per non parere d’andar dietro 
al torrente, e perchè sembrava ad essi che la loro 
dignità non permettesse di lasciarsi strascinare dal- 
l’upinione del pubblico. 

L’anima, a fine di conservare la sua sovranità, 
dee garantirsi contro infinite cose; fa d’uopo che 
stia in attenta guardia contro le passioni che la 
circondano, prima di far uso delle riflessioni, le 
quali non riesciranno giuste se non facendo un’e- 
satta conqiarazione d’una cosa coll'altra per mezzo 
della ragione. Secondo il pensiero dei filosofo 
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francese (Descartes) ella dee soltomellere tulle le 
cose a dubbi, che s'avanzino melodicamenle, nè 
dee delerininarsi se non dopo averli tulli disciolti 
e condollele aH’evidenza. Questa operazione però 
è assai più difficile di quel che si crede, e fa sì 
che tante anime che avrebbero ottime disposizioni, 
restano, per così dire, a mezza strada, e non ar- 
rivano al loro fine, perchè sono Iratlenule da 
mille difficoltà e da infiniti inconvenienti. Chiun- 


que pertanto trova nel clima dove egli è nato, 
nella educazione in cui è allevalo, nel governo 
dal quale è diretto, i mezzi d'inalzarsi sopra il 
pensare e le idee del vulgo, dee dimostrarne la 
sua gratitudine alia Divina Provvidenza. Questa 
seconda strada è mille volte più preziosa della 
prima, e soprattutto se la vera religione è la base 
ed il fondamento dei principi che ha ricévuto, lo 
non separo giammai I' uomo dalla religione, non 


già perchè io sono religioso, ma perchè la ra- 
gione e l’esperienza dimostrano, che se non si co- 


nosce la verità in ciò che- riguarda la presente 
vita e la futura, noi non siamo che una piccola 


parte di noi medesimi, e le facoltà di cui siamo 
arricchiti ci divengono inutili per ciò che più di 
ogni altra cosa ci dee interessare. La mia anima 
•facendo ad ogni momento sentire al mio corpo 
che ella è la sua sovrana, e rendendolo obbediente 


a' suoi cenni, m'insegna che io non sono composto 
di materia soltanto, ma che vi ha in me cerla- 
tpenle qualche cosa che dee sopravvivere a’ miei 
muscoli ed a' miei nervi. Il mio pensiero è adun- 
que troppo prezioso perchè io debba abbando- 
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Darlo al caso, e la sostanza che lo produce è 
troppo sublime, perchè non debba applicarsi ad 
oggetti seri ed iiupurlanti. Ora questi oggetti seri 
ed importanti, che debbono (issare e che possono 
contentare i nostri desiderj, quali altri saranno 
Daai se non gli spirituali ed eterni ? 

Quando si .dice che è stato il caso quello che 
d ha fatto nascere io itn clima piuttosto che io 
un altro, si parla come può parlare un discepolo 
di Lucrezio o d’ Epicuro. L’eterna Provvidenza 
che regola tutte le cose, ha determinatola nascita, 
di colui a Pechino piuttosto che a Homa, e ciò 
per ragioni egualmente eterne, le quali però ci 
sono allatto incognite, perchè sono parte del se> 
greto della Divinità. 

Non è lecito perciò rimproverare ad alcuno lo 
stalo oscuro da cui egli è sortito, nè la miseria 
nella quale egli è nato. Anderemo noi forse a 
domandare a uno spino il perchè si trova in un 
campo sterile, e non io uno ben coltivato? La 
mano del Creatore ha seminato come le è pia- 
ciuto, e mieterà come le sarà più a grado. 

Questa è la ragione perchè ( uomo, di qualun» 
cpje clima egli sia, ha la facoltà, e può in elTetto 
vedere e giudicare dirittamente, e combinare con 
precisione, quando non venga ingannato, col far-, 
gli comparire le cose in diverso aspetto da quello 
che sono. 

Le umane opinioni che hanno quasi tutte avuto 
origine dai pregiudizi della infanzia e del paese, 
debbono chiudersi la bocca in faccia alla verità, 
la quale è la medesima in Siberia come in Olanda. 
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Ella esìste in tutti i climi; e benché in uno sia 
più concenlralaj eJ in un altro più estesa, tutta- 
▼olta ha il ineclesirno valore ed il medesimo peso 
dovunque, standosene sempre a galla sopra i de- 
litti, e sopra gli errori dei quali è ripiene il 
mondo. Gli uni la veggiono obliquamente, gli altri 
per linea retta; e quello che fa sUipire si è, che 
molte volle quando si crede d’averla trovala, non 
si è scoperto che delle menzogne. Così i filosofi 
hanno durato dei secoli interi ad ingannarsi suc- 
cessivamente nelle loro ricerche, tanto più degni 
di compassione e di dispregio, in quanto che pas- 
savano, e si credevano gli oracoli dell’ universo. 
Quando Tituposlura ha l’ardire di mascherarsi, e 
dare ad intendere d’essere la verità, nuH’ altro 
più vede l’upmo che falsi principj, che egli prende 
per assiomi incontrastabili, e s’inabissa cosi in un 
baratro d’errori. 

Allorché uno si approfonda nella considerazione 
dei carattere delle nazioni, non si sa a quale debba 
darsi la preferenza. Si veggiono gran difetti accom- 
pagnali da non minori virtù. Ciò insegna airuorao 
ad elevarsi ed umiliarsi nel' tempo medesimo, e 
per tal modo vien tenuto sempre fra la confidenza 
od il tintore. I popoli che mostrano d’ aver poco 
spirito, e che sono pressoché totalmente posti in 
non caie per la ragione deH'ignoranza dalla quale 
sono assorbiti e tenuti DeH’oscurità, non cònoscon 
per l’oidinario certi delitti enormi che sogliono 
spesso andare uniti con le azioni le più sublimi. 
Noin vi ha per lo più eroisuio seuza atrocità; e 
se si scompaginano pure un poco, le magmfiche 
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gesta di quei gran conquistatori che ci .vengono' 
vantati come prodigj di valore e di talento, si tro* 
veranno dietro a quelle meschinissime ombre e 
fantasmi di grandi azioni, veri e realissimi orrori 
di vìzi e di misfatti. 

La nazione italiana non essendo oramai più 
celebre per grandi e inagnifìche imprese, non ha 
da rimproverarsi nemmeno straordinari delitti. 
Divisa come ella è in tante parti, quanti sono i 
governi che. contiene nel suo giro, non può nè 
estendere nè inalzarsi, come faceva nei tempi in 
cui eli' era un famoso complesso di tutte le mo- 
rali virtù e. di tutti i delitti. I Romani, dei quali 
siamo una debolissima ombra appena relativa- 
Diente alla loro possanza ed al loro valore, non 
conoscendo confini che ne limitassero 1’ autorità, 
e dando legge all'universo intiero, procuravano di 
segnalarsi per qualunque vìa, a fine di rendersi 
immortali. F.ra per loro il colmo della gioia il sa- 
pere che sì parlava di essi, che la terra tutta ri- 
conosceva il loro impero, e che tutti tremavano 
al loro nome. 

Ma comparso appena il Cristianesimo, e con- 
dannati da esso quei famosi saccheggi che si chia- 
mavano grandi imprese, tosto ^sì disparvero, ed 
i loro discendenti rimasero rinchiusi nel -cerchio 
della verità. Allora fu che una schiera di virtù 
senza fasto vennero ad occupare il posto di quei 
falsi tratti di inagnanimìtà, il di cui fondamento 
era la superbia, e si vide l'Italia decaderee per- 
dere totalmente tutto ciò che le avea dato quel 
brillante splendore. Ella era cosa naturale che 
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non vi fosse più tanto amor per la gloria, nè 
tante occasioni di distinguersi, dopoché quell’au- 
torità vasta ed assoluta fosse rimasta divisa. Un 
paese diviene necessariamente pacifico allorché 
cessa d' esser possente, non potendo più farsi op* 
pressore, nè soffrendo d’essere da altri oppresso; 
ma siccome quei medesimi uomini, anche in de- 
generando, conservano sempre qualche cosa della 
loro origine; così gritaliaiii, non avendo più oc- 
casione di farsi ammirare per mezzo di vittorie 
strepitose, hanno voluto acquistarsi gloria colle 
Lettere e colle Arti. Andando giù di secolo in 
secolo dopo la decadenza di Roma pagana, si 
scorge che la gloria è stata sempre la loro pas- 
sione: amano essi di fare dello strepito nell’ uni- 
verso in qualunque maniera; e se non si può esser 
Cesare, si vuol esser Sisto Quinto; se non si può 
esser Virgilio, si vuol essere il Tasso. 1 costumi 
si risentirono insensibilmente del gran cambia- 
mento che nellTtalia addivenne, allorché essendo 
il Campidoglio rimasto abbattuto ai piedi dei di- 
scepoli della Croce, spiegò il vittorioso Cristìa- 
cesimo il suo trionfo. Disparvero allora le virtù 
marziali per dar luogo alle virtù pacifiche; e pò* 
Sciachè non vi ha cosa die presto non si alteri, 
e l’abuso è sempre al fianco delle più eccellenti 
regole, la mollezza s' impadronì ben presto dei 
corpi e degli spiriti, e la nazione italiana si ef- 
femminò. Non si dia però di ciò colpa al Van- 
gelo, a quel libro verainenlr* divino, quasiché egli 
autorizzi la pigrizia e la sensualità: la morlifica- 
sione, che viene da esso .incessantemente racco- 
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mandala all’ uomo, fa vedere ohe n’è il maggior 
nemico: siccome però noi siamo per disgrazia col- 
piti assai più da questo mondo visibile, che dalle 
spirituali ed indivisibili cose, e la penitenza che 
ci è ordinata nei libri santi non è celebrata quanto 
e come .lo sono le fatiche dei campi di Marte; 
perciò i moderni Komani non fanno nè possono 
fare Io strepito che facevano gli antichi. Vi ha 
certamente qualche anima che, vivamente toccata 
dal cielo, cammina a gran passi sormontando 
tutti gli ostacoli pel sentiero della salute: ma la 
più gran parte degli uomini si abbandona in brac- 
cio all’oziu ed alla spensieratezza. Coloro fra gli 
Italiani che non coltivano nè te scienze nè le arti, 
e che non sono animati dallo spirilo del Cristia- 
nesimo che fa intraprendere le più belle azioni, 
restano sconosciuti e sepolti in un profondissimo 
oblio. Non era cosi degli antichi Komani: essi fa- 
cevano insieme come un solo corpo, dimodoché 
le gesta d’un'soto individuo influivano, sopra tulli, 
e ciascuno ne era partecipe. Hcco il perchè di- 
vennero così celebri e così gloriosi. Ogni volta 
che gli uomini non hanno del grandi interessi 
che siano ad essi comuni, e che si trovano sotto 
differenti padroni, ciascuno dei quali ha una ma- 
niera particolare di governare, le azioni riman- 
gono isolate; e se nasce un eroe, è tale per sè 
medesimo soltanto, senza ehe la nazione ne ri« 
senta veruno eccitamento. i 

Kcco quale è precisamente il nostro stalo. Il 
Ven eziano non è lusingalo o mosso in veruna ma- 
niera dalla gloria del Komano, nò il Milanese d« 


Cioogle 





B SPBC. DEGl’iTÀIIAM.* 257 

quella dei ^lapoletano. Suddili di >. differenti so- 
prani, SODO portati piuttosto a disprezzarsi reci-' 
procamente, che a l'arsi valere. In conseguenza di 
ciò remulazione dee necessariamente intorpidirsi, 
e dee mancare agl' Italiani il danaro ed il desi- 
derio di gloria che è il primo mobile che pone 
tutti gli uomini in movimento. Quanto meno uno 
Stato è esteso, tanto meno ha di commercio, di 
sudditi e di mezzi per ricompensare; e, mancando 
questi, non dee far maraviglia se le persone ri- 
cusano la fatica. Da ciò che abbiamo fin qui detto, 
si rileva che noi non possiamo fare a meno di 
non esser pigri, essendoché i nostri differenli 
Stati sono tanto ristretti che non gli è permesso 
nè aver guerre, nè dare grande eccitamento alla 
fatica. 

Checché sia di ciò, noi ci possiamo per altro 
contentare d’essere quel poco che siamo, nono- 
stante le guerre e io rivoluzioni che abbiamo sof- 
ferte. Diansi pur grazie alla cristiana Religione, 
che fornendoci dei mezzi di fare del bene senz<i 
superbia, e di santificarci, ci ha posti in islato di 
meritare una gloria più reale e più durevole assai 
di qnella dei Romani. Se qnesto mondo fosse 
eterno, è se non vi fosse altra vita che questa che^ 
noi godiamo al presente, sarebbe veramente da 
dolersi di non esser più Romano; ma il Cristia- 
nesimo unendoci intiinameale ail’istesso Iddio, e 
rappresentandoci l'universo come nna scena che 
si varia in nn momento, ci comunica una gran- 
dezza infinitamente superiore a quella di tutti i , 
Pagani. La Fede non dà il titolo d’ immortale a 

Ganguncllij Voi, li. i 7 



Digilized by Google 



a 58 DELLE DIVEBSE HIZIOKI, 

colui che sa prendere delle città e conquistare 
'dei regni, ma a quegli che in mezzo alle creature 
non ha altro in mira che il Creatore, e che può 
sfidare tutte le forze del mondo a distaccarlo da 
questo grande oggetto. Gritaliani considerati sotto 
questo aspetto, lungi dall’essere inferiori ai Au> 
mani, hauno dei maggiori vantaggi sopra di loro; 
e se essi non maneggiano più le armi, come fa» 
cevaoo altra volta, ciò dee attribuirsi alla natura 
del loro governo, ed ai limiti in cui sono stati 
ristretti togliendoli la sovranità del mondo. 

Un Impero immenso, in cui gl’ individui che 
lo compongono hanno il diritto di comandare, fa . 
nascere delle idee estese a proporzione della sua 
immensità. Se quei Romani che più degli altri si 
'Sono segnalali, vìvessero adesso in Roma, il ger* 
me' del loro valore rimarrebbe affogato nel loro 
jiroprio seno, perchè non troverebbero occasioni 
da farlo risplendere. Sono le circostanze quelle 
che fiinno conoscere i grandi uomini. Non vi ha 
paese che non ne contenga; i qnali però non sa- 
ranno mai- prodotti, per mancanza di quei soc- 
corsi che gli avrebbero situati assai vantaggiosa- 
mente sulla scena del mondo. Queste riflessioni 
servono a far la scusa a non su quai popoli, i 
quali sembrano non aver lume di ragione o sen- 
timento umano. Ella è cosa certa che una nazione 
Situata in un’enorme distanza dal centro delle 
scienze e delle arti, non può acquistare cogni- 
zioni e buon gnslo, come un popolo che è situato 
alla sorgente delle medesime. Se Michel Angelo 
con tutto il suo bel genio, e Dante con tutto il 
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tuo fuoco fossera nati nella Finlandia, non sa* 
rebbero alali giammai coaì famosi in pittura edi 


IO poesia. 

La Natura, o per meglio dire, la Provvidenza 
ha fatto una tale compensazione di bene col male, 
e di buone con le cattive qualità in tutti gli uo> 
mini, che chi non è dotto, è rifatto di questo di* 
(etto con uno spirilo naturale; e chi è mancante 
di spirilo ha sovente miglior giudizio e più ra* 
gione.. Le azioni brillanti non sono per Tordinario 
la cosa più degna di stima. Un popolo fedele alla 


sua parola, attaccato ai suoi doveri, è senza al* 


cun dubbio superiore ad un popolo che si fa di- 


stinguere per il valore, ma che pone in uso 
l'astuzia e la mala fe<le. Le conquiste nonsuppon* 
gono certo bnoni diritti, e l’istoria parla d’una mol- 
titudine d'eroi che non furono che ladri famosi. 


I Valutando adunque giustamente tutte le cose, 
dee ciaschedun popolo esser contento della sua 
aorte, del cantone ohe egli abita e della porzione 
di spirilo che gli ha compartito Telerna Sapienza. 
Chi ha più. cognizioni, ba insieme più bisogni e 
- più ambizione. 1 popoli bellicosi non sono i po- 
poli i più felici; perchè olire che anche le batta- 
glie guadagnale rovinano, vi è anche di più da 
considerare che non si può aver sempre a sua 
disposizione la fortuna e la gloria; ed un solo ro- 
vescioè bastante per fare scordare molte vittorie. 

Queste sono verità che non si possono negare 
quando si abbia la minima cognizione del cuore 
umano e della natura delle cose. I popoli sono 
come le pitture e le sculture; le une hanno pre* 
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gio per i colorì, le altre per il rilievo; ed a fine 
di darne un giudizio sicuro, e di non restare in* 
gannato dal colpo d'occhio, vanno guardate per 
il loro lume ed attentamente. 

Quello che vi ha di più certo si è, che tanto 
i vìzi quanto le virtù entrano nella massa dell'u- 
niverso per adempiere i disegni dell' infinita Sa- 
pienza di Quello che l'ha creato e lo governa. I 
rettili come i volatili, i veleni come ì medica- 
menti, il moscerino come l'elefante, il cardo come 
il gelsomino, benché fra di loro così diversi, for- 
mano però insieme un tutto ammirabile che ri- 
copia perfettamente quella mescobnza di raggi é 
di nubi che il Firmamento presenta spesso ai 
nostri occhi. 

Ciascheduno individuo é il ristretto della na- 
zione, nella quale è stato allevato; ed io l'asso- 
miglio ad un ritaglio d' un drappo, K intessilura 
del quale è più o meno fine, secondo che è stata 
lavorata con maggiore o con minore esattezza. Si 
potrebbe dire, seguitando la medesima similitu- 
dine, che i Francesi e gritaliani sono passali più 
d'una volta sotto il lustratolo, e perciò hanno ac- 
quistalo quel lucido da cui sono gli stranieri ab- 
bagliati. 
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DISCORSO, 

SOPRA LA SUPERSTIZIONE 

Beeltato davanti al triiunale del S. Vfizio dal 
P. Ganganelli^ allora Consultore^ in occasione 
di fare il rapporto d' una causa presentata a 
questo tribunale per esservi giudicata. 

!Per quanto grande sia la pervereilà e la corrut- 
tela del cuore umano; per quanto coraggio abbia 
l'uomo di calpestare le regole più sacrosante della 
giustizia e della religione, ciò non pertanto egli 
non ha lin qui avuto l’ardire di comparire impu- 
nemente vizioso, e di pretendere di essere scelle- 
rato senza gastigo; che anzi si è in ogni tempo 
sforzato di dare ai vizi medesimi la sembianza 
della virtù, di nasconderli e di mascherarli. Da 
ciò hanno avuto origine la falsa coscienza, la falsa 
modestia, l’onor Gnto, la finta probità e l'ipocrisia. 
La Religione medesima, chi’i crederebbe? la Re- 
ligione medesima, quantunque pura e santissima, 
non ha potuto mettersi intieramente ai coperto 
da queste perfide imitazioni: imperciocché ha do- 
vuto offrire di vedersi andar dietro la supersti.< 
zione la quale, sotto pretesto di estendere e di 
rialzare la pietà, ha rovinati, gii spiriti edhafatti 
tutti gli sforzi per render quella ridicola e dis- 
pregevole. 

Quanti sono mai i mezzi nascosti, ed i su'ter- 
fugi da essa impiegali, per riescire nel suo dele- 
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■tabi! disegno! e quanto è mai grande il male che 
essa fa alla Religione, la qaale quanto più è su* 
blime, tanto più rimane da costei avvilita! Bene 
il conosceva il supremo Legislatore; che perciò 
tante e tante volte alzò la voce contro dei Fa* 
risei, i quali si abusavano della devozione del 
popolo per trattenerlo in mille pratiche superstU 
xiose, sostituite da essi alla sostanza dei precetti 
della Legge. Si pensavano, per esempio, di ono- 
rare il Signore Iddio, mostrandosi occupati pub- 
blicamente in lunghe orazioni, ma unicamente per 
esser veduti; glorificandosi delle loro limosine e 
de* loro digiuni, ma per esser iodati; portando ai 
di fuori un’aria di compostezza, ma per attrarre 
ammirazione; non permettendo nei giorno di sa- 
bato nemmeno le opere più necessarie, ma per 
esser creduti esatti osservatori della legai disci* 
piina. Ecco quali erano ì superstiziosi delP antica 
Legge, ai quali per somma disgrazia sono succe- 
dati i falsi devoti, che con la loro ipocrisia e vo- 
lontaria ignoranza disonorano la Legge novella. 
Ntdia gioia il dir loro col Concilio di Trento 
che la mediazione dei Santi è per vero dire utile 
e buona, ma che escluder non dee quella di Gesù 
Cristo che ci è necessaria; nulla giova il dir loro 
ohe le immagini anche le più rispettabili, benché 
degne di venerazione per il soggetto che rappre- 
sentano, non hanno però io sè stesse veruna virtù; 
nulla giova il rammentar loro le parole di Dio 
medesimo, che oi ha detto che la salute eterna 
non sarà concessa a coloro che altro non faranno 
che stancarsi con vocali orazioni; nulla giova il 


Digilized by Googlc 



stiLLi svpERsrmoiiH. a63 

dir lorO| che se la nostra pietà è una pietà pura> 
niente esteriore, ^noi siamo sepolcri imbiancati al 
di fuori, ma dentro ripieni di lordure e d'im* 
mondezze; nulla giova il dir loro, che se le nostre 
intenzioni sono cattive, lo sarà similemente anche 
la sostanza delle nostre operazioni. Insensibili co* 
storo a queste gran verità, pongono in oblio Gesù 
Cristo Signore, per rivolgersi a’ servi; s’indiriz* 
zano a delle statue, pensandosi che queste abbiano 
in sé medesime il potere d'esaudirli; recitano una 
infinita quantità di orazioni, senza fare la minima 
attenzione a ciò che dicono, e si lusingano che 
certe pratiche di devozione, che sono la scorza 
della Legge, siano i veri mezzi per ottenere la 
giustificazione e la salute. Queste sono le beile 
opere della superstizione, di quel mostro, di quella 
scimmia, mi sia permesso di grazia di chiamarla 
così, la quale contraflà e pone in burla la Reli* 
gione; che addormenta il peccatore in braccio ad 
una falsa sicurezza; che si scandalizza di tutto 
ciò che non è secondo i suoi pregiudizi; che 
prende in odio ì veri servi di Dio, perchè nulla 
curano certe insignificanti minuzie, e perchè por* 
tano in volto quella ilarità e'queU'aria di confi- 
denza che caratterizza i veri figli del Signore. Il 
superstizioso è quell’ uomo che vede la pagliuzza 
nell’occhio altrui, e non si accorge d’ avere una 
trave nel suo; egli è quell’ iniquo fratello che si 
turba e si offende deirallegrezza del tenero pa- 
dre al ritorno del figliuol prodigo; egli è quel 
giudice prevaricatore che dopo aver condannato 
a morte t’Uomo-Dio, ha scrupolo di salire al pre* 
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torio per timore di non contaminare la solennità 
della Pasqua; egli è quel Fariseo che si-scanda> 
lixza in veder Gesù Cristo sanare un paralitico in 
giorno di sabato; egli è quel superbo che si crede 
diiferenle e superiore a tutto il rimanente degli 
uomini^ perchè digiuna due volle la se.Uiriiana; 
egli è quel l’umore stravagante che mormora dentro 
di sè contro la donna peccatrice, perchè ella fa 
al Salvatore il sacriHzio d’un profumo chesareb- 
besi potuto Vendere in prò de' poveri; egli è fi* 
nalmente quell’ipocrita che scandalizzato di ve- 
dere il Figlio di Dio mangiare con i Pubblicani 
ed i peccatori, lo tratta come un dispregevole pa- 
l assito. Fcco quali sono gli effetti delia devozione 
innle intesa, o, per dir ineglia, della superstizione. 
Fila riguarda come un furore, da lei vero zelo 
creduto, tutti quei miserabili che hanno la dis- 
grazia di non credere le verità rivelale, e di ge- 
mere sotto il giogo dell’eresia, senza nulla com- 
passionare il loro stato infelice; ella si nutre di 
falsi miracoli e di supposte leggende, e grida ovun- 
que all’arme contro chi nuu le crede; confonde 
ella le opinioni coi dogmi, condanna senza remis- 
sione chi non è dèi suo sentimento in cose che 
liou interessan la F’ede, prende le tenebre per 
la luce, crede d’essere sedotta quando si cerca 
d’ illuminarla, pensa in fine di fare un’azione grata 
a Dio perseguitando gl’ innocenti, e giudicando 
male del prossimo. 

Che i Pagani fossero superstiziosi non è da 
farne maraviglia, giacché la loro religione non 
altro era che superstizione; ma è ben da mara- 
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vigilarsi, elle il Crislìuneaiino ilebba vedere fra i 
Suoi diacefjoli cerlì visionari che si raellono dietro 
le spalle i doveri essenziali, per riverir, favole e 
praticar- minuzie. Guardami Iddio, ohe io con- 
Ibnda qui le cerimonie auguste che la Chiesa usa 
da per tutto, e che sono simboli significativi} o 
che io .condanni certe sagge osservanze che umi- 
liano la nostra ragione, ed abbassano il nostro 
orgoglio, lo non intendo d’ altro parlare che di 
certi usi e di certi pregiudizi che alcuni partico- 
lari, vittime d’uiia immaginazione alterata o d'una 
grossolana ignoranza, aggiungono alla comune ed 
universale credenza contro la voce di lutti i con- 
cilj che gli hanno riprovati. Tale si è la strana 
credulità che in tutti i secoli, ora più, ora meno 
ostinala, hanno avuta certe persone per l’appari- 
zione dei morti, le visioni e gli scongiuri. Ella è 
cosa certamente di fede che i morti possono ap- 
parire per una espressa permissione di Dio, e che 
qualche volta sono realmente comparsi secondo 
l'irrefragabile testimonianza dell’antico e del nuovo 
Testamento, che certe anime privilegiate sorto 
stale favorite con istraordiuarie rivelazioni; che 
hanno loro discoperto Tavvenire; che il Demonio * 
fece u|)prare i magi che affascinarono lo spirito 
di Faraone; e che più d’una volta egli ha posto 
in opra l’infernal sua malizia in avvenimenti so- 
prannaturali, dei quali esso era il principale agente; 
ma e’ non è meno certo che la maggior parte 
delle apparizioni, delle visioni e delle slregunerie, 
sono effetto d’an cervello turbalo, e che allora- 
quando si va a cercarne la sorgente col lume della 
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verità, -è facile accorgersi deirigaoransa , delFa* 
•tiisia, o del fanatismo di coloro che vogliono 
passare per magi o per ispirati. lò accordo bene, 
per esempio, che le rivelazioni di S. Teresa si ri- 
guardino come soprannaturali, perchè portano ia 
esse il carattere della verità, e perchè ia Chiesa 
le cita come facienti aotorità; ma penso ben dif« 
ferentemenle di quelle di Maria d’ Agrida e 
di altre molte, che dagli spiriti entusiasti sono 
prese per maraviglie. Si legga l’opera dì Bene- 
detto XIV della Canoniazazione de' Santi y quel- 
l’opera immortale, nella quale mi fo gloria d'a- 
vere avuto una piccola parte, e si vedrà quanto 
è necessario l’essere riservalo satl’articolo delle 
visioni, specialmente riguardo a quelle delle 
donne (i). Quanto più si scorge che l’immagina- 
xione ha lavorato, tanto più si dee diffidare di 
ciò che sembra straordinario. Noi siamo portati 
al maraviglioso per nn istinto naturale, ed è que- 
sto Teffetto dell' immortalità e del fine deU’auima 
nostra, la quale cerca sempre di slanciarsi veivo 
le cose sublimi, come sua sfera e suo elemento. 

Non è cosa incredibile, come dice anche il so- 
prailodalo Benedetto XIV, che quei buoni soli- 
tari, usati a iungliissimi ed austeri digiuni, edoc- 


(O H signor abate Bandeau, cognito per altre opere 
ntilissime, ci ha dato un eccellente ristretto di questo 
eccellente trattato, intitolato w Analyse de Pouvrage da 
Pape Benolt XIV, sur les Béatiiications , et Canonisa* 
lions, ecc. ,, É questo un tomctto ia dodici cbe si 
vende a Parigi presso LoUin il giovane, libraio in via 
S. Jacopo. 
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capati onicamente nelle ceiesli cose, si siano creduti 
nei loro sonni di vedere la'Gurte del cielo; e che, 
ripieni e penetrati da questo oggetto CMÌ confor- 
me ai loro desiderj, ne abbiano in isvegliandost 
parlato come di un fatto miracoloso; essendoché* 
la forca dell’ immaginacione è capace di farci> 
creder cose che non hanno ombra di realtà. Que-; 
sto è ciò che segue spessissime volle agii entu> 
siasli; ed io ho conosciuto da giovane nn uomO' 
fanatico per il Tasso che voleva darmi ad inten-^ 
dere di vederlo ogni notte, e di sentirlo dettar 
dei versi. A dare orecchio ai discorsi del volgo, 
si dovrebbe credere che ad ogni momento ed in 
ogni luogo seguissero dei miracoli, quasiché Tan- 
tica e la nuova Legge, confermate da si gran nu- 
mero di prodigi, ne avessero pur anche bisogno 

1 >er provare la loro autenticità e la santità di 
oro origine. 

Ma quello che è peggio, e che umiliar dee la 
nostra superbia, si è che in qualunque classe di 
persone si trovano le supersticioni ed i pregiu- 
dixi. Ciascheduno paga il suo tributo alla debo- 
lezta; e coloro per fino che meritano il nome di 
temerari, perchè tutto dispregiano, e dubitano di 
tutto, sono soggetti a certe piccolezze che diso*' 
norano la loro ragione. Da ciò concluder si dee 
che bisogna esaminare con una estrema attenzione 
quello che si vuol far passare per prodigio e per 
ispirazione. I falsi devoti trovano bene il loro 
conto nell’acoarezzare la loro ignoranza e nel te- 
nersi schiavi d’un certo farisaismo; essendo per 
essi questo il mezzo di conservare l’urgoglio elio 
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noniTiiol cadere, e di vivere senza la pena di oc> 
' cnparsi a rifurmare il cuore. 

. A pplichiatuo queste riflessioni alla causa che 
abbiamo fra le mani, e di cui vengo a darvi re* 
lezione. Ksse ci serviranno di riparo contro 
quel maraviglioso che si crede trovarvi, e da cui 
potremmo restare ingannati; e ci faranno cono- 
scere che una pura illusione è il fondamento 'dei 
fatti che vi si citano, e vi si narrano come tanti 
prodigj. 

La ■ nostra Religione, vera e santa qnale ella 
è, richiede che si disingannino i fedeli riguardo' 
a tutto ciò che può aver relazione colla supersti- 
zione; e questo è il perchè raccomanda S. Paolo 
al suo discepolo Timoteo di non prestare 'orec- 
• chio a’ falsi racconti ed alle favole. Sapeva e"li 
che gli uomini portati naturalmente alle illusioni' 
adottano con facilità le cose che hanno Tappa- 
. renza di straordinarie e di maravigliose. Questi 
sregolameuti dello spirito umano provano la ne- 
cessità che ci è d’una religione che (accia auto- 
torìlà. Senza di essa vi sarebbero tante varie su-» 
perstizioni, quanti sono gl'individui; poiché cia- 
scheduno ha la sua ptx>pria debolezza e la follia-* 
sua propria, che lo trasporta ai maggiori disor-, 
dòli se ei non è arrestalo da uti tribunale con- 
tinuamente sussistente che lo tenga in freno. 
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f ATTO IH 'Afro Oli. 


Adorabìmus in loco ubi stcterunt ptdes eiu$. 

P»i i3i. 

D " ^ '* 'ly * t'ftjin' 

iiCADOTO l'aomo per cagione del primo fallo 
da' quello stato felice in cui Iddio Tareva creato, 
non akro è divenuto che il simulacro dì bè lue*^ 
desinto,! un’ombra, uno scheletro, un'uilerala im- 
magine di ciò. che era stato una volta. L& saa 
anima involta nelle più dense tenebre sidiatiogAe 
appena (laU’ialiuto dei bruti; le sue passioni dis« 
ordinale cospirabo tutte contro dì lui; i suoi 
sensi riottosi stabiliscono una rovinosa anarchia 
neliBuo cuore; la virtù fa il suo tormento, le sue 
delieie, il delitto; e tutto ciò che egli ha d' in- 
torno non serve che a sedurlo e sviarlo. Oblia 
c^Ii la sua origine ed il suo Hne, per confonderti 
colla terra che sta sotto ai suoi piedi ; estinta è la 
voce della sua coscienza; cose le più nioslri|ose 
tono da esso erette in sue diviniti; ed il vero Dio 
è per lui come se non ci fosse, di maniera c^ie il 
Creatore medesimo quasi, per cosi dire, si penta 
di averlo creato. 

: Qual orrenda scena è mai questa, .Cristiani 
Ascoltatori! qual complesso d'errori e.dimiafsttS! 
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non è più questi quell’essere fornaato nella san- 
tità e nella giuslisia; quell’essere, i desiilerj del 
quale tulli erano puri, ed i- pensieri OHÌesli;<.ma 
egli è lo schiavo delle passioni le più vergognose, 
tutte avendo perdute le sue prerogative, i suoi 
titoli, la sua nobiltà, per essersi seppellito negli 
orrori dell'idolatria. 

Tale appunto era la nostra situazione senza la 
grazia del Redentore, che è venuto per ristabilirci 
nei nostri diritti, e per imprimere nella nostr’a- 
nima a caratteri indelebili l’augusto titolo di Cri- 
stiani. Ed allora fu che noi sortimmo dal sen 
delia morte, e che l’anima nostra acquistò'iuna 
vita novella*, allora fu che, maravigliali' e pieni 
della più viva letizia, vedemmo il Verbo ‘mede- 
simo di 13io, il carattere dell.*! sua sostanza, il 
proprio suo Figlio generato fin da Iurta l’elernilà, 
unire la sua Divina all’ umana nostra natura, e 
sollevare con mano pietosa la depressa umanità 
per mezzo d'un prodigio il più straordioario e 
uiaraviglioso. O terra bagnata da si lungo- tetupo 
del sangue dei giusti e dei Profeti, terra mac- 
chiata da tanti secoli da un iufinito numero di 
orrendi misfatti,- io pur- li veggio rinnovellata e 
purificata in maniera da fare invidia al cielo me- 
desimo] li giusto per eccellenza viene a posarsi 
sul tuo fango, eMo fa dvreaire una materia' piti 
preziosa che Poro e in gemme; ti Bs diventare l’a- 
bitazione .dei' Santi, e si degna di posare i suoi 
piedi sulla tua superficie, in modo che noi ne ri- 
eonosciam le vesligia, e corriamo ad adorarle: 
Jdurabinws in loco ubi steierunt pedes efut» 
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Grande Iddio! Egli è pur vero adunque che l’uo- 
uio era destinato a divenire vostro fratello e vt>« 
atro coerede; egli è pur vero che per mezzo della 
vostra ammirabile Incarnazione voi T inalzate al 
grado divino, che Voi vi abbassate fino al più 
profondo della terra, che Voi ci riconciliate col 
vostro Eterno Padre! Sembrami vedere la Gin* 
stizia Divina e la Misericordia fra di loro com« 
battere, e dopo questa pugna dichiararsi la viU 
toria per la Misericordia. In fatti qual contros* 
segno più grande di bontà per la parte di Dio, 
che quello di spogliarsi di tutta la sua gloria per 
abitare io mezzo degli uomini, dopo averne as- 
sunta la natura e le infermità? La nostra crea- 
sione, per quanto ammirabile ella si fosse, alior» 
chè rOnnipolente sparse sopra di noi il suo soffio 
di vita, non è da porsi io paragone con la gloria 
alia quale c'inalza il gran mistero deirincarna* 
zione. La nostra carne divinizzata divien degna 
di risuscitare un dì gloriosamente, ed i nostri 
corpi si fanno templi dello Spirito Santo. 

Qual felice rivoluzione accade mai nell' unU 
verso, appena na.sce Gesù Cristo! Si strappa la 
sentenza mortale che ci condannava alle pene 
eterne, ed il genere umano, che (Scaduto nella 
persona d' Adamo da tolte le sue prerogative, 
altro appannaggio non avea più che un libero ar* 
bitrio, più al male che al bene iucbinevole, una 
concupiscenza che faceva di continuo fermentar 
le passioni, ed una marca di maledizione che dia» 
onorava la sua faccia, si riabilita e torna ne’ suoi 
primieri diritti, e trova in quei Dio vendicatoreì 
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ohe l'avea proscrilto e che dovea e&terminarlo, uà 
Dio di bontà, un Dio amoroso, un Dio di mi- 
sericordia ! 

* Qual epoca fortunata è mai la nascita <!' un 
Uomo- Dio! Istorici, cancellale da’ vostri scritti 
tuttociò che non ha rapporto con questo grande 
avvenimento; Oratori, non adoprale la vostra elo- 
quenza in altro che in celebrarlo; Giusti, abban- 
donatevi ai trasporli dell' allegrezza, perchè s’a- 
prono i cieli ai vostri desiderj; Peccatori, alzata 
la fronte, che questa Natività adorabile diviene 
il vostro perdonò e la guarigione dei vostri ma* 
lori. La natura, intenta a contemplare in tal giorno 
il suo Autore sotto i velami d’un corpo mortale, 
insegna all'uomo quali debbano essere i suoi sen- 
timenti. Ma ohimè! mentre i cieli testificano la 
loro gioia con i cantici dei quali risiionano; mentre 
questo divino mistero, desideralo per sì lungo tempo 
dai Patriarchi, e da si lungo tempo dai Prufetipi'e- 
detto, si compie; mortali, voi vi restate a sì grande 
avvenimento insensibili! voi fate più conto della na* 
scita d’un principe terreno, che di quella del Figlio 
di Dio! voi venite ad adorarlo per una ceremonia 
puramente esteriore, alla quale il cuore non prende 
alcuna parte! Capanne illustri di Beitelemme, santi 
. Magi dell’Oriente, voi ben insorgerete un giorno 
contro questa rea generazione, che fa più stima di 
una gloria passeggierà e d'un caduco tesoro, che 
della venuta del Messia. Ma, cari miei Fratelli, lo 
sapete voi, che non vi ha salute per noi se non per 
mezzo di questo Messia divino? liO sapete voi, 
che.egli è quello desiderato cosi ardentemente 
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dai Davviddi e dai SaloinonI? Lo sapete voi che 
egli è qoelloy la faccia del quale forma la felicità 
dei Saoti^ e sarà un giorno il lerror dei malvagi? 
La sua misericordia l’ha posto oggi sulla terra in 
una cuna; ma la sua giustizia lo collocherà alla 
fine dei tempi' sopra uu trono di fuoco' in mezzo 
alle nubi, ove ei giudicherà i vivi ed i morti. CrL 
stiani ascoltatori, teniamo nel pehsier nostro* 
uniti insieme questi dite avvenimenti; il primo ci 
eosterrà,. affinchè non ci abbandoniamo alla dispe* 
razione; il secondò ci darà un santo timore, af- 
finchè noi ci assicuriamo soverohiamente con una< 
presunzione temeraria ed' ingiusta. 

. Se l’uomo conoscesse perfettamente là gran- 
dezza e l’onore ohe egli acquista io questo gran' 
giorno, la terra diverrebbe un nulla a’ suoi occhi. 
Egli non altro- oggetto vedrebbe che Gesù Cristo, 
e con l’Apostolo confesserebbe che tutte le cose 
sono in questo divi n Salvatore, che tutto è Stato- 
fatto e si conserva per \ui: Omnia per ipsum, et 
in ipso Constant. Prima ancora del nostro nascere 
noi sussìstevamo in questo Adamo novello, il 
quale predestinato già. da tutta l’eternità per es- 
sere il nostro mediatore e la nostra vita, non altro- 
a comparire aspettava' che il momento segnato 
negli etera! decreti, in cui era fissato il grande 
avvenimento. E giunto questo, la più pura di- 
tutte le Vergini divenne per opera dello Spirito 
Santo sua madt'e; e Gesù-, a fine di essere il nò- 
stro capo ed il nostro padre; divenne il figliuol 
di Marta.. Quanti iniràcoli accadono mai al mo- 
mento,, e dopo il compimento di questo di vino • 
Ganganellif.T^ol. 11. i8< 
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olislero! La lerra rimase coperta) di' prodi^; e 
1’IncarnaKÌone confuse i Giudei, ed atterrì 
dolatri, mentre fu de’ Cristiani la fortuna la 
gloria. Gerusalemme, Gerusalemme, tu hai dun- 
que obliale le profezie che ti hanno tante volte 
annunziala la venula d'un Liberatore.'* tu sei dun-. 
que sì cieca, che non conosci Colui che deecoih-»- 
parir dentro le lue mura per annunziare il Van^r 
gelo ai poveri, per sanare gl'infermi, per farìri-^' 
sorgere gli estinti? , i. n '.-•jS 

Ma ohimè! miei cari Fratelli, 1 ohimè!, questa 
città disgraziata consumerà intieramente la i suà 
riprovazione; porrà ella a morte quello che ve- 
niva per darle la vita; e per pena de’ suoi atroci 
delitti non resterà di lei che una vana polvere, e 
si annienterà la sua sinagoga per dar luogo: ad 
una Chiesa che giammai avrà termine. Fd j ecco 
quale sarà anche la vostra sorte, o rnalvagi Cri- 
stiani, che non volete riconoscere il Messia, e 
che trascurale di osservar la sua legge. Quelle 
fasce che gli vedete d'atlorno si cangerannoi in 
fiamme di fuoco per divorarvi; quel presepio ove 
egli è coricato si trasformerà in un trono formi- 
dabile di cui non potrete soslener. la veduta; e 
quelle ^pargolette sue mani che adesso appeua 
possono aprirsi, lanceranno fulmini da tutte le 
parli per eslerminarvi; poiché sarà (inìto il tempo 
della misericordia, e giunto quello della vendetta; 
Grande Iddio! quale spaventosa disgrazia per il 
peccatore che non avrà saputo prohllare del mi- 
stero ineffabile della vostra Incarnazione; che non 
avrà saputo trovare nel diluvio del vostro San- 
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gae, di cui una goccia era bastante a salvar TU-- 
niverso, tanto da ottenere il suo pei'dono; che , 
non sarA comparso alla mangiatoia, ove è nato il, 
nostro Divin Salvatore, ohe per riportarne ana- 
temi e maledizioni! Prendiamo per guida la Fede, 
e con essa trasportiamoci in quel santo luogo, c 
ci discuopra ella ciò che i nostri sensi non pos- 
sono vedere. O luogo di delizie, luogo mille volte 
più ammirabile che tutti i palagi dei re, inliam-, 
materni d’un santo trasporto; riempitemi in ve- 
dervi della più viva allegrezza, e fate che il mio, 
cuore non possa e non voglia più distaccarsida voi! 

Questo è, miei cari Fratelli, il luogo ove di 
continuo dovete trovarvi in ispirito; non i palazzi 
de’ grandi, ove non si ravvisa che ingiustizia, du- 
rezza e superbia; non quelle case di maledizione 
ove si disonorano i membri di Gesù Cristo; non. 
quei ridotti peccaminosi ,ove si disperdono al 
giuoco i beni de’ poveri, la mercede degli operai, 
la sussistenza delle famiglie; e non quelle scuole 
di perdizione ove si apprende una pagana filosofia 
fondata sopra elementi mondani e sopra la tradi- 
zione degli uomini: secundum elemcnta mundi ^ 
et tmditiones hornimim. 

Io vi confesso, Cristiani ascoltatori, e vi assi- 
curo che non si può fare a meno di non versare 
un torrente di lacrime, in pensando (juanlo pic- 
colo è il numero di quelli che profittano della 
venuta del Salvatore. Gli uni hanno rossore ad 
imitarlo, gli altri a riconoscerlo, e pressoché tutti 
trovano un qualche pretesto per negargli le sue 
adorazioni. Ma chi sarà mai questo Messia, se 
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non è r Oonipotenle, T Eterno, rinfinllo? Qual 
creatura potrà esercitarne ie funzioni?' qual altro 
essere, se non Dio, potrà cancellare il fallo d’A- 
damo, e soddisfare alla divina Giuslìzia grave- 
mente ofiesai^ Io mi sento rapire fuori di me me- 
desimo, e passo senza accorgermene da un sog- 
getto ad un altro concima maravigliosa rapidità; 
ma e come mai si può egli contenere lo spirito 
dentro giuste misure, quando si vede f universo 
iutiero rimanere assorbito alla comparsa di mi- 
stero sì grande? come mai si può egli contenersi 
al rammentare che un Dio si è fatto Uomo? Ah 
se Davidde léce tanta allegrezza davanti airArca 
dei Signore, che ei*a la figura del Messia, quali 
mai dovranno essere i mastri trasporti!^ Tutto ci 
invita a benedire il Santo d’ Israello, ed a bene* 
dirlo in una maniera che dimostri tutta la nostra 
letizia e tutta la nostra felicità. 

Voi sacre pareli di questo augusto tempio, 
fate eco alla gioia dalla quale siamo animati. Voi, 
ministri dell'altare, intuonate queU’eterno Alleìujny 
che i vecchi dell’Apocalisse cantano di continuo 
intorno al trono del celeste Agnello, imitando gli 
Angioli nei vostri cantici, e nelle vostre espres- 
sioni; voi fiumi, voi funtane, voi cedri del Libano 
benedite il Signore che comparisce nel mondo. 

Egli vuole per compagna nel nascere l’ indi- 
genza, e vuole che questa sia l'ornamento della 
sua cupanna, affinchè tutto corrisponda alla Croce 
sulla quale egli dee un giorno spirare. Qual di- 
versità fra la stalla di Bellelerome ed i palassi 
dei grandi! Non si crederebbe egli di trovare in 
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<q[aestì degli Dei, ed in quella abbandonalo e mi* 
serabile il più vii degli schiavi Questo luogo ap< 
parenlemeotc spregevole è per altro un ridotto 
delle più auguste virtù, e questo luogo è riguar- 
dato dalia Fede come il tabernacolo più sacro- 
santo. Ivi si trovano riunite tutte le perfezioni 
dall’Eterno, ed ivi si vede, secondo l’ espressione 
di S. Gio. Grisostomo, che il finito contien l’ in- 
finito. O mistero incotnprensibile! mentre tutto 
qui sembra inferiore alla condizione medesima 
deiruomo. Iddio trova tutto degno di sè. Abiuria- 
tno i nostri onori, calpestiamo le nostre riocliezze, 
corriamo a Bettelemme a sacrificarvi il nostro 
orgoglio e la nosti a mollezza, e ad immolarci con 
Gesù Cristo, che vela lo splendore della sua maestà 
per dar luogo che a lui si appressi fino il più me- 
schino degli uomini. 

Ma oh quanto è da questa differente la vostra . 
condotta, o uomini perduti dietro le mortali gran- 
dezze] Voi sfuggite gl’ indigenti, e gli avete in 
dispregio; voi reputate vergognosa cosa il non 
avere all esterno un abbligliamento pomposo e bril- 
lante; voi credereste di degeuerare dalla vostra 
nobiltà, se a caso per un momento vi trovaste 
confusi fra la folla del poveri e dei disgraziati, 
che pur son vostri fratelli, ad onta di quanto voi 
fate per dubitarne. O santa umiltà deH’Uomo-Dio! 
(iolpite in questo gran giorno quei peccatori su- 
perbi, che credendosi d' avere un’ origine diversa 
da! resto dei mortali, sdegnano di riconoscere i 
loro uguali; dissipate i prestìgi dai quali sono ac- 
cecali, gl’inceDsi dai quali sono offuscati, e fatcK 
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cadere ai piedi di quelli verso dei quali non 9I 
degnano di volgere il volto nemmeno; dite adessi 
'che il loro termine si avvicina, e che presto le 
loro ceneri mescolate con quelle dei più misera* 
bili si rimarranno in un eterno oblio: presentate 
ai loro occhi Voi stesso, Figlio dell' Altissimo, che 
'siete in compagnia dei poveri e degli animali, e 
che non avete ove riposare il capo vostro divina; 
'Confondete con tale spettacolo la loro inferma ra- 
gione, la loro dispregevol superbia. 

Fratelli miei dilettissimi, non vi ha che questa 
preziosa umiltà, la quale è la base di tutte le 
altre virtù, che possa farci profittare del mistero 
deirincarnazione. Senza di lei l'uomo si scanda- 


lizza delfapparente abiezione del Messia. Gli Ere- 
tici e gfincreduli non per altra ragione hanno 
combattuto questo mistero ineffabile, se non se 
perchè non potevano persuadersi che Dio si do- 
vesse tanto abbassare fino a comparire sotto la 
sembianza di un servo; e questo orgoglio mede- 
simo fu quello che impedì ai Giudei di ricono- 
scere il Messia, e che gli animò a crocifiggerlo. 
'Abbiamola dunque in orrore questa disgraziata 
superbia, miei cari FVatelli, questa superbia, che 
è sì contraria al mistero dell’Incarnazione, vaie 
a dire a ciò che vi ha di più consolante nella no- 
stra religione, al principio, al fondamento, alla 
base di tutte le verità. Imperciocché il Messia 
non è già un essere isolato e diviso dal rimanente 
di nostra Fede, e da ciò che forma il piano uni- 
versale della Provvidenza; ma egli è un essere 
infinito che si trova per tutto, che a tulio dà il 
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’m«»imen?o e la vita, per cni tulle- le cose visi- 
‘bilrfianno dt^lrflne, sussistono e si conservano. Non 
‘ftlfi <mÌH aJumqiié'cbe Gesù Cristo resti separatò 
dal 'UoSIrò operaré': sia egli rànima degni nostra 
«SKtne, per*6fiè sensa 'di lui tutto è imperfetto e 
manchevole. Selciò non fosse vero, il mistero 
deirincarnaaione' sarebbe stalo superfluo; ma è 
cosa 'fuor d’ogni dubbio, che per noi non vi può 
esser salute, se non per mez;£o del sacrificio di 
quesl’Uomo-Dio, sacerdote e vittima ne!' tempo 
medesimo, che s'immola, ed è immolato. Voi lo 
sapete,' sacri 'Altari, vói, sopra dei quali si opera 
ogni dì questo 'prodigio ineffabile, voi che posse* 
dete quell'istesso che nacque in Bettelemme, la 
nascita del quaie'fortna oggi il soggetto 'della no* 
atra solennità. Egli è sotto la specie del pane, in 
^quella maniera' che altra volta comparve sotto il 
-Telarne della carne; masenapreil medesimo Uomo 
e Dio sugli Altari, come Uomo e Dio ne! Pre* 
aepio e- sulla Croce. Ma oh Dio! < sarà' egli mai 
possibile che sì grande oggetto possa essere can* 
celialo dai nostri cuori e dai nostri spirili? sarà 
egli mai possibile che de cose più frivole oi fac- 
ciano obliare un Dio fatto uomo per salvarci, un 
Dio che si rimane Sempre fra di noi per essere 
di continuo il nostro mediatore presso il Padre, 
€ per ottenerci perdono ? 

D Carità immensa' di voi mio Dio, che ci 
avete) amalo 'in maniera fino a darci per inter- 
“ cessore il vostro unico Figlio ,, esclamerò come 
'Agostino faceva nei più vivi trasporli della 
sua' gratitudine quando vi renderemo noi amor 


Digitized by Google 


aSo SEKMORS PBTHO, 

per amore? ,, Il nieoo die per noi possa farsi ò 
■il sacrificarci per lai, tiopochè egli si è sacrificato 
per noi; e se desideriamo che ei vira realmente 
io noi, non operiamo da qui io aranti se non con 
esso, per esso ed in esso. Signore, quando avre- 
mo noi si falla Borie? quando ci separerete voi 
da noi medesimi, in maniera che restiamo nnilt 
a voi solo ? quando saremo noi trasformali in voi 
in modo da non fare con voi che una sola e me- 
desima cosa? Questo fu il vostro desiderio, o mio 
Dio, nome faceste conoscere nella preghiera su- 
hlime con cni terminaste il vostro Sermone dopo 
la Cena; e questa è la brama che abbiamo anche 
noi in quest’oggi. Non altro noi vogliamo, non 
altro desideriamo, non domandiamo altro che dì 
essere uniti Inlimamenle a voi per tutta reternità. 

Fratelli miei cari, non vi sentile voi infiammati 
da quest’amore? Ah quanto sarebbe egli mai pos- 
sente, se conoscessimo bene i nostri interessi, e 
,se fossimo perfettamente convinti della grandezza 
.delia divina Misericordia! Iddio ci ha per ben 
due volte creati; imperciocché può a giusta ra* 
gione appellarsi una creazione seconda queste 
gran mistero che ci solleva dal sepolcro del pec* 
calo per farci risuscitare e rivivere ad una vita 
tutta divina. Può bene a suo talento la filosofia 
del secolo negare il peccalo originale, può a suo 
talento sparger dubbi sul mistero che fa l’oggetto 
deU’odierna solennità; tutto ciò non pertanto ci 
dimostra che abbiamo realmente ereditato il fallo 
del primo nostro genitore, e che il Figlio df Dio 
è venuto per espiarlo. Fi^o a quel tempo felice) 
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In cai egli comparve, nuU'aUro sentivamo in noi, 
nnll'allro attorno di noi si vedeva die disordine 
e pena, die -débolesza c miseria. Era perduto o^i 
rifugio, ogni sfieranza «nnirrrta, ogni sostegno ca* 
duto; ma allorché la terra era sul punto d’inghiot* 
tirci, voi, o Signore, apriste i Cieli, ed allorché 
eramo afTatto desliluti di forze per cercarvi, voi 
discendeste dairallo per venirci a trovare. Grazie 
eterne siano pur rese alla voslr-a bontà per si 
gran benefìzio, grazie alla vostra misericordia per 
sì amorosa premura. Sì, miei cari Fratelli, fan* 
tica Legge ba dato luogo alla nuova, e t|uesta 
routaetone ha fatto sì chis non più il timore, ma 
FaimM^ sia il carattere dominante dei veri Cri* 
etiani. £ coaie potremmo non amarvi, o mio Dio, 
dopo quel tante ohe avete fatto per nostro van« 
faggio? Che ci potevi mai dar di più dopo d’ a- 
verci dato voi stesso? Bisogna pure che T uomo 
eia iUD vei'o mostro d'ingratitudine,' se ei non è 
penetralo d'uo benefìzio così straordinario; e se 
la cosa è così, non ne cerchiamo altrove la causa 
che in noi medesimi; addivenendo dè perché 
siamo più colpiti da' beni di rpiesto mondo . che 
dalla eterna felicilù che ciras^ietta; perchè tro- 
viamo tutta la nostra soddidazioou Ui menando 
una vita totalmente terrena; perchè siamo indif- 
ferenti a tutto ciò che riguarda la religione, le 
sue feste, i suoi misteri, le sue solennità. 

O. Verbo incarnato! Voi, che siete la luce delle 
nostre anime; Voi che siete quello per cui son 
fatti i secoli; Voi che siete fìnalmente la nostra 
speranza, la nostra vita, la nostra salute, degna- 
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Ieri (li farci parteci|ìi‘ dei ' frutti della vostra la> 
carnazione, affinchè siamo animati dall’amor vo» 
atro. Voi solo potete darci ciò di che ci troviamo 
manchevoli per poter giugnere a Voi,- e per com- 
parir piacevoli , agli occhi vostri; in quella ma- 
niera che piacevoli furonvi i Santi, 'e profittar 
Seppero del mistero inefTahile, sopra del quale sì 
occupa fjhiesa Santa in questo giorno, per un ef- 
fetto- della' vòstra grazia onnipossente e delia vo- 
stra Misericordia. Cristiani ascoltatori, non vi ha 
certamente veruna cosa che meriti tanto la nostra 
attenzione e gii affetti del nostro cuore, quanto 
questo mistero, il quale, tuttoché incomprensi* 
bile, avvicina ciò non pertanto a noi in maniera 
la Divinità, fino a rendercene partecipi: Divinae 
consorles naturae. Ai lume che egli spande sopra 
quelli che lo meditano, noi vedremo che ciò che 
ci ha fino ai presente occupali non è che illusione 
e chimera, e che per troppo luogo (tempo ^amo 
stati le vittime dei nostri sensi e della nostre pas- 
sioni. Sia da qui in appresso la fede la nostra 
Idee e la .nostra guida, affinchè per mezzo di essa 
ci si renda visibile il mistero dell’ locarnazicme, 
non già per comprenderlo,' che al nostro debile 
intelletto non e possibile, ma per adorarlo, e per 
restar convinti della verità del medesimo. Voglia 
il cielo che il Verbo incarnato sia d’ora in poi 
l'oggetto della nostra vista, la nostra vita, la no- 
stra verità! voglia il cielo che egli nasca nei* no- 
.stri cuori, come nacque in Belielemme, per in- 
corporarci con lui medesimo, e per farci felici 
nel tempo e neU’eternità! Ogni cosa mi nausea, 
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Ogni cosa mi è odiosa ,, dicea S. Bernardo ove 

10 non trovi Gesù Cristo. ,, Questo è il lingoag- > 
gio che aver dovrebbero tutti i Cristiani, i quali 
sono su questa terra per ricopiare nei loro co- 
stumi quello che li ha ricomprati. Gesù Cristo è 

11 nostro lume, la nostra pace, la nostra consola- 
sione, la nostra felicità: ed egli è il soggetto che 
meditar dubbiamo per tutta la nostra vita, e spe- 
cialmente in questi giorni precisamente dalia Chiesa 
destinati ad onorare il suo nascimento. 

D Io di misericordia, strappate i falsi veli che 
c*iinpediscono il contemplarvi; fate che la natura 
intiera, di cui siete il principio e la vita, non ci 
parli die di .Voi, e che tutte le creature siano 
come tanti specchi che riflettano agli occhi no- 
stri la vostra sapienza e la vostra l^ntà; riguar- 
date in noi la somiglianza del vostro Figlio Di- 
vino, che nasce in questo giorno per espiare i falli, 
e per meritarcene il perdono; inalzate le anime 
nostre fino al santuario ove voi fate soggiorno', 
disbrìgamlule dalle terrene cose, alle quali siamo 
dalla concupiscenza uniti fin dal momento che noi 
veniamo alla luce. 

La debolezza e rumiliazione del nostro nascere 
lo fa slmile cerlatuenle. a .quello di Gesù 'Cristo; 
ma qual differenza enorme vi si trova egli mai 
se se ne paragonano il principio' e gli effetti ? 
.L'.uno è bruttalo dalla macchia dell' originai pec- 
calo, l'altro è puro quanto la santità medesima; 
l'uno non altro porla con sè che miserie e dis- 
grazie, l’altro è la sorgente dei beni e della f». 
Hcilà. Siccome queste gran verità esser debbono 
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{'alimento elei rostri spiriti, così io vi raccomaDilo 
il oalrirvene contimiamente, a(Tincliè passando 
esse nella vostra sostanea, vi tra»formino in lui, 
ehe è venuto a salvarci, e per il quale dobbiamo 
sempre vivere, pensare eU operare. 

SERMONE SECONDO 

PER LA SESTA DI NATALE 

Verhum Caro factum est. 

S. Gto. cap, 1, vers. i{.. 

li iNiSFABiLE, profondo e sempre adorabil Mi- 
stero, che fa per noi Cnstiaiii a ragione che oggi 
eia il giorno più solenne e più augusto, ci dù, 
miei cari ascoltatori, la più alla idea dell’ Esser 
Supremo, mostrandoci che la vie del Signore sono 
veramente imperscrutabili ed incomprensibili. Di 
fatto, qual degli uomini non rimarrà atterrito e 
eorpreso alla vista deirincamazione^ qual dei mor- 
tali avrà l'ardire di penetrarne gii abissi? Se non 
<è possibile iì-sare il sole, e sottoporlo alle nostre 
ricerche, abbenchè non sia che un’opera caduca 
e finita; ci dovrà egli far maraviglia che non si 
possa comprendere un Essere eterno, un Essere 
die non essendo nè da spazio, nè da tempo limi- 
tato, dipende da sè stesso soltanto; e che ìm- 
rnenso sempre ed iofinito, nulla ha acquistatone! 
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creare questo vasto universo, e nulla perderà^ 
quando- verr A il lenq^O dì rovinarlo e dislrugoerlo?’ 
Come potrò io adunque in quest'oggi, o Bontà 
sempre antica e sempre niu>va, far del voslro> 
'Verbo parola, che antico quanto voi, beachè di 
voi generato, è il carattere della vostra sostanza, 
e lo splendore della vostra gloria? Fata qui ta- 
cere i miei sensi, o mio Dio; imponete silenzio 
alia mia ragione allierit e prosiintuosa ; ed inal- 
zate la mia anima fino a Voi, affinchò io tragga 
dalla pienezza dei vostri lumi un qtralche raggio 
onde rifletterlo sopra i miei ascoltator i, perché 
conoscano essi quello che ^oi inviate, quello che 
scende dal cielo, quello che, essendo la nostro 
verità, e la nostra vita, dee servirci di nutrimento 
e di luce. Per far ciò, io non vi chieggo già, o 
Signore, quell'eloquenza che titilla gli orecchi e 
gli spiriti, essendoché il soggetto che dee occu- 
parmi è troppo superiore a qualunque arte, a 
qualunque forza di linguaggio umano. Quindi è 
che non oso di aprir le labbra per timore di non 
sapere esprimermi; e quanto più col pensier mi 
affatico, tanto più mi accorgo di non avere idee. 
Corrispondenti ad mi mistero cosi profoudo e su- 
Llime. lo tralascerò si, miei cari Fratelli, le frasi 
ed i concetti, e vi dirò nella maniera più sem- 
plice che l’Incarnazione è l’umiliazione del Verbo^ 
e l'esaltazione dell’uomo. Voi, cristiani ascolta- 
tori, dovete in questo gnuide avvenimento am- 
mirare la Mibericordia inlkiita del Figlio di Dio,, 
che si assoggetta al più grande abbassamento per 
solievarci, che si riduce alla più vergognosa 
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seria per arricchirci, che si soUomelle alla schia* 
>llù la più dura per liberarci. Ora sì falle cose 
SODO tali, che i miei pensieri ne rimangono as* 
sorbiti, e Dulfaltro mi resta che uoa sorprendente 
maraviglia che mi leva :di sentimento e .mi colpi- 
sce. Per avere una giusta idea delle perfezioni di 
Dio e delle sxie grandezze; come sarebbe neces- 
sario per farne meno indegnamente parola; fa- 
rebbe d’uopo aprire il seno di Dio medesimo, 
l eterno santuario della Divinità, perder di vista 
tulli i secoli e tutti gli spazi, spandersi in questa 
immensità, percorrere questa eternità puramente 
intellettuale, che è ciò che costituisce 1* essenza 
dell’Psser Supremo. Quindi biognerebbe ricadere 
Ridia picciolezza dell'esser nostro, sulle miserie 
della nostra condizione e sugli orrori del nostro 
niente, a fine di conoscere il contrasto che si trova 
fra la Immensità di un Dio, che lutto di se me- 
desimo riempie, e la ristrettezza a cui si riduce 
nel prender la sembianza e la natura di schiavo. 

Cieli, se io v'interrogo, su questo mistero, voi 
mi rispondete, che l’Onnipoleote che vi ha creati 
che vi ha appoggiali sul vólo, e che vi ha in giro 
distesi, è veramente iocomprensìbila nelle sue 
opere,’ nelle azioni sue, nelle sue vedute. Intelli- 
genze celesti, Angioli che formate la Corte deh 
J'Kterno, se io ardisco domandarvi come mai 
rOoni])otenle ha potuto prendere un cnr|vo simile 
' al nostro, voi vi prosternale, voi v’ incurvale in 
adorazione, e m’insegnate per tal modo die ogni 
creatura tacer si dee in presenza, del Crealoji'e, e 
che la uascita d uo Uomo-Dio è un mistero di 
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feJe^ non un soggetto di rana curiosità. Dio che 
non poteva crescere coU* elevarsi, aumenta, per 
cosi dire, la sua gloria in abbassandosi. Qual ma* 
raviglioso, qual sorprendente spettacolo è mal il 
vedere sotto il velo d’iina carne mortale, e sotto 
Tapparensat d’ un pane terreno l'Eterno medesi- 
mo, che si riduce così ad nna specie d'annienta- 
mento! In considerar ciò le facoltà tutte dell' ani- 


ma mia divengono come se non più esistessero, 
nè altro mi resta di tutto il mio essere, che un 
trasporlo d’ammirazione. Quando poi io rifletto 
che questo ineffabil prodigio è stalo fatto penne, 
ai accende il mio'Cuore d’ un amore intenso, ar- 
dentissimo. Di fatto l*Eterno Verbo, che sembra 
èssersi spogliato di sua Divinità, non ha peraltro 
ciò, fatto che per divinizzare la nostra umanità. 
Egli viene a mescolare la sua eternità colla breve 
nostra vita, per farcì vivere al dì là della misura 
dei tempi; egli viene ad unire la sua possanza 
colla nostra debolezza, per renderci furti ed in- 
viucihili; egli viene Bnalinente dal cielo, e discenda 
fino a noi, per inalzarci a lui,v e per collocarci 
alla sorgente di lutti i lumi e di tutti ì tesori. E 
che ciò sia la verità, prima di questa roaravi- 
gliosa, preziosissima Incarnazione, Fuomo oppresso 
sotto il grave incarico di sue miserie non area 
mezzo alcuno di rialzarsi, nè penetrar potea su 
nel cielo, cliiiisogli in pena deli'original peccato. 
Appena però è annunzialo il Messia, la terra, 
benché coperta di rovi e di spine per il fallo di 
Adamo, brilla di piacere e di letizia, ed una nu- 
vola di Patriarchi e di Profeti comparir si vede, 
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e predire colle parole e colle azioni la Tenuta dì 
nn Sovrano Liberalore^ che tutte rianima, le sue 
più belle speranze. Appena egli* comparisce, si 
vegglono gli uomini de' più gran beni ricolmi;, 
inondati per ogni parte da fiumi di Grazia onni* 
potente e miracolosa; illustrati dallo' splendore 
medesimo di Gesù Cristo;: rivestili deU'abilo della 
gioslizia e della santità; coraggiosi ed ardenti in 
maniera da portar in trioolo la gloria del Verbo 
Incarnalo fino nelle caverne le- più profonde,. aU 
restreiiiilà del mondo le più lontane, sui patiboli 
i più cradeli ed i più vergognosi. Per lui essi fa* 
tlcano, soffrono essi per lui, per lui danno il san- 
gue e la vita; insegnandoci cosi, che anche noi 
dobbiamo per esso sacrificarci, vivere come egli 
ha vissuto, e morire come egli è mortoi Egli ci 
ha tratto dalla servitù del peccato perchè siamo 
soggetti alla sua volontà; nè ci ha elevali al rango 
di suol amici, dì suoi fratelli, di suoi coeredi, se 
non a. condizione che consumiamo in noi le sue 
passioni:, adimpleo ea quae desunt passìonunt 
Christi in carne mea. 

A voi dobbiamo saper grado, o mistero ineffa* 
bile, delfinapprezzablle sorte della nostra libera* 
ziune ed esaltazione. Vostra mercè noi più non 
siamo- sotto, una legge di timore e di spnvento,ina 
sotto quelia d’ amore e di misericordia; vostra, 
mercè noi abbiamo un intercessore onnipotente 
presso- Dio, che di continuo sollecita la nostra 
conversione; vostra mercè nei diveniamo laberna* 
coli viventi, ove Gesù Cristo riposa, ed ove egli 
opera in nostro favore i più maravigliosi prodi gj. 
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Fale, ©Verbo IncarnatOy che le nostre adorazioni 
in questo giorno di salute e di benedizione non 
siano passeggiare ed esteriori soltanto, ma che, si- 
mili a quelle de’ pastori e dei magi, stabiliscano 
per sempre ne’ nostri cuori il regno di Gesù 
Cristo, nel quale abbiamo quella salute e queifu 
vita che per suo mezzo solo possiam meritare. 
Così sia. 


PANEGIRtCa 

DI SARTA BEPABATA VEBGIRB E MABriBS. 


Otenealogie profane, che pascolate Torgoglio del 
mortali; nascite chimeriche, che ci fate dimenìi- 
care la terra dalla quale abbiamo avuta l'origine e- 
la macchia originale che imbrattò la nostr’ anima fin 
dal primo istante del nostro concepimento, non 
vi appressate ad oscurare Telogio che io consacro 
alla verità. Tutto ciò che si sa di terra, non dee 
aver luogo nel panegirico di un personaggio af> 
fatto celeste-,, poiché il mondo non ha niente di 
comune con la santità. Gli eroi del Cristianesimo 
non sono come i grandi dell’universo: hanno questi 
erigine dall’ umana opinione; nascono quelli nel 
seno islesso di Dio. Qui è dove egli forma da sè 
medesimo i gran modelli che poi presenta alla 
terra acciò noi gl’imitiamo; qui è dove egli forma 
e prepara quelle anime sublimi che di tempo in 
tempo vengono ad illuminare e edificare il mondo; 
qui è dove sotto il sigillo della giustizia e della^ 
CanganelUt Voi. U. ig^ 
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misericordia tiene in deposito la sorgente di tutte 
le grazie, e il principio di tutte le virtù per for- 
mare quando bisogni degli Apostoli, de’ Martiri, 
de’ Dottori, degli Anacoreti; qui è finalmente, 
cristiani ascoltatori, dove si compiacque di creare 
S. Reparala vostra illustre protettrice, di arric- 
chirla de’ più preziosi doni, e di farne un vaso 
d'onore e di predilezione. 

Lungi adunque da me, o Istoria profana, che 
altro non sai presentare che false virtù, ed croi 
mille volte più degni di compassione che meri- 
tevoli di elogio, che non ebbero in vista e per 
principio delle loro spedizioni che un disprege- 
vole orgoglio, e sopra de’ quali sparsero i lette- 
rati degli elogi incerti, e capaci soltanto di far 
traviare dal retto sentiero. 

Bisogna rivolgere i nostri sguardi alla storia 
della Chiesa per vedere della luce senza tenebre, 
e delle virtù senza belletto. In questa istoria la 
non mai interrotta successione de’ fatti i più me- 
morabili e degni della nostra imitazione, si rasso- 
miglia molto alla continuazione dei giorni sereni 
che nella più ridente stagione ci rapiscono colla 
loro purezza e splendore. 

Tali furono l’eccellenti qualità e le azioni su- 
blimi deH’illuslre Reparala, sempre al di sotto 
del mondo per la sua profonda umiltà, e nel 
tempo medesimo al di sopra delle creature per 
la sua magnanimità; sempre spogliata delle ric- 
chezze, ma nel tempo medesimo ricca di tesori 
del cielo; sempre coraggiosa nel mezzo de’ più 
grandi combattimenti, e sempre vittoriosa del 
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senso, delle passioni, de’ tiranni; in somma ella 
comparve piuttosto Angelo che mortale creatura; 
e non ricevè il corpo, per dir così, che per spi* 
ritualizzarlo, e Tanima che per divinizzarla. 

Voi riguardate questo spettacolo, o mio Dio, 
come l’opera della vostra Grazia, essendo voi 
quello che indirizzate i passi de’ vostri servi al* 
lorchò corrono per la via delle virtù; che snodate 
le loro lingue quando benedicono il vostro SS. 
Nome; che aprite le loro mani quando distri* 
buiscono le limosine; che lioalmeute riempite I 
loro cuori di voi medesimo quando si consumano 
col fuoco della Carità, e quando senza ìmpalli* 
dire, come questa gran Santa, si sacrificano al 
furor de' carnefici e all’ orrore de’ più spietati 
tormenti. 

Ma come mai oserò io , che non ho altro me* 
rito Se non che il semplice desiderio d’ imitare i 
Santi, di trattenervi col discorso d’ un’ anima 
tutta celeste, che fu sempre unita a Dio, e che 
in tutta la vita non bramò altro che possedere 
luì solo.^ 

Per non tradire per altro la vostra espettativa, 
e per secondare il vostro zelo in questo solenne 
giorno che vi ha qui radunati, io vi farò vedere 
che la vostra illustre protettrice, dopo avere ol* 
tenuti i più grandi favori dal cielo, merita i più 
grandi onori qui sulla terra, e che le sue virtù 
non serviranno ad altro che a condannarci, se 
non ci addosseremo l’ incarico d’ imitarle. 

Io non posso cominciare, nò condurre a fine 
UD quadro di questa natura, se voi, o Spirito 
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Santo, non mi apprestale il disegno, e non gui- 
date la mano e il pennello che debbono eseguirlo; 
le parole de' ministri del Yangelo sono un suono 
inutile, se voi non Io rendete efficace, e tutta 
l'umana eloquenza non è che una sterile abbon- 
danza di voci, se voi non la fecondate e le date 
l'anima. A voi pertanto che ispirate i Profeti, e 
che guidate la lingua degli oratori sacri, domando 
questa grazia a nome di Maria, la più eccellente 
di tulle le creature, e la intercessione della quale 
è potentissima presso Dio. 

PRIMA PARTE. 

XjA Religione, sempre incompatibile colle terre- 
stri e carnali cose, non conosce altre ricchezze e 
onori fuori degli spirituali, e che hanno Dio 
solo per oggetto e per fine. Di qui ne deriva che 
la natura è sempre in contraddizione colla Grazia, 
e che i desiderj de' Cristiani non hanno alcuna 
comunicazione con quelli de' mondani. 

Reparata ci mostra di ciò un singolare esem- 
pio; considerandosi come, forestiera della sua fa- 
miglia, non visse che per disinganno degli nomini, 
per insegnar ad essi che nulla vi è di desidera- 
bile, di grande, di perfetto fuori dei Tesori della 
Grazia. 

Se tosse qui possibile di richiamare tutte le 
anime di quelli che la conobbero e vissero a suo 
tempo , farebbero piena testimonianza che ella 
ebbe lo spìrito sempre attaccato alla Religione, 
che il suo cuore fu sempre unito a quello di Gesù 
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Cristo, che il suo corpo e la sua anima furono 
il più perfetto modello della carità, finalmente 
direbbero che ella non esisteva se non per mezzo 
di questa virtù. 

Che maraviglia è poi se l’universo non com* 
pariva a’ suoi occhi che un granello di rena che 
serve di giuoco a’ venti, se bisognava un mondo 
intellettuale e divino per contentarla; se la di lei 
compassione si estendeva a tulli gli uomini senza 
eccezione d' alcuno? E inutile il proporle dei 
vantaggiosi stabilimenti, offerirle delle ricchezze, 
mostrarle in tutta la sua veduta la gloria di que> 
sto mondo; quel che non è Dio è incapace di 
fissare il suo pensiero. Ella non conosce che la 
di lui Provvidenza, non sente che la di lui voce; 
e per sì fallo modo. Fratelli, nella più forte 
maniera ci rinfaccia la nostra disgraziata indiffe- 
renza per i beni celesti. Imperciocché se bene esa- 
miniamo il fondo del nostro cuore, noi non tro- 
viamo che afrelli puramente carnali ; e se qualche 
volta addiviene che s’ invochi da noi il nome di 
Dio, è questo più un effetto di usanza che di 
carità. Anzi i nostri sforzi sono indirizzali ad 
allontanare il più che possiamo da noi questo 
Essere Supremo, nel quale, secondo l’ espres- 
sione dell’Apostolo, respiriamo e viviamo, cor- 
rendo Sempre in traccia degli oggetti che egli 
proibisce, facendoci tanti Dei delle creature, e 
e non rivolgendo mai al Creatore i nostri pen- 
sieri. 

E perché non ho io qui tanta eloquenza da 
farvi comprendere le infinite ricchezze che questo 
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Dio, (lalqaale vi allootanate, dispensa adii fedel- 
mente lo serve; da enumerarvi le immense con- 
solazioni che con larga mano profonde sopra gli 
eletti; da mostrarvi i beni dei quali egli è fonte 
e sorgente? voi conoscereste a prova che non vi 
è altra felicità sulla terra che il fedelmente ser- 
virlo. 

Quando Tuomo si allontana dal vero Dio, 
dice S. Agostino, precipita senza accorgersene di 
un abisso in un altro; il suo lume diventa tenebre 
e oscurità, la sua vita una vera morte , e la sua 
esistenza un vero e reale niente. 

La vostra gloriosa protettrice fu talmente per- 
suasa di queste verità, che ella non pensa ad al- 
tro che ad appressarsi più che poteva al suo Dio. 
Chiunque se le appressava non potea a meno di 
non restare edifìcato, e di non sentirsi penetrar 
vivamente dalle attrattive della sua pietà, e di 
non riconoscere che Iddio era il principale mo- 
tore del di lei spirito e del di lei cuore. 

£ perchè mai, o Santa gloriosa, non siete 
ancor sulla terra, perchè non vivete tra noi spe- 
cialmente in un secolo tanto guasto, in un se- 
colo nel quale da' più si crede Dio un essere 
puramente ideale? Se voi abitaste fra noi, riani- 
mereste la nostra Fede che è vicina ad estin- 
guersi, ritornereste nella Chiesa lo stato felice 
e i bei giorni che godeva in principio; tutti con 
premura concorrerebbero ad ascoltarvi, e tulli 
adoprerebbero i loro sforzi per imitare le vostre 
azioni gloriose, gli esempli vostri edificanti. Ma 
che dico, Fratelli, se vivesse la vostra avvocata 
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gToriosaP Se siete animali dalla Fede yoi dovete 
aver sempre presente la vostra Santa, come se 
ella tuttora vivesse; perchè bisogna persuadersi 
che tutti i Santi che da Dio sono stati mostrati 
successivamente al mondo, e che vi si trattennero 
per purgarlo e edificarlo co’ loro esempi , ora re- 
gnano con Dio per tutta l’ eternità, pronti sem- 
pre a soccorrerci, purché con un cuore contrito 
e umiliato ricorriamo alla lora valevole interces- 
sione. 

Per mezzo delle loro orazioni restano i lampi 
senza la loro attività, si estinguono i fulmini in 
mano di Dio, perdono la forza naturale le pro- 
celle ed i venti; i nostri mali non arrivano ai 
colmo, e per queste rimane ai peccatori una fon- 
data speranza di poter sinceramente tornare un 
giorno al suo Dio. 

L’onore che rendiamo al Santi, non è un’inu- 
tile apoteosi, come quella dei Pagani. La Chiesa, 
incapace d’ ingannarci, assicura noi tulli che l’in- 
tercessiooe dei Santi è una sorgente di grazie 
per qiielli che a loro ricorrono; e non può essere 
altrimenti, se noi rifietliamo che divinizzati, per 
dir così, in Gesù Cristo, e partecipando in una 
maniera indicibile del suo potere e della sua 
bontà, divengono per sì fatto mezzo e benefici e 
potentissimi. Essi sono (ertilissiini tronchi della: 
feconda vigna di Gesù Cristo, rami ubertosi del- 
l’albero della vita; da Gesù Cristo ricevono il 
pascolo, la forza, il vigore, la vita. 

Considerate adunque la vostra avvocata in Gesù 
Cristo, e la troverete potentissima; e ricorrendo 
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alla sua mediazione non farete oltraggio a quella 
del Redentore, perchè la Fede vi suggerirà che 
l'Essere eterno, immenso, infìnlto, per tal modo 
si comunica ai suoi eletti, che vivono io lui una 
vita affatto miracolosa e divina, a fine di mo- 


strargli un giorno a tutta la terra pieni dì gloria 
e di maestà. 


E allora vedrete la vostra Santa, che io que- 
sto giorno solenne invocate, alzarsi contro di voi 
se non vi sforzate ora d’imitare le sue virtù. Al- 


lora vedrete . . . ma non oscuriamo la gloria di 
un giorno tanto solenne con delle funeste rifles- 
sioni e minacce. Io godo piuttosto di ripromet- 
termi che le vostre eccellenti qualità, e le vostre 
ottime massime, sieno per rendervi degni della 
protezione valevole della vostra santa protettrice, 
e che quanto più anderele avanzandovi nella età, 
tanto più vi affaticherete d'imitare le sue disposi- 
zioni e il suo amore alla penitenza. 

Questo è l’unico mezzo d' implorare utilmente 
il soccorso dei Santi. Le lodi che si profondono 
con larga mano, gli elogi simili a quello che di 
presente lesso alla vostra Santa non accrescono 

} >unto la gloria ai Beali, ma l’ imitazione delle 
oro virtù è il panegirico che ad essi piace, e 
quello che desiderano e vogliono ardentemente, 
dissimili in questo, e superiori ai pregiudizi dei 
grandi del mondo che si contentano di vane lodi 
ed incensi, senza prendersi il minimo pensiero 
del mondo, e del fine con cui gli vengono offerti. 
Che se alcuno qui mi opponesse che nel con- 
sigliarvi r imitazione di S. Reparata mi trattengo 
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hi generale mila di lei virtù sensa prendermi 
cura dì riportare la storia e i fatti della sua vita ; 

10 gli rispondo pke il timore di riportare dei 
fatti apocrifi e senza veruna prova, è quello che 
mi trattiene; sapendo benissimo che la verità non 
può mai onorarsi con delle menzogne, e che la 
religione che professiamo non ha bisogno di false 
leggende e supposte, per istruire e edificare, ha* 
standole di sapere che Io spirito di penitenza e 
r amore di Dio, furono quelle gloriose azioni che 
santificarono la nostra illustre avvocala. 

Dio fu quegli che formò del suo cuore un 
santuario per deporvi tulle le sue ricchezze; Dio 
le dette una forza celeste che prese possesso delia 
sua anima; Dio l’ariiiò di un coraggio da eroe 
per atterrare il furore dei tiranni che volevano a 
forza corrompere la sua religione; Dio la destioò' 
fino da tutta reternità ad essere un maraviglioso 
spettacolo agli Angioli e agii uomini per mezzo 
della sua Fede; Dio fu che per renderla sempre 
obbediente ai suoi decreti, fra i trasposti d'nna 
gioia inesplicabile, e di un amore lutto divino, 
r accese di un desiderio ardentissimo di mescolare 

11 suo sangue con quello di Gesù Cristo per re- 
gnare eternamente con luì. A questa prova di 
amore, vinta la natura, rimane attonita del suo co- 
raggio, e perde collo spirito ancor la favella; la 
parte caduca della nostra Santa s’unisce perfet- 
tamente all’anima, e si addolora, starei per dire, 
di non aver facoltà tali da desiderare il martirio; 
arriva finalmente al Inogo per ciò destinatole,' 
abbraccia i) patibolo che diviene strumento del 
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suo gran sacrifizio, bacia la spada che è prepa^ 
rata a torlo la vita; riceve T ultimo colpo, e nel 
tempo che il suo corpo si steude esangue sul 
suolo, Tanima se ne vola a vivere per sempre nel 
seno di Dio. Gloriosissima Santa, con istrettia* 
simi vincoli unita allo Sposo Celeste, quantunque 
ci riconosciamo indegni di soffrire il martirio per 
l'acquisto del cielo, otteneteci da Dio almeno la 
grazia di fare un volontario sacrifizio dei nostri 
sentimenti, delle nostre passioni, grazia di amare 
la penitenza e le sue austerità, d'imitare il VO' 
stro zela per la Religione, la vosti'a carità verso 
il prossimo, finalmente il vostro esempio in tutte 
cose. In faccia a quel Dio che ci vede e ci 
ascolta, promettiamo in questo giorno di fare tutti 
i nostri sforzi per non lasciarci sorprendere dallo 
spirito maligno; per sopportare con pazienza e 
rassegnazione tutti i mali di questo mondo in* 
gannatore. . . 

Manca il resio\ 

DISCORSO 

OE£ B. V. GÀMGANBLLr 

Recitato- nel 1 74* al Capitolo generale dei Mi- 
nori Conventualif in lode di Benedetto XIV 
che vi presiedè, 

Qoìmdo io considero. Beatissimo Padre, la su* 
prema dignità di cui andate fregiato, le gloriose 
azioni che vi circondano per ogni parte,, la mol< 
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tUudine dei beneSzi che a larga maoo dispensate, 
la gloria del vostro PontiGcato, che risplende egual- 
mente che la vostra Corona, e vi assicura l’ ira- 
mortalità; sono costretto a confessare che mi man- 
cano le parole, e che miglior consiglio per ine 
sarebbe ritenere dentro 11 mio cuore ciò che mi 
ispirano tanti oggetti di maraviglia, che- raanìfé* 
stare colle parole la sorpresa che mi rapisce. Il 
considerare oltre a ciò tutto quello eh' io sono 
per dire, tra non molto diverrà pubblico in una 
città di non troppo facile contentatura, che avendo, 
per cosi dire, veduto nascere nel suo seno e per- 
fezionarsi la vera eloquenza , è solita dì riguar- 
dare con una specie di sdegno un panegirico che 
esce dall’ oscurità di un chiostro, e di giudicare 
men che mediocre ciò che non corrisponde al- 
l’idea che si è formata di un grandissimo Ponte- 
fice, ar^. esce non poco il mio timore, ed abbatte 
fuor dell’ usato il mio spirito. 

E come mai, dico io tra me stesso, Beatissime 
Padre, come mai sono stato scelto a questo no- 
bilissimo ed orrevolissimo incarico , dopo che 
tante celebri persone di differenti Ordini reli- 
giosi col più felice successo hanno impiegato i 
pensieri più sublimi, le più ricche e nubili espres- 
sioni, per far noto al mondo tutto 1’ amore che 
conservano per la vostra persona e l’ammirazione 
che provano nel considerare le vostre virtù? 

Quantunque però io ben veggia esser questa 
un' impresa superiore alle mie forze, e quantun- 
que mi manchi il coraggio nel rammentarmi le- 
diffìcoltà provate altra volta nell’ addossatomi in> 
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carico Al celebrare con pubblica orazione le Indi 
di un Principe della Chiesa (i)» pure non ho po- 
tuto dispensarmi dal secondare i desiderj del mio 
Super ior Generale, che ha creduto ben fatto ser- 
virsi di me per palesare ed encomiare un’infinità 
di beneficenze usale verso il suo Ordine e la sua 
persona in particolare, dalTimmorlal Benedetto 
XIV. Non poteva più contenersi la sua viva ri- 
conoscenza, senza prorompere in rendimenti di 
grazie; e l’unico 'rimprovero che potrà farsegli 
sarà quello di avere scelto per suo interprete un 
uomo ricoperto ancora della polvere delle scuole, 
e che non ha f uso e il talento bastante per par- 
lare in faccia al Sommo Pontefice. Essendo per 
altro il dovere di un Religioso quello di obbedire 
al volere del suo superiore, io mi espongo ad 
esser l’ oggetto delle critiche di quelle persone, 
che, secondo dice Cicerone, s’erigono in censori 
nel circo, e nelle conversazioni pubbliche, piutto- 
sto che mancare al l'obbligo della obbedienza. Ma 
è tempo ornai dì abbandonare ogni timore, e 
quasi per forza condotti a parlare dalla fecondità 
del soggetto che abbiamo Ira mano, occupiamoci 
tutti del piacere di celebrare la gloria, la nobiltà, 
la scienza, la saviezza, la generosità, il genio di 
quel gran Pontefice che si degna in quello giorno, 
ridotto quasi all’essere di uno di noi, onorare 
colia sua presenza la nostra adunanza. Se io noa 


(t) Intende del Panegirico in lode del Card. Stampai 
che il P. Ganganelli aveva recitato qualche anno avanti 
a Milano. 
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impiego in questo elogio quelle espressioni capaci 
di rilevare in tutta la sua estensione il suo ine- 
rito, mi adoprerò con tutte le forze per mostrare 
almeno il desiderio che nutro di farlo come bene 
ai converrebbe. Ma siccome non mi è permesso di 
oltrepassare il breve spazio di tempo prescrittomi, 
lasciata quasi da parte, Beatissimo Padre, l'im- 
mensa riputazione che vi siete acquistala colle 
vostre opere immortali nella Chiesa e nella re- 
pubblica delle Lettere, io mi tratterrò alcun poco 
sulla rimembranza di quei benefìzi del quali ci 
avete spesso e magnifìcamenle arricchiti, e ai 
quali col degnarvi di presedere a una generale 
adunanza del nostro Ordine con un amore e uno 
zelo veramente da padre, aggiungete il maggiore 
che si possa desiderare. Questo è uu oggetto che 
merita particolarmente le mie premure e la mia 
occupazione di questo ragionamento, se egli è 
vero quello che dice Senofonte', non doversi i 
benefìzi misurare in se stessi, ma dalla grandezza, 
dal merito, e dalla dignità di quella mano che 
lì presenta. Dio voglia che questo discorso corri- 
sponda in qualche modo alle virtù e alle libera- 
lità deir immortai Lanibertirii, e a tutta rusten- 
sione del nostro riconoscimento. Ogni volta che 
mi si è presentala l'occasione di riflettere all’an- 
tico splendore delle congregazioni religiose, alle 
quali nè la lunga successione d'intieri secoli , nè 
le rivoluzioni dei tempi hanno potuto torre alcun 
poco del natio loro lustro e splcudore, mi sono 
trovato sempre nella necessità di sollevare i miei 
pensieri fino aH’Essere Eterno^ come ali'ocigÌQe 
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primaria di questa gloriosa prerogativa. Come 
proveuieule da questa limpida sorgente bo rico- 
nosciuto r onore che si è acquistalo TOrdine di 
S. Francesco nel dare al mondo un Antonio da 


Padova, il di cui merito straordinario, per quanto ' 
le umane cose sieno soggette a vicende, non è 
mai rimasto alterato o venuto meno col passare 
dei secoli; nel produrre un Bonaventura, la cui 
dolcezza corrispose all’eloquenza della quale era 
fregiato /e la di cui eccellenza e profondità di 
cognizioni meritògli il titolo di Dottore Serafìco; 
nei presentare alia terra un Sisto Quinto, del 
quale non si cancellerà mai la memoria nei se- 
coli avvenire, ammirandolo tutto il inondo come 


un principe capace di governare tutti i regni con 
sagacità e fermezza non ordinaria ; nei popolare 
fiualmente d’una moltitudine di persone illustri 
e commendaLili per iscienza e saviezza tante re- 
mote parti della terra e tanti vasti reami. Ma 
quantunque i nominali pregi siano tali da fare 
onore all’Ordine nostro, voi però. Santo Padre, 
siete quegli che gli date l'ultima roano Culla pre* 
mura che dimostrate di presedere in persona a 
quest' Assemblea, e di mostrarci con parole degne 
di essere incise a caratteri d’ oro, che non ostante 
gli affari e gV imbarazzi che circondano sempre 
un Sommo Pontefice^ e quasi lo abbattono ^ pure 
voi corìdescendete ai nostri desiderj per occuparvi 
a prò nostro^ e procurarci quel bene che nasce 
dalla tranquillità e dalla quiete nelle religiose 
congregazioni. 

Tra i benefizi che possono riceversi da un 
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savrano, non ve ne ha uno, a mio credere, che 
possa eguagliarsi a queMu affetto col quale cerca 
di manifestare le sue liberalità; incoraggiati, e 
penetrati da una viva riconoscenza i sudditi nel 
rammentarsi il passato concepiscono una nuova e 
sicura speranza della felicità del tempo avvenire. 
Questa appunto, Beatissimo Padre, è la condotta 
che avete usata al presente ne’la maniera la più 
luminosa e la più riconoscente per noi, al riflesso 
che per compartirci l’ onore di star con voi è bi- 
sognato che abbandonaste le più serie e le piu 
importanti occupazioni che richiedono tutta la 
vostra persona. Nè ciò è seguito per un acci- 
dente mipe-nsalo, o per una risoluzione presa in 
questi ultimi giorni. Appena salilo al trono, e 
riconosciuto dal mondo successore di Pietro, di- 
mostraste il desiderio che avevi di presedere al 
nostro capitolo generale; e per quanto fossero 
grandi le vostre premure di venirci in persona, 
pure per vari accidenti prolungatone il tempo, 
volentieri cedeste ai nostri desiderj, senza mutare 
le buone disposizioni del vostro cuore verso di 
noi, con bontà veramente da padre ; bontà di 
cui riconosciamo il pregio e la valuta, e la quale 
non potrà mai esser cancellata dalla nostra ra«- v 
moria per il lungo tratto del tempo avvenire. 

Che dirò io poi dell’attenzione con la quale 
prevenuti avete i nostri desiderj col trattare i no- 
stri affari come appartenenti alla vostra persona, 
e col preferire il nostro capitolo a quelli degli 
Ordini per assistervi, e per onorarlo coll’augusta 
vostra presenza? 
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Quello che più et soqireode, e et oLhIiga più 
BtretlameDte alia riconoscenza-, si è che voi coni' 
parile con tallo il lustro della Maestà Pontificale, 
e insieme con nna lenerezza che non ha pari; e 
per ricevere noi tra le vostre braccia paterne, e 
quasi godere della nostra presenza, e darci una 
parte di quel tempo che per voi è prezioso, so» 
spendete i più importanti afiarì del vostro Pon- 
tificato. Io stimo per TOrdine di S. Francesco 
un trionfo dei più gloriosi quello di tenere nel 
suo seno in qualità di spettatore, di presidente e 
di padre, un Pontefice che nuovo lustro accresce 
alla tiara, e colla nobiltà de' suoi antenati, parte 
dei quali sono registrati nel catalogo dei Beati, e 
più di tutto colle proprie sorprendenti e innume- 
rabili virtù. 


Di fatto, e come nvat è possibile il munerare 
le vigìlie impiegate negli studi i più seri, i tra- 
vagli apostolici a vantaggio della Religione, l' o- 
pere luminose che tanto ìllustran la Chiesa.^ Fino 
in quei tempi che Lambertini in qualità di sco- 
laro frequentava le università per acquistare quei 
gradi e titoli che Sono- un premio dell'applicazione 
agli studi, nessuno degli studenti poteva gareg- 
giare col medesimo, tanto egli era superiore nel 
profitto al suol condiscepoli., tanto il suo genio lo 
sollevava al di sopra degli altri. 

Con questo mezzo, Beatissimo Padre, vi acqui- 
staste la stima di Clemente XI, che sapendo per- 
fettamente conoscere i talenti e le virtù degli 
uomini grandi, valutò moltissimo la vostra abilità, 
nella dedica che gli faceste di un' opera immor* 
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fate in eterna memoria di riconoscenza e di os> 
sequio. Tulli sanno Taffetto che ri dimostrò sem» 
pre Benedetto Xll[, Santissimo Pontefice, e l’o- 
nore che procurò al sacro Collegio e a sè stesso, 
col rivestirvi della Porpora cardinalizia. Allora 
fu che la Religione si rallegrò di aver trovato in 
voi un modello, le scienze un protettore, la let- 
teratura un giudice, Bologna un cittadino, e il 
mondo tutto un uomo singolarissimo. Anzi lad- 
dove egli suole per lo più attribuire il solleva- 
mento agli onori primari a un giuoco ilei la for- 
tuna, che si prende piacere di sollevare i iiien 
degni, riconobbe i vostri avanzamenti come un 
premio ben giusto e dovuto àlle sublimi e rare 
vostre qualità che vi fanno comparire un Sole 
benefico che riscalda n un tempo ed illumina la 
nostra terra; io somma voi riparaste il danno che 
soffre quotidianamente il inondo tutto nel veder 
sollevali alle dignità uomini inetti e sprovvisti 
d’ ogni virtù, paragonabili a quei vapori che at- 
frutti dal soie cagionano, addensati in nuvole, 
oscurità e burrasche, e dei quali diceva Boezio 
che ricuoprono d'un eterno disonore quelle di- 
gnità alle quali immeritevolmente pervengono. 
Dio Volesse, permettetemi eh' io lo dica, Beatis- 
simo Padre, che si cercassero gli nuraint per con- 
ferir U ro le dignità, e non le dignità per rive- 
stirne a capriccio i mortali! 

lo non pmso qni fare a meno di non rammen- 
tare quei giorno tei ice nel quale giunse alle no- 
stre orecchie la t>o«vva del vostro esaltarnònlo. 
^eli'aspelto di ciascheduno si leggera la gioia che 
Gangandli, f'ol. //. 20 
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gl’ inondava il seno; compariva sugli occhi di 
tutti la contentezza del cuore; l’allegrezza che 
non poteva starsi nell’ interno ristretta cercava di 
manifestarsi all’ esterno, e di far capire in sua fa- 
vella che non vi era stata occasione più favore- 
vole di scuoprìrai in faccia alla terra; il nome di 
Lambertini volando sull’ ale della Fama di per- 
sona in persona si fece a tutti sentire con movi- 
menti di straordinaria letizia, e questa città non 
ai avvide che al giorno succedeva la notte , tanto 
erano spessi e brillanti i fuochi che la gioia pub- 
blica accesi avea da per tutto. 

Che roaraviglioso spettacolo non porgeva agli 
occhi dei riguardanti quella moltitudine innunie- 
rabile di spettatori che in folla correvano per 
veder consacrare il più grande, il più caro ed 
amalo tra tutti i PonteHciP Si videro le case 
sui punto di cadere aggravate dal peso di quelli 
che si attruppavano fino sui tetti ; non rìmase 
spazio che non fosse occupato dalla moltitudine, 
e per quanto. si esponesse al rischio di cadere e 
rimaner dalle rovine schiacciato, non si trattenne 
' il popolo dall’ occupare i luoghi poco sicuri , pe- 
ricolanti e rovinosi: le strade erano alTollate; il 
Vaticano in quel giorno comparve ristretto; e 
quasi nessuno avrebbe soddisfatto alla sua cu- 
riosità, se le guardie a ciò destinate, e che ad 
ogni momento erano in procinto di restar seppel- 
lite nella folla che si attruppava, non avessero 
eoo grandissimo stento trattenuta la plebe con- 
corsa. Non vi fu età che trattener potesse 1’ ar- 
dente desiderio di godere lo spettacolo di on 
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trioufo non più veduto. 1 Fanciulli si mettevano' 
al perìcolo di restare schiacciati per essere i primi* 
a vedervi; i ({iovani per accennarvi ad altrui; i 
vecchi per ammirarvi; i forestieri per conoscervi; 
e i malati stessi, disoLbedienti agli ordini dei 
medici, si strascinavano coraggiosamente, quasi 
fossero assicurati di riacquistare nel vedervi la- 
lor sanità: risuonava per ogni dove la loro voce,i 
protestando alcuni di esser vissuti a bastanza per* 
che si erano condotti a vedervi, altri che era ve* 
nulo il tempo di desiderare , se fosse possibile , 
una nuova vita per godere dì quelle benefeenze 
che ciascheduno si prometteva dal vostro governo. 

Simile l'allegrezza a quelle rapide Fiiirame 
che veggiamo ineguali nel foro movimento , pa* 
reva che di quando in quando allentasse il suo 
corso, per quindi riprenderlo con raddoppiato 
vigore; e se per qualche spazio di tempo cessa* 
vano gli applausi e gli evviva, era per trovarne 
de', proporzionati e degni della virtù di Benedetto 
XIV. Le madri benedicevano la loro fecondità, 
al considerare sotto qual principe e padre erano 
per vivere i loro fìglìuoli. Ruma contemplava- 
da' suoi superbi Colli questo spettacolo, e più. 
trasportata dalla gioia, che dalia magnifica ed. 
unii-a prerogativa d'essere la metropoli di tutto il 
mondo, si sollevava più altiera sopra sè stessa.* 
In questi felici momenti di allegrezza e di pace 
sperava di riacquistare ciò che le dissensioni dei* 
grandi le aveano tolto ne' secoli già trapassati, e 

f irevedendo fino d’ allora ristabilita fondatamente 
a concordia che avea patito spesso dell' altera*. 
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zioni Vanesie, consolara ii dolore die le veniva 
dai non essere riconosciuta per centro della vera 
Religione da molti popoli della terra, col veder 
tutte le nazioni l^nedire e ammirare il suo nuovo 
capo e signore. 

Ed infatti era giusto che la d'gnità Papale, la 
quale non vi arrecava nè distinzione di nascita, 
nè le qualità che vi adornano il cuore e lo spi- 
rito, nè la fama di cui godete nella repubblica 
delle Lettere, nè tutte le virtù che possedete, vi 
procurasse onori di tal natura, e che la vostra 
esaltazione divenisse un' epoi;a di allegrezza e di 
gloria per tutto il mondo abitato. 

liO sola amplissima dignità di Sommo Ponte- 
fice era adattata e conveniente alla vostra per- 
sona, laddove qualunque altra, per quanto grande 
ed onorifica, vi avrebbe allontanato dai vostro 
posto; e voi ci date una prova ben convincente 
di questo, col degnarvi di abbassarvi fino a noi 
con una bontà che non ha eguale. Questo è un 
favore che ciaschedun regno, ciascheduna pro- 
vincia, il mondo lutto goderebbe di pr>tere otte- 
nere, e nel tempo stesso un allo di umiltà per 
la vostra persona, ohe sollevando con un lustro 
che non ha eguale il nostro Ordine, accresce an- 
'cora un nuovo chiarorei alle vostre eminenti ed 
eroiche virtù. 

Oh' quanto è per noi gloriosa quest’epoca! 
quanto sarà viva e durevole l’allegrezza che ci 
cagiona! Voi potete esservene accori»», lieatis- 
siiiio Padre, in quel momento che i nostri Depu- 
tali della 1 rancia, delia Spagna, dulia Polonia, 
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della Gernaaaia, e finalmente di tutte le provini» 
deH’untverao, ebbero il fortunato onore di esservi 
presentali: si sarebbe detto che tatto cpjefllo che 
cìrcondavali, aii<» le cose inaiiiinate, si risentis- 
sero delia loro allegresEa. Fortunato il nostro 
viaggio, esclamarono tutti per una voce! Quanto 
bene siamo ricompensati dei nostri pericoli e 
de’ nostri travagli! Di quali favori partecipiamo 
al presente! Quanto grandi cose ci sono prepa- 
rate! Che maraviglie avremo da raccontara ai 
nostri concittadini dopo il ritorno alla patria! Sì, 
Beatissimo Padre, alia folla innunierabile di co- 
loro che gli si faranno davanti per ascoltare in 
silenzio le loro voci, saranno costretti ad escla- 
mare: Moi l’ abbiam pnr veduto quell’ uomo am- 
mirabile, quel Papa si caro a lutti, anzi abbiamo 
avuta la feliciti di contemplarlo d'appresso come 
nostro presidente, come nostro padre e signore. 

Alle voci che risuoneraono per tutta la terra, 
e die faranno invidiabile la nostra sorte, quali 
senlimenti avrai tu , o mio Ordine, reso ancora 
più illustre da un benefizio sì segnalato? 

Tu godi in rammentarti che molti Pontefici 
illustri bjinno assistite alle tue generati adunanze, 
che molti re e sovrani ti hanno onorato colla 
loro augusta presenza. Appena eseito dalla tua 
cuna tu vedesti Gregorio IX, deil'aiitica ed iliu. 
etre famiglia de’ Conti, presedere successivamente 
all’elezione di quattro Generali; Innocenzio IV, 
all’ assemblee di Genova e di Avignone; Ales- 
sandro IV, trovarsi presente a quella dove fu 
eletto generale S. Bonaventura, quel gran per* 
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sonaggio utile a un tempo alla Chiesa e a’ Re1i> 
giosi di S. Francesco. Tu dei rammentarti il na> 
meroso Capitolo generale di Rieti , nel quale 
intervennero e Niccolò IV, e molti cardinali, e 
Carlo Secondo re di Sicilia, e perfìno la regina 
Maria; quello d’Anagni, ove comparve la bene- 
volenza di Bonifazio Vili, e dove fu eletto se- 
condo il suo desiderio il Cardinal Mini di Pisa. 
Ti diletta con inusitato piacere la ricordanza del 
capitolo generale di Mantova, a cui presedè Mar- 
tino V, principe della nobii famiglia de’Colon- 
nesi| e l’elezione d’un generale a Barcellona alla 
quale assistè Pietro re di Aragona. Finalmente 
ti puoi gloriare di avere avuto a Napoli spetta- 
tori delle tue adunanze il re Ruberto, e la regina 
Sancia; assistenti alle medesime un Nicolo V^ il 
mecenate dei letterati, un Sisto IV, che era stato 
avanti tuo figlio, e un Benedetto XIII, dell’Or- 
dine illustre dei Frali Predicatori. Ma con tutte 
queste gloriose memorie che ti rendono certa* 
mente Immortale, l’onore che ricevi in quest’oggi 
di possedere dentro al tuo seno Benedetto XIV, 
egli è per le più infinitamente pregevole quando 
si rifletta che egli da sè stesso si è degnato in- 
vitarsi a questa adunanza, che egli ha colla sua 
propria bocca dichiarato di desiderar ciò arden- 
temente, per potere per si fallo mezzo arricchirci 
di tutte le consolazioni, e somministrarci tutti 
qnei soccorsi de’ quali potevamo aver di bisogno 
nell’ occasione presente. 

Me a cagione della loro dignità non possono i 
principi nasconder la loro maestà e fuggir la vista 
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del pubblico ; se tutti i luoghi ove si ritirano, e 
•perfino l’ interno delle loro abitaeioni sono espo- 
sti agli occhi de’ riguardanti; se nella elesioue di 
un Papa quelli son tormentati dal pericolo che 
-loro sovrasta di perdere i loro impieghi, o di 
non ottenere que’ posti a’ quali da gran tempo 
I aspiravano; questi concepiscono una ferma spè- 
■ransa, o di mantenervisi o di acquistarne dei 
•nuovi; se finalmente un corpo, qualunque egli 
.siasi, è soggetto agli elogi, o al disprexzo tanto 

■ quanto il Sovrano se ne mostra o soddisfatto, o 
•poco contento; e come mai, Beatissimo Padre, 
•non dobbiamo risentire in noi una sorprendente 

gioia alia considerazione dei favori che in questo 
.giorno ci compartite nell’ onorarci della vostra 
^presenza, e nel dimostrare una distinta’ premura 
«e sollecitudine per lutto quello che e’ interessai 

■ liungi dal essersi alterato o estinto , io occasione 
del vostro inalzamento alla suprema dignità del 

■ Pontificato, l’antico zelo che ci avete sempre di- 
mostrato, talmente si è iccrescinto in modo su- 
periore alla nostra espettativa, che non potevamo 
mai lusingarci o riprometterci di tanto, per quanto 
l’ idee che abbiamo delle vostre azioni e virtù 
Steno superiori a quelle che ci somministrano i 
grand’ uomini stati finor sulla terra. La ricono- 
scenza pertanto che vi dobbiamo non comincia 
da quel punto in cui cominciaste a beneficarci, 
ma fin dal momento che ricevemmo le promesse 
di sperimentare i vostri favori, essendone fino 

• d'allora rimasti assicurati; e per questo appunto 
l’Ordine, a nome del quale io parlo, fino dal 
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(Qi'tiinalo giorno io cui vi <legnastr- assicurarci di 
volerci compartire un siinii iavore, riconosce ia 
benevolenza che gli accordate in quest' og<>i. K 
di che natura, Dio Immorlule! I suoi afTari ri* 
stabiliti, i suol figli consolati, la sua gloria resa 
più risplendente alla presenza del gran Pontefìce 
Lainbertini, gli meritano f affetto e la stima di 
tutti I cittadini, in modo di non potere, nè sa- 
pere che desiderar davvantaggio. La moderasione 
poi con la quale vi degnate, Beatissimo Padre, 
di presedere al nostro capitolo, contentandovi 
solo di accennare quegli che desiderate promosso 
al generalato, senza punto costringere le nostre 
volontà a seguir quello che proponete come van- 
taggiosissimo a noi, ci rapisce fuor di noi stessi, 
ed eccita ne' nostri petti quegli atti di riconoscenza 
che non si ponno con parole ridire. Per questo 
appunto facendo riflessione che le vostre vedute 
si estendono, più^che al presente, al tempo av* 
venire, e che i desiderj di un Papa, che altro non 
sa desiderare ed amare che il vero bene, diven- 
gono per noi precisi comandi ; non -abbiamo punto 
bilanciato a regolare la nostra scelta sopra quella 
della Santità Vostra; tanto più che la benevo- 
lenza che voi ci dimostrate è una continuazione 
di quella di cui ci onorò fìno dal principio del 
nostro istituto la vostra ragguardevoi famiglia. 

, Io avanzo questo, appoggiato a de* fatti consa- 
crali dall' antichità nella più autentica e solenne 
maniera, leggendosene una prova incisa a carat- 
teri indelebili Ano da' tempi di S. Francesco in 
un monumento di pietra, dai quale chiaramente 
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ti rllevii nhe facendo la peste una strage terri- 
bile uella città di Bologna, ed essendo rimasta 
dalla medesima quasi estinta la famiglia dei 
Lambertini, un solo rampollo rimase in rita.ehe 
fu creduto doversi alle preghiere elTìcacà d^ no- 
stro fondatore gloriosa, io ammirai questo monu- 
mento |M'er.ioso allorché ebbi l'onore di traUenermi 
qualche tem|K> professore a Bologna, e fino d'al- 
lora lo feci trasportare in questa città, quasi pre- 
sago deli’ occasione che sarrbbesi presentata di 
parlarne nella congiuntura presente. Questa è 
un’epoca per noi sì pregevole, che nessun corso 
di tempo potrà' mai oanceJlarla dalla nostra me- 
moria, che assicurando fino d' allora il mondo 
doversi la conservasione della vostra illottre fa- 
miglia alle preghiere di S. Francesco d’Assisi, 
le ha procurato in seguilo il più dotto Pontefice, 
ed il più celante protettore che sperar potesse il 
nostro Ordine. 

Perdonale, Beatissimo Padre , se questo rosso 
e mal tessuto ragionamento non corrisponde alla 
chiaressa delle vostre virtù nè all* immensità dei 
vostri benefisi sparsi sopra di noi; e incolpatene 
r eloquensa che anco in bocca de' più famosi e 
più sublimi oratori non avrebbe quelle esprt^s- 
sioni che sarebbero necessarie per degnamente 
lodarvi, lo poi che sono privo di tatto quello ch« 
costituisce un oratore eloquente , e che. perciò 
meno di ogni altro capace sono di rilevare le vo- 
stre sublimi qualità, mi contenterò di quello che 
rossamente ho fin qui detto, e mi consolerò di 
avere adempito al mio incarico quando io abbia 


Digitized by Google 



3l4 DISCORSO IN tODB DI BINSD. XlV. 
parlato in maniera da incontrare il gradimento 
della Santità Vostra., Quello però che veramente 
interessa me e ^ tutto il mio Ordine, non è già 
onor che acquistar mi potessi coll’ aver compo- 
ne un elogio magnifico, ma bensì che voi viviate, 
B. P., quanto noi desideriamo, vale a dire per 
una lunghissima serie di anni; il che certamente 
avverrà, quando il numero di questi uguagliar 
debba quello delle vostre virtù. Se ciò addiviene, 
la Chiesa, Roma, e il mio Oi'iline goileranno 
lungamente la loro felicità. Degnatevi p.*rtanto di 
gradire la riconoscenza che sempre conserveremo 
alla memoria de vostri benefizi, riconoscenza che 
meglio impressa si ritrova ne’ nostri cuori, che 
sul rame che in memoria di questo avvenimento 
abbiamo fatto incidere e distribuire per la città; 
rammentandovi, come dice Plutarco, che oon è 
meno onorevole, tanto per un sovrano quanto per 
uo privato, ricevere i piccoli donativi, che il dis- 
pensarne dei grandi: iVon ent/n est minus regìum 
atque adeo humanum parvula accìpere. quam 
magna largiti . 
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Ifel Capitolo generale de' Minori Conventuali^ 
adunato il di i8 maggio 1771 per V elezione 
, del Generale . 


.OoLLA più viva soddisfazione, carissimi figli, 
ci. ritroviamo in questo giorno in mezzo alla vo« 
atra adunanza; la presenza vostra ci ritorna eoa 


piacere alla memoria la tranquilla privala vita 
da noi passata in vostra compagnia fino da' più 
teneri anni, e quei giorni felici ne’ quali senza 
impedimento alcuno ci era permesso di frequen- 
tare con voi il santuario di Dio vivente, e cam- 


minare sulle tracce del vostro pietoso istitu- 
tore. Ogni volta che la ricordanza dell’antica 
unione che regnava tra noi si affaccia ai nostro 
spirito, noi sentiamo risvegliarsi nel cuore quel- 
\ antica amicizia che sempre abbiamo conservata 
per voi: per questo appunto assicuratevi che il 
vostro aspetto è per noi un principio di allegrezza 
indicibile, specialmente in questo giorno in cui vi 
miriamo adunali nel nome dello Spirito Santo, 
occupati a trattare del più importante affare di 
un Ordine che ci è singolarmente caro ed accetto. 

Di fallo si tratta di sceglier tra voi un uomo 
che, adorno delle più belle virtù, sia il modello 
di tutto il corpo delia Religione, che sappia con- 
servare i membri nella pratica di quegli esercizi 
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che |tiii si adattano alle sariiaime regole dell’isti- 
tulo; azione importantissima e piena di dittìcoltà, 
per ben condurre la quale è necessaria tutta l’al- 
tenaione , tutto il disinteresse e discernimento 
possibile Ma noi non possiamo ira tulle queste 
diiFicollà che si presentano al nostro spirito non 
esser tran<|uilli sul riflesso che voi non avete al- 
tro in mira che il bene e vantaggio del vostro 
Ordine che la saviezza medesima che vi servi 
di scorta nelle precedenti elezioni regolerà anco 
quella che siete per fare in quest’oggi, e final- 
mente sulla counizione che abbiamo delie virtù 

O 

de’ particolari, avendo avuto tutto il comodo di 
sperimentarle nel viver tra voi. Perché bisogna 
ben persuadersi che per conoscere l‘ uomo il più 
dabbene tra molti, non vi è migliore e più sicuro 
paragone del colpo d'occhio degli uomini dab- 
bene, che uniti tra loro con indissolubili legami 
dì carità, uniscono al merito dì pensar modesta- 
mente di loro medesimi e di essere senza pre- 
tensioni, il talento di conoscere facilmente ed a 
fondo il merito alimi, e cosi nè T interesse par- 
ticolare, né lo spirito di partilo, né la preven- 
zione, nè qualunque altro umano riguardo potrà 
mai allontanarvi dal risolver ciò che può contri- 
buire alla vostra vera gloria, ed a’ più cari inte- 
ressi deir Ordine. 

Con tutta ragione avete stabilito nella vostra 
mente, che il provvedere al bene generale di una 
comunità è un affaticarsi gloriosamente a vantag- 
gio de’ particolari; che l'ordine non sarà felice e 
non fiorirà, se non quando la scienza e la pietà 
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si saranno ben radicate; che non giungerà al più 
alto grado di flrlù se non quando ^vrà un Capo 
in cui si vegga campeggiate Tintegrilà, la scienza, 
la fermezza, la pietà, ^lo colui che ha ]>ralicale 
in sè stesso le virtù, che ha dato delle prove ma* 
nifeste d’ umiltà e di obbedienza, che accoppia 
la sein|dicità colla prudenza, la dolcezza colla 
Severità, la religione e la pietà cou una carità 
tenera e compassionevole, che sa a tempo sgri- 
dare e pregare, incoraggiare e istrvsre; r.iie linai- 
mente 'ha il dono di eccitare e nutrire la pietà, 
il fervore, lo zelo, e sa far passare ne* figliuoli tu 
spirito di santità che animava l'illustre fondatore; 
questi solo è capace d' indurre gli altri, a prati- 
care e rivestirsi dell' abito delia virtù. Moi sap- 
])iamo benissimo rhe è qualche cosa di grande e 
di straordinario, riunire in sè tante e sì eccellenti 
qualità; ma l'Ordine vostro può somministrarcene 
degli, esempi meritevoli di tutta la rillessione. 
Lasciati anche da parie quelli che ne' passati 
tempi governando l' Ordine come capi merita- 
rono ogni sorta di eb gio, quegli che fino al pre- 
sente giorno è stato lor successore in questo im- 
portantissimo incarico, e che noi veggiamo presente, 
ila così^ben soddisfallo a quanto era. tenuto, da 
meritare anco per l’avvenire tutta la nostra stima 
ed affetto. Questi sono i modelli sopra de’quali 
dee fonnai'si il Generale rhe ora siete per eleg- 
gere. Sia egli rivestito della loro di-nità, e rap- 
presenti nella persona propria ìf loro merito; ab- 
bia sempre davauli agii occhi , e si proponga pctr 
esemplari le azioni e i consigli del vostro prima 
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^ùnUatore come la fiaccola luminosa che lo dee 
dirigere in lutti gli affari, e mostrargli la vera 
strada ; ma sopra tutto ricerchi ed invochi il soc- 
corso del cielo, s’ indirizzi spesso all’ A. utore della 
Santità e di tutte le virtù, voglio dire a Dio, 
del quale diviene nella sua elezione servitore e 
ministro; e si metta sotto la protezione di quello 
ohe dà air uomo senza misura le forze per ese- 
guir* ciò che domanda , quando però in lui solo 
confida. Quegli pertanto che voi conoscete, figli 
miei cari, esser capace di adempiere a quanto vi 
abbiamo fin qui accennato, crediate pure senza 
timore di abbaglio, che egli è appunto quel solo 
che il bignore vi mostra, e che vuole che sia da 
voi scelto per questo incarico. Fate vedere che 
non avete altri pensieri e volontà che quella che 
io Spirilo vi inspira, la memoria delia scesa del 
quale sopra gli Apostoli nél momento stesso in 
cui siete per fare la scelta, dee rammentarvi 
tutta la Chiesa (i). Nel dare i vostri voli non 
ascoltate clié i suoi movimenti e consigli , accor- 
date a noi pure questa consolazione; e con nna 
sì autentica prova delia vostra virtù fate crescere 
nel nostro spirito la buona' opinione che vi por- 
tiamo. Questo affetto, per quanto antico egli sia, 
noi lo sentiamo accend-rcsi e rianimarsi ogni di 
più net nostro cuore, e dilatarvi le sue radici; 
ma quello che più d’ogui altra cosa lo fortifica 


(i) Questo discorso fu recitato la vigilia ddla Pen- 
tecoste. 
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è la felicità , che abbiamo di potere ogni giorno 
più illustrare il vostro Ordine, ed esservi utili dopo 
che noi siamo, benché indegni, stati inalzati alla 
Cattedra di S. Pietro. Culla scelta adunque che 
voi farete, dimostrateci che Tattacco e la tenerezza 
del nostro cuore paterno non potevano essere 
«aegliu collocale che sopra di voi; questa è ap- 
punto la soddisfazione che aspettiamo dal vostro 
celo filiale: in ricompensa della quale vi promeU 
tiamo di far trovare al. nuovo eletto Generale 
nella protezione nostra e delia S. Sede Aposto- 
lica tutti i soccorsi necessari per accrescere ih 
lustro al vostro Ordine, e farvi fiorire la scienza 
e la pietà. 


BOLLA 

Per la puhhltcazlone del Giuhhileo universale 
accordato da Clemente XlP in occasione 
deh' inalzamento al Pontificato. 

OtEXERrc XIT a tutti i Fedeli in Gesù Cristo 
che vedranno te presenti lettere, salute e Bene- 
dizione Apostolica. Vedendoci per un decreto 
impenetrabile della sapienza e bontà di Dio sol- 
levati al sublime grado dell' Apostolato, senza 
alcun nostro merito, nel tempo che riconosciamo 
la grandezza de' suoi doni, siamo anco spaventa^ 
dal timore de’ suoi eterni giudizi. Ogni volta, che 
seriamente riflettiamo alla carica che ci è stata 
confidata, la gravezza del peso ci abbatte, la co- 
gnizione della nostra debolezza ai turba, il nostro 
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cuf>re Don è bastante ai sospiri che tramanda , i 
nostri occhi alle lagrime che spargono; a ogni 
momento tremiamo, e saremmo anche vicini a 
perdere ogni coraggio, se la speranza in colui 
che ci ha posto addosso un peso sì spaventoso 
non ci confortasse a sostenerlo di buona voglia. 
Per questo noi ricorriamo agli ardenti voti di 
tutti i fedeli del mondo cattolico, alle loro fer- 
vide e pubbliche preghiere, a’ loro digiuni, alle 
loro limosine, e a tutte le altre buone opere, per 
im|ietrare dalla roisericoivlia divina la grazia dì 
confermare in noi ciò che ha comincialo, di co- 
noscere perfettamente la sua volontà, di spargere 
Sopra noi lo spirito di scienza e di pietà, lo spi- 
rilo di prudenza e di fortezza, afHnchè noi pos- 
siamo in mezzo agPinnumerabili doveri del nostro 
ministero scegliere il partito migliore, ed eseguire 
in faccia a Dio il bene che egli vuole e comanda. 
Preghiamo dunque tutti insieme ardentemente il 
supremo Padre di famiglia a vegliare sulla vigna 
che ha scelta e piantala, a sostenere in questa 
terra di pellegrinaggio con i doni della Grazia il 
popolo che cammina nella via de' suoi precetti, 
e di condurlo felicemente al termine delia feli- 
cità eterna che gli ha promesso. 

Per ottenere questi favori con maggior sicu- 
rezza, Conforme è stalo praticato ne’ tempi già 
trapassati da' Sommi Fontefuù nostri predeces- 
sori, abbiamo risoluto dì aprire il tesoro delle 
Grazie Divine a Hiie di attirare sui principio dei 
nostro Pontificato le beoedizioiii dei (lieto. Con- 
fidando pertanto nella misericordia di Diu-Ouni* 
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polente, e neirautorità de’Beali Apostoli Pietro 
e Paolo in virtù del supremo potere accordatoci 
dall’ Altissimo, non ostante la nostra indegnità, 
di sciogliere e di legare, noi accordiamo in virtù 
delle presenti (come è sempre stalo uso di ac> 
cordare nell'anno del Giubbileo a quelli che vi* 
sitano certe determinale Chiese in Roma, o fuori 
di Roma) l'Indulgenza, e plenaria remissione di 
tutti i peccati, ai fedeli Cristiani dell'uno e del- 
l’altro sesso, in qualunque parte del mondo si 
trovino, nello spazio di quindici giorni consecu- 
tivi, 0 di due settimane, cominciando a contare 
dal giorno che sarà assegnalo per principio, dagli 
Ordinari, loro vicari, ufiziali, ecc. (^ne//o che se- 
gue ù secondo lo siile della Curia). 

1 Santi Apostoli Pietro e Paolo, nel cui po- 
tere e autoritcà confidiamo, intercedano per voi 
tutti presso il Signore; questo medesimo Signore 
Onnipotente, e pieno di misericordia, vi accordi 
r assoluzione e la remissione dì tutti i vostri pec- 
cati, spazio di vera e sincera penitenza, un cuore 
veramente pentito, una vita senza alcuna macchia, 
la Grazia e la consolazione dello Spirito Santo, 
e la perseveranza finale nelle buone opere; in 
virtù poi della sua clemenza e misericordia con 
paterno singolare affetto vi diamo l'Aposiulica 
Benedizione. 

Vogliamo di più che in tutti i luoghi, ecc. 

Dato in Roma appresso Santa Maria Maggiore, 
sotto l’anello del Pescatore, il i2 dicembre, 1769, 
l’anno primo del nostro Pontificato. 

Ganganelliy f^ol. II, 
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Scritta di propria maDo di Clemente 
XIV al re di Napoli. 

Clemens Papa XIV, Charissime in Cliristo Fili, 
nostram Salutem et /iposlolicam Benedictio- 
nein. 

Tìra pur dilBcile che Noi aTessimo potuto pre- 
venire la diligenza e prontezza dei suoi ministri 
nel dare alia M. V. notìzia dell' inaspettato av- 
venimento succeduto nell' unanime. elezione della 
meschina cd affatto immeritevole persona nostra 
in Capo visibile della Chiesa. Non abbiamo po- 
tuto, come avremmo bramalo, darne subito parte 
alla M. V. perchè non essendo Noi per l’ avanti 
consacrati, per compire una tal funzione abbiamo 
premessi nove giorni, parte in apparecchio interno 
alla medesima, e parte in esterue indispensabili 
incombenze. Non ci siamo però dimenticati della 
M. V. contestandole colla presente, che di pro- 

f ria nostra mano le scriviamo, d'avere uflferto 
incruento Sacrifizio al Sacro Altare precisameuta 
per implorare dall’Altissimo Iddio il contento 
della successione per la felicità dei suoi sudditi. 
Imploriamo altresì la di lei protezione ed auto- 
revole assistenza, di cui potessimo aver bisogno 
nel grave scabroso incarico di governare la Chiesa. 
Ce ne ripromettiamo con fiducia per la Pietà, e 
Religione che in V. M. tiene il primo luogo, sic- 
come ancora per la propensione verso di Noi a 
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chiare note palesata dal Cardinale Orsini, e dagli 
altri nazionali. Si assicuri poi la IVI. Y. chele da- 
remo sempre dalla parte nostra le più sincere te- 
stimonianze del paterno affetto nostro, come a 
Lei ed alla R. sua consorte concediamo frattanto 
l’Apostulica Nostra Benedizione. 

Dat. Romae apud S. Petrum, die 3o maii, 
I ygg. Assumpti a nobis Aposlolatus ofQcii Anno 
primo. 


LETTERA 

Del Re di Napoli a Clemente XIV. 
Beatissimo Padre 


Ija Lettera che V. S. ha voluto scrivere a me 
per il suo avvenimento al Pontificato Romano 
mi obbliga a doppio ringraziamento, e per la 
partecipazione della lieta notizia, e per l’espre^ 
sioni colle quali V. S. ha voluto accompagnarla, 
piene del suo paterno amore. La giustissima ele- 
zione mi era stata subito scritta dai Cardinale 
Orsini, ed aveva già prodotta nel mio spirito la 
più sincera congratulazione culla Chiesa di Dio. 
Neirassicurare ora di questa stessa la S. V , e 
della mia viva riconoscenza, prego V. S. ad esser 
persuasa d‘avere in uie un Figlio affettuoso, e 
pronto a contribuire nel suo possibile al maggior , 
servizio di Dio, alla tranquillità della Chiesa, ed 
alla gloria del suo Apostolato*, che è quanto da 
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me si è desiderato. Con questi senlimeoti pt'ego 
il Signore Iddio a conservar prospera e lunga- 
mente la S. V., ed alle sue sante orazioni racco- 
mando me, la Regina, ed i miei popoli, colla fi- 
ducia che y. S. abbia a considerarmi qual sono, 

Di V. S. 

Napoli, 20 giugno, 176^ 

Umilissimo Figlio^ 

lERDIKAKDO. 

LETTERA 

Di Clemente XIV al Re di Spagna. 

Clemens Papa XIF^ Charissime in Christo Filij 
noslrarn saluiem et AposloUcam Benediclio- 
nem. 

IjA sollecitudine dei Cardinali Spagnuoll , e del 
suo Ministro Monsignore Azprù nel partecipare 
alla M. V. la mia esaltazione al Sommo Ponti- 
ficato non polca certamente andar del pari colla 
mia, attese le circostanze, nelle quali mi sono 
trovato ne’primi momenti della mia inaspettata 
elezione. Ma appena che la Divina Misericordia 
mi ha volato incaricare dei penoso Governo della 
Chiesa Cattolica, subito i miei pensieri si sono 
rivolli verso la Vostra Sacra Persona, e verso i 
Vostri felicissimi regni, nei quali specialmente 
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trionfa la purità di nostra Santa Religione. Per 
questo appunto abbiamo offerto a Dio le più fer- 
vide preghiere per la conservazione della preziosa 
Vostra persona, e di tutta la rcal famiglia, che 
vogliamo sperare che la Divina Bontà voglia 
rendere sempre più prospera per nostra consola- 
rione. 

Siamo sicuri che la M. V. in qualunque bi- 
sogno ilella Chiesa ci proteggerà ed assisterà, 
come hanno fatto sempre i suoi gloriosi ed illu- 
etri antenati. Può la M. V. assicurarsi della no- 
stra propensione e paterno affetto; ed intanto a 
Lei, e alla sua reai famiglia concediamo con 
tutta l’effusione del cuore P Apostolica nostra 
Benedizione. 

Dat. Romae apud S. Petrum, die i 5 mali, 
1^69. Assumpli a nobis Apustolatus ofìQcii Anno 
primo. 

LETTERA 

Di Sua Maestà il Re di Spagna y responsiva 
a quella di Sua Santità. 

Quando i Cardinali de Solis e della Cerda, e 
D. Tommaso Azprù mi dettero la notizia della 
felice esaltazione di V. S. alla Cattedra di S. 
Pietro, fu straordinario il giubbilo che senti il 
mio cuore, vedendo che TOnnipotente si era de- 
gnato ascoltare gli umili voti, co’ quali lo suppli- 
cavo di dare alla sua Chiesa un Capo visibile, 
quale conveniva nelle circostanze presenti. 1 no- 
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Diinati Cardinali sa|>evano benìssimo che quei fa* 
rono sempre i miei unici e vivissimi desiderj, e 
adesso do gloria alla divina Provvidenza per averci 
concesso un PonteGce, un Papa, un Pastore ia 
cui risplendoDO le virtù più sublimi, e da cai 
tengo ferma speranza che si hanno da dissipare 
le calamità ed i turbamenti che tanto dolore 
hanno arrecato ai veri figli della medesima Chiesa. 
Io, S. Padre, mi glorio di essere il più amante 
ed il più afTezionalo alla Sede Apostolica, ed i 
miei regni, quelli i quali per antichissimo costu- 
me le hanno professata e professeranno sempre 
coll'aiuto del Cielo la maggiore rìverenza. I Somoù 
Pontefici gli hanno riguardati semjtre con singo- 
lare amore, considerandoli come il più fermo afv 
poggio della Religione Cattolica, e adesso è il 
tempo che V. B. continui loro la stessa conside- 
razione. Tutti i miei desideri si dirigono a man- 
tenere questa medesima Religione para ed imma- 
colata come la lasciò Gesù Cristo, ed a confer- 
mare la pace interna ed il buon ordine ne^miei 
popoli senza confusione di Gerarchie. Per otte- 
nerlo ho necessità deirainto di V. S. per la coi 
roano spero veder dissipata l'origine delia discordia. 
Ricolmo a y. B. con finale e sicura fiducia, e 
così adesso ed in futuro io farà in mio noma 
rincaricato de’ miei affari presso la sagra soa 
persona. Lo eseguisco adesso direttamente in cor- 
rispondenza del tenero amore col quale V. S. si 
propone distinguermi colla sua lettera di proprio 
pugno, ma temo dì accrescere le molestie al gran 
numero delle sue applicazioni apostoliche, e eoa- 
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tinuando il metodo stabilito, mi contento di rac« 
comandare instantemente a V. B, le suppliche 
che in mio nome le si faranno. Perlochè attesala 
predilezione che ha meritata da V. S. la causa 
del venerabile Vescovo Giovanni di Pala£)x, le 
rendo i mìei più espressivi ringraziamenti, lusin- 
gandomi che l’eroiche virtù dì questo Servo di Dio 
averanno in breve il meritato culto, continuando 
V. B. a dissipare le sinistre consuetudini che 
per tanti anni se gli sono opposte. V. S. mi con* 
ceda nuovamente la sua Apostolica Benedizione, 
mentre prego Dìo a conservare la sua sagra per- 
sona per i molti anni che io desidero per il bene 
della Cristianità che ne ha bisogno. 

D’Aranquez, 3 o giugno, 1769. 

I. E T T E R A 

Del Senato di Venezia a Clemeste XI V^ 
Ganganelli. 

Ija Repubblica nostra, che venera con tutta som- 
missione le DìvineDisposìzioni , grandemente esulta; 
. poiché acceso da celesti lumi il Sacro Collegio 
divenne alfesaltazione di Vostra Beatitudine al 
sublime grado di Sommo Pontefice, quindi al re- 
gime della Cattolica Chiesa, onde mantenere ia 
essa, sempre nella purità sua, la Religione e la Fede. 

Questo lieto avvenimento partecipatoci dall’ Am- 
basciatore nostro Frizzo ci chiama a dichiarare 
prontamente alla Santità Vostra le più riverenti 
proteste di filiale osservanza, presi gli animi no- 
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etri dalla grata compiacenza di riconoscere nella 
sagra persona di Vostra Beatitudine già radicate 
quelle singolari virtù che si rendono necessarie 
al Soccessor di Pietro. 

Dirigendo i più fervidi voti a Dio Signore, 
perchè profonda sopra la Santità Vostra le sue 
Benedizioni, felicitando per lungo tempo il di lei 
Funlificato con la quiete, con la tranquillità delia 
Chiesa, e con estensione del Cristianesimo, a V. 
S. inchinati baciamo li SS. Piedi. 

RISPOSTA DEL PONTEFICE 

AL senato veneto 

Dilecti FìUi Nobiles Viri Salutem 
et Apostolicam Benediclionem. 

I^iconosciaho per effetto della filiale divozione 
di Vostra Serenità, e della particolar sua affe- 
zione verso la persona nostra la ben pregevole 
prontezza colla quale ha ella prevenute le nostre 
lettere, e le testimoniauize di giubbilo per la no- 
stra esaltazione, che abbiamo avuto il contento di 
leggere nella Ducale di V. S. presentateci da 
questo Ambasciatore Cav. Erizzo. Di questo atto 
così amoroso con pari cordialità rendiamo alla 
Serenità Vostra le più vive e distinte grazie, as- 
sicurandola non solo dell’ intima nostra ricono- 
scenza, ma della costante stima che abbiamo ed 
avremo sempre di cotesla Serenissima Repubblica, 
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alla quale avendo i nostri predecessori date tutte 
quelle riprove del non men giusto che speciale loro 
attaccamento, non lasceremo ancor noi per la parte 
nostra di dimostrare altrettanto in tutte le oppor> 
lune occasioni a Vostra Serenità in autentica di- 
mostrazione di quel paterno amore, col quale 
frattanto a tutta la Repubblica compartiamo l'A- 
postolica Benedizione. 


LETTERA 


Del Sommo Pontefice Cle meste XIV 
a Sua Maestà il Re di Sardegna. 

CLEMEESy etc. 

È BEN nota a Vostra Maestà l' Istruzione che 
dalla felice memoria di Benedetto XIV, con sua 
lettera particolare del 6 ger.naio 174^1 fu a Lei 
comunicata, e respettivamente trasmesso all'Ar- 
civescovo di Atene, che di quel tempo avea l'o- 
nore di risedere presso la Maestà Vostra col ca- 
rattere di Ministro Apostolico, acciocché riporta- 
tone il convenevole assenso da Lei la distribuisse 
agli Ordinari di cotesti suoi stati , ai quali , sic- 
come ai suoi regi tribunali dovea poi servire di 
norma ne' c.asi in essa contemplati. 

Noli sono altrettanto a V. M. gli offici che in 
appresso fece Ella pervenire nel suo reai nome, 
per mezzo del Conte di Riviera suo Ministro Ple- 
nipotenziario, aH'immedialo nostro Antecessore 
Clemente XllI, pure di felice memoria, per ri- 


Digitized by Google 




33o ietterà di clemente xit, 

portarne, rispetto airimmunità locale, altre proT- 
TÌJense, che col progresso del tempo sembrarono 
alla Maestà Vostra adattate a combinar meglio 
colla generica preservazione delle prerogative dei 
Templi a Dio consecrati il pwe essenzial bene 
della pubblica tranquillità in certi particolari casi 
degni di speciale attenzione. 

Ora, giacché la considerazione nella quale il 
sopra lodalo, nostro Predecessore presi aveva gli 
accennati rispettabili offici di Vostra Maestà per 
regolare quella deferenza ai medesimi alla quale 
era disposto, non potè produrre il suo effetto, ri- 
masto sospeso a cagione del passaggio di esso 
Pontefice agli eterni riposi, ed è toccata a Noi la 
cura di subentrare nelle di lui previde e religiose 
mire. Ripigliatasi la negoziazione col predetto suo 
Regio Ministro, dopo la matura conveniente dis- 
cussione, abbiamo in oggi il contento di acchiu- 
dere a questa nostra lettera una nuova Istruzione, 
pel di cui mezzo abilitiamo i vescovi dei di Lei 
dominj a prestarsi a quei temperamenti che si de- 
sideravano dalla Maestà Vostra, ed ai quali ab- 
biam potuto consentire. 

Speriamo che del tenore di essa Istruzione sia 
per rimaner paga Vostra Maestà, e ravvisarvi gli 
autentici documenti della paterna nostra dilezione, 


Sempre pronta a secondare le pie e plausibili sue 
intenzioni. Con l’appoggio di questa fondata spe- 
ranza la preghiamo a compiacersi d’ impiegare la 
Regia sua autorità, acciocché il prescritto nella 
suddetta Istruzione venga dai suoi ministri e tri- 
bunali puntualmente osservalo ed eseguito, e Noi 
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ne facciamo trasmettere dal nostro segretario di 
stalo Cardinal Pallaviuino una copia simile a co- 
testo Monsignor Arcivescovo, acciocché supplendo 
io ciò a quello che fece già il sunnominato Arci- 
vescovo d’ Alene, dopo d’ essersi assicuralo del 
gradimento della Maestà Vostra, la faccia tenere 
ai rispettivi Ordinari de' di Lei felicissimi stali, 
e possa egli pure uniformarvi il proprio contegno. 

Se i nostri pensieri, 'e la compiacenza colla 
qu%!e ben volentieri ci prestiamo in questo caso, 

ia altra op- 
portuna congiuntura ai suoi reali desìderj, avranno 
presso di Lei quel favorevole incontro di cui ci 
lusinghiamo, piena sarà la soddisfazione nostra, 
siccome lo è quella che proviamo intanto nel pre- 
gare l'Altissimo a felicitare sempre più la Maestà 
Vostra e la reale Sua famiglia nell' atto di . dare 
all’una ed all’altra con pienezza di paterno affetto 
l’Apostolica Benedizione. 

Dalum Roraae apud Sanctam Mariam Maio- 
rem, die 28 januarj, 1770. Pontificalus no- 
stri anno primo. 


siccome ci presteremo in qualsivogl 
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Di S. M. il Re di Sardegna al Sommo Pontefice 
Clemente XI F. 

.Beatissimo Paone. 

Ci è pervenuto il Teneratissimo foglio <li Vostra 
Santità de' a8 gennaio scorso, con cui la Santità 
Vostra si è compiaciuta comunicarci la nuova sua 
Istruzione sopra la materia dell'immunità locale, 
e ravvisando nella medesima un nuovo tratto par- 
ticolare della paterna sollecitudine, colla quale 
Vostra Santità si è mossa a corrispondere alle 
nostre premure nel combinare con il rispetto do- 
vuto ai Sagri Templi gli essenziali riguardi della 
pubblica tranquillità, prendiamo riverentemente a 
significare a Vostra Beatitudine la piena soddis- 
fazione che veniamo a provarne, unita ai senti- 
menti della più ossequiosa riconoscenza che Le 
ne conserveremo mai sempre. 

Abbianto spiegato Noi stessi a quest’ Arcive- 
scovo il nostro gradimento, acciocché egli in con- 
seguenza degli ordini di Vostra Santità trasmetta 
ai Vescovi de’ nostri stati ed agli altri che vi 
hanno una parte della loro diocesi, I’ Istruzione 
suddetta, potendo Vostra Santità esser certa che 
daremo altresì gli ordini ai nostri ministri e tri- 
bunali, aKìnchè sia anche puntualmente eseguita 
dai canto loro. 

Questa nuova testimonianza della graziosa de- 
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ferenza di Vostra Santità, e della speciale sua 
dilezione verso di Moi, siccome non può a meno 
di vie più animare il nostro rispettoso filiale at- 
taccamento verso la veneratissima di Lei persona, 
così preghiamo Vostra Santità di esser persuasa, 
che sommamente desideriamo qualche opportu- 
nità che ci dia luogo di contrassegnarglielo colle 
prove, sperando che il Signore, a seconda delle 
nostre più ardenti brame, e dei voti pubblici, 
vorrà consei’vare lungamente la Santità Vostra a 
benefìcio del Mondo Cattolico. £ qui, inchinato 
al bacio de’ Suolissimi Piedi, imploriamo da Vo^ 
stra Beatitudine l’Apostolica Benedizione. 

Torino, il 7 febbraio, 1770. 

PARTICOLARriA’ 

Leila vita privata di Papa Clemente XIF 
somministrate da Fra Francesco. 

Olbmbnte XIV fatto Papa restò per quindici 
giorni ad abitare nel Palazzo Valicano, e quindi 
si portò ad abitare quello di Monte Cavallo, dove, 
avendo ritrovata la camera destinata per dormire, 
ed il letto parato di damaschi cremisi, cM'di nò che 
fossero levati, dicendo che le mora sole bastavano 
per un semplice religioso', e, benché Pontefice, non 
isdegnava vói are da sé stesso il vaso da notte, 
non volendo dare questo incomodo a nessuno. 

La sua cioccolata della iiiallina era una pic- 
cola chicchera da ragazzo, e avanti e dopo beveva 


Digitized by Google 



334 PARTICOLA RITA*- 

due bicchieri cH acqua. Sut principio che andò 
ad abitare a Monte Cavallo prendeva una tazza 
di brodo; ma quando seppe che per far questo 
brodo si prendeva una pollastra che costava ven- 
ticinque baiocchi, ordinò che sì riformasse questa 
spesa come superflua, giudicando che fosse me- 
glio servirsene in vantaggio dei poveri che per 
lui, essendoché il bevere l'acqua pura gli facesse 
ristesso effetto. Nel suo pranzo era ristrettissimo, 
perchè non se gii metteva in tavola che una pol- 
lanca lessa, della quale ne mangiava da due once, 
e queste consistevano nella carne più magra ed 
insìpida. Le sue minestre ordinarie erano di pa- 
ste, di riso, e rare volte di erbe: nel pranzo be- 
veva due uova fresche, come faceva ancora nel 
convento dei SS. Apostoli quando era Cardinale. 
Il suo arrosto era di un pollastro o di quattro 
uccelletti dei più piccoli, come cardellini, petti- 
rossi e slmili, quali voleva che fossero magri. Non 
mangiava mai tordi, Indole, beccacce, ed altra 
qualità di uccelli finì, dicendo che questi cibi 
erano per lui troppo delicati; nè mangiava tam- 
poco formaggio dì nessuna sorte, nè usava del 
medesimo sulle minestre. 

Il servizio di credenza consisteva in un tondino 
cou alcune spume di mandorle amare e di cioc- 
colata, e tre pìccoli cialdoni: le frutte ordinarie 
poi e continue erano tre finocchi freschi. 

Non beveva mai vini forestieri, nè liquori di 
veruna sorte, ma poco vino di Monte Porzio, ca- 
stello vicino a Frascati, e di questo ne metteva 
due dita nel bicchiere, ed il resto riempiva d'acqua. 
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La cena poi della sera coasiateva in numero 
quattro fette di pane in una tazza, dove si get- 
tava sopra il brodo bollente lasciato la mattina, 
non volendo che per la sera si provvedesse altra 
carne. Se gli dava ancora quattro piccoli nccelletti 
come quelli del pranzo, e per frutta poche volte 
l’insalala, ma piuttosto uua radice della quale ne 
mangiava due pezzetti; e siccome è stile che gli 
avanzi della tavola del Papa restino agli uomini 
che servono in credenza, ordinò Sua Santità che 
si desse loro alcuni paoli da dividersi, in vece degli 
avanzi che pochi avevano della sua tavola. 

11 suo vestire era molto ordinario, perchè alle 
volte portava le vesti stracciate e rotte. In ogni 
Stagione -si facevano gli abili di quella roba che 
era solito farsi agli altri Papi, cioè due zimarre, 
due sottane e una vesta da camera;|egli peraltro 
non volle mai si facessero, perchè di continuo 
portava la zimarra, dicendo sempre che non vo- 
leva spese superflue a danno dei poveri. Siccome 
jieirinverno pativa il freddo dei piedi quando era 
a letto, fu consigliato di usare di quei cuscini 
grandi fatti con penne del petto delle oche, come 
suol praticarsi da molli, quali cuscini si chia- 
mano So/àf ma egli non volle, dicendo che ba- 
stava un cuscino di lana, come in fallì fece fare. 

Era facilissimo a rilassare ai nuovi Vescovi le 
sue propine; e del danaro che teneva presso di 
sè ne faceva con le sue proprie mani segretamente 
delle limosine. Gli era di molla consolazione il 
trattare con persone povere; e quando era nel 
mese di ottobre nella villeggiatura a Gastei Gaa- 
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clolfo, nel tempo che i suoi familiari erano a 
pranzo, e che restava solo in camera; molli po- 
veri venivano per un vicolo laterale al palazzo, 
eJ esso gettava loro continuamente del danaro* 
Per la festa di S. Francesco, il dì 4 ‘h ottobre, 
faceva dispensare il pane ai poveri nel nostro con- 
vento di Albano, dove si portava a celebrare la 
S. Messa, e vi concorrevano più di quattromila 
poveri; lo stesso faceva ai PP. Cappuccini di Al- 
bano, e ai PP. riformati ogni settimana. Mi par- 
lava con la più grande affabilità come quando 
era semplice religioso, del quale stato sempre si 
ricordava. Continuò essendo Pontefice sempre a 
scrivere e carteggiare come faceva prima, senza 
trascurare le sue solite preghiere. Tutti i regali 
che gli venivano da personaggi grandi, di meda- 
glie di oro e di argento e di altre cose di valore 
considerabile, tutto mandava nel museo, per suo 
ordine eretto dai fondamenti. 

Si confessava spesso; e diceva la Messa ogni 
giorno. Se giocava alcune volte al biliardo e se 
montava a cavallo, lo faceva per puro consiglio 
del medico, e per sollevarsi dalle fatiche. In som- 
ma tanto la sua morte quanto la sua vita fu un com- 
plesso di virtù. 
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AICOABDANTI LA FAMIGLIA E LA PEBSONA 

DI C LE ME N TE. XIV. . . 

cosa inJubilala cheja famiglia Gangaoelli) ori- 
gioaria <li S. Angelo in Vado, piccola ciuà. ve- 
scovile dello Stalo Ecclesiastico, da gran tempo 
gode In nobiltà, come si prova con i documenti 
esistenti negli archivi del paese^ quantunque l’aU 
bero genealogico che è stato fatto e che ritengo 
presso di me, con arrivi all'anno 1610. La fami- 
glia Mazza, originaria di Pesaro, di dove è escila 
la madre di Clemente XIV, non è meno antica, 
e quando bisognasse siamo in islato di produrre 
i documenti che lo glustiiicano. Clemente in l’ul- 
limo del suo ramo, essendo morto il di lui fra- 
tello maggiore nell’età di diciannove anni: egli 
ebbe due sorelle: la maggiore chiamata Alessan- 
drina fu maritata nel i^ 5 i a Girolamo Fabbri, 
di nobile ed antica famiglia di Vcrrucchìo, la 
la quale vive tuttora con tre figli maschi, due dei 
quali sono ecclesiastici, e dimorano in Roma; 
l’altra nominata Porzia si accasò con Gio. Balista 
Tebaldi nobile di Pesaro. Quanto agli aneddoti 
che riguardano la fanciullezza e l’educazione di 
Ganganelli si potrà consultare la vita che da qual- 
che tempo è stata pubblicata in Italia, e che è il 
soggetto deU univeraale ammirazione. Si sa che 
perde il padre prima di esser giunto all’ età di 
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tre anni^e che sua madre dopo arerlo ritto istruire 
da Girolamo Fatiti^ che vive attualmente in età 
di novant’anni, io mandò a Rimini nel collegio 
dei Gesuiti, di' dove lo fece tornare dopo tre anni, 
per confhldre la sua educazione ai Padri delle 
Scuole Pie della cittii di Urbino, ove concepì U 
disegno di farsi religioso, e vestì poi T abito ’d!i 
stm Francesco nel «lì \’j maggio essendo 

allora guardiano il padre Francesco raolini. Dopo 
aver fatta la sua professione nel di i8 maggio 
i 7 '.« 4 i mandato a Pesaro per istudiarvi filo* 
sofia sotto la direaione del padre Donati, che in- 
cantato da* suoi talenti, non volle passare a Re- 
canati senea condurlo seco, come un giovane di 
massima espettativa. Si conserva ancora la me- 
moria in questa città, che egli sostenne una con- 
clusione con grandissimo lustro, che si dilettava 
volentieri di suonare Torgano, e che a questo pro- 
posito il di lui superiore diceva, che le facoltà 
di lla sua anima erano in sì perfetta armonia 
che non dovea recar maraviglia se egli era mu- 
sico naturalmente. Non isiarò qui a rammentare 
che egli nel a 5 maggio, 17^27, si portò a Fano 
per istudiare teologia sotto il padre Enrico Mon- 
talto, che il Cardinal Prospero Marefuschi zio di 
quello che risplende a* nostri giorni per la sua 
vasta erudizione e soda pietà, lo chiamò a Roma 
nel 1738, di concerto col padre Baldrati allora 
generale, dove sostenne un rigoroso esame che gli 
meritò i più grandi eh*gì e Tonore di essere ascritto 
tra i collegiali di S. Bonaventura, e dove ebbe 
per professore il padre Lncci, morto in odore di 
sanlità. 
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Dopo aver ricevuta la laurea dottorale per 
me^zo del P. Vincenzo Conti, allora generale, nel 
39 maggio 1731, fu mandato ad Aacoli per in* 
segnarvi filosofìa, dove secondo gli sUeslali del 
signor Battaroli paroco del luogo, ancor vivente, 
lece sostenere delle Tesi, e vi recitò molti dis* 
corsi, tra gli altri uno sopra la Religione e uno 
sopra la Nascita del Messia, con ap|>lauso uni- 
versale di tutta la città; dopo di che essendo pas- 
sato a Milano, ebbe l’onore di vedere riiupera- 
triue regina d'Ungheria, e di esser prescelto per 
tessere l’elogio ai cardina'e Stampa. Il cardintle 
Albani unitamente ai di lui superiori gli procu» 
raruno la reggenza di s. BonaV'enlura, tdie egli 
ottenne per la rinunzia fatta dai P. F. Zatnpetti; 
e nel 5 maggio 1 74 1 fu eletto definitore perpe- 
tuo della provincia. In quest’anno appunto recitò 
il panegirico di Benedetto XIV alla presenza di 
questo gran Papa, che volle in persona presedere 
ai capitolo generale dei Minori Conventuali. Nel 
1 745 fu dato per coadiutore al P. Innocenzio 
Beliesiracci, consultore del S. Ufizio, e nel 1746- 
divenne egli stesso consultore in piedi. Dopo que- 
sta elezione aveva progettato, essendo amicissimo 
delia fatica, dì ritenere per qualche tempo la reg- 
genza di S. Bonaventura insieme col posto di con- 
eullure, ]ier far poi a quella nominare in suo 
luogo il P. Giuseppe Doueliì, celebre per i suoi 
grau talenti; ma il Padre Carlo Domenico Moia 
niilanese, per ottener quella carici, impegnò l’au- 
tmità del cardinale Àlharii, e per siill'atlo mezzo 
gli riuscì di ottenerla. Gaoganelli avrebbe, a dir 
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vero, avuto motivo di esser poco contento dell’o* 
perato in quest'affare; ma da uomo grande non 
ne mostrò la minima scontentesza o risentimento, 
e con una grandissima filosofica iudifferenza la- 
sciò godere in pace ai concorrente il frutto dei 
suo trionfo. Venuto il tempo delie vacanze essen- 
dosi portato a Iesi segretamente, comunicò ni P. 
Antonio Saudriani la deliberazione ,in coi era di 
abbandonare la città di Roma per ritirarsi ad 
Astisi, e vivere sconosciuto; ma questo religioso, 
del quale si è cominciata la causa, col disegno 
di beatificarlo, gli disse apertamente: Dio vi vuole 
in Roma^ e in quella città vi destina a gran cose. 

GanganelU sarebbe stato eletto generale nel 
1753, in luogo del Padre Gio. Batista Costanzo, 
e nel 1709 in luogo del P. Gio. Batista Colom- 
bini, morto arcivescovo di Benevento, ma egli 
non volle mai accettare alcuna dignità del suo 
Ordine, e se non fosse stato obbligato da Cle- 
mente Xlil personalmente a prendere il Cardi- 
nalato, Sarebbe rimasto per tutta la sua vita sem- 
plice religioso, più contento di coltivare le scienze 
e qualche amicizia, che di salire alle più gran di- 
gnità dell’Ordine e della Chiesa. Divenuto per 
obbedienza membro del Sacro Collegio nel di 24 
settembre 1759, e Sommo Pontefice nel 19 mag- 
gio 1769, conservò sempre la stessa affabilità, 
dolcezza, allegria che aveva mostrata da religioso, 
e coltivò sempre le sue antiche amicizie, senza 
rivestirsi di quell’aria che è capace d’ispirare al- 
terezza anco negli animi beo fatti, quando arri- 
vano alle dignità le più sollevate qui sulla terra. 



DI CI.EMEKTE XIY. 


Soleva dir qualche volta che egli era giunto al 
Papato come un grano di biada gettato per caso 
in un campo, che ricoperto dalla terra per acci* 
dente getta le sue radici, e crescendo acquista 
poi forza e vigore. 

Quantunque egli fosse di temperamento vivace, 
non era mai sog<*elto alla collera, ed usava dire: 
che quando gli bisognava comparire esternamente 
adirato ^ non sapeva la maniera di farlo con garbo . 
Il cardinale de Bernis, la testimonianza del quale 
è di un grandissimo peso, confessava di non aver 
mai conosciuto persona che '*n un ^rar/o 

sì eminente come Ganganelli le qualità che re/»* 
dono l'uomo sociabile e le virtù cristiane. 


tempo che era cardinale portossi una sera colla 
maggior fretta a casa d'nn suo domestico che era 
ammalato, e lasciatogli tutto il danaro che si 
trovava in dosso, confessò apertamente in faccia 
a’ circostanti: non esservi altra grandezza sulla 
terrai che quella di fare del bene al prossimo. 
Una persona riccamente vestita essendosegli pre- 
sentata nel tempo che prendeva la cioccolata, 
senza far passare avanti l' ambasciala, ed avendo 
avuta l'audacia di dirgli che era da Dio inviata 
per fargli sapere di uniformarsi suH'afFare di Par- 
ma ni volere di Clemente XIII, il Cardinale 


senza punto commoversi gli replicò freddamente: 
Provatemi con qualche miracolo la vostra mis» 
sione. Iddio i del quale vi spacciale profeta y ili- 
mostra i suoi ambasciatori per mezzo di qualche 
sorprendente miracolo; senza questo ognuno po- 
trebbe far parlare il Signore secondo il proprio 
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capriccio. liO econosciutu |>enM>iiag;'io aLballiilo 
da si iiiaspellala, ma giusta nsposia. borbuttando 
quatclie cosa Ira I denti disparve, ben persuaso 
che Ganganelli non era un visionario quale se lo 
era figurato in principio. Vedendo un giorno il 
Padre Ricch'nì ( maestro attualmente del Sacro 
Palazzo) prorruppe in tali aca^enti: ecco quegli 
che doveva essere cardinale in luogo di Ganga- 
helli; ma egli ha la lesta da Iole, ed io non ho 
che d Cappello. Soleva anche dire: die V anima 
aveva piacere di sentir discorrere gli Spagnuoti; 
lo spinto i Francesi; la memoria i Tedeschi; il 
huon senso gl' Inglesi; e V immaginazione gl' ita- 
liani; e che per beo profittare della società biso* 
gnava praticare con queste difVereoti nazioni. Un 
giorno che il suo gentiluomo di camera lo avvertì 
che mancava nel cerimoniale nell' accompagnare 
un uomo ordinario fino alla scala, incatenatemi 
piuttosto^ replicò il Cardinale, se volete che non 
accompagni quelli che mi fanno la grazia di 
venire a visitarmi. Un’ altra volta disse a' »uoi 
domestici che non volevano lasciar passare una 
persona perchè egli era a desinare: sappiale che 
io non sono stato fatto cardinale per pascermi 
di vanità; e che non vi è cosa che tanto importi 
quanto il dare aiuto al suo prossimo; e alzatosi 
da tavola andò ad incontrar colui che lo cercava, 
stendendogli nella maniera più obbligante la inano. 
La lettura dei libri l’occupa va egualmente che i 
suoi doveri: questi sono (diceva) ottimi amici cLt 
accarezzarsi e maestri saggi da ascoltarsi ben 
volentieri. Nel tempo che le campauee l’artiglieria 
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tli Castello annunziavano al pojiulo la sua esalta* 
yiomi, il {^enernle tlei Gesuiti .sosplratulo disse; 
Suona adesso^ pet\ la nostra aj'onia^ non perclt^ 
Cìanganelli fosse loro nemico, ma perchè era per^ 
siiaso che avrebbe ascoltate le suppliche dei Sò* 
vrnni e i loro lamenti. Facendo il caratterea Beir 
nedetio XIV^ ed a Clemente XIll era Solilo i|4 
dire: d pruno ha scritto mollo y il secondo ha 
molto pregato. Assicuralo un giorno che il car^ 
dinal de Bernis gli era airezionalissinio, rispose; 
avrei gran motivo dì scontentezza se egli ini 
amasse più di quello ch'io lami: egli solo òsti» 
inabile quanto un intera accademia per il suo 
spirilo brillante; è finalmente un ministro tutto 
penetrazione. Dopo aver destinato Nunzio straor* 
dioario in Ispagna monsignor Doria Panfili per 
portare a quella corte le Fasce benedette, disse: 
lo l'amo come un padre pub amore il proprio 
figlio y e fino da questo momento lo venero conte 
persona che sarà molto celebre nella Chiesa. 

Sentendosi aggravato dalla crudel malattia ebr 
lo condusse fìoalmenle alla morte, disse al car-^ 
dinaie Stoppani: quando si sta alla guardia della 
trincierà y bisogna aspettarsi lo sparo del can- 
none; e parlando un giorno di sé medesimo e del 
generale dei Gesuiti: A’oi siamo due Lortnziy e 
tutti due ci troviamo sulla ^ra/eZ/a, facendo a llu* 
sione ai dolori che soffriva e alla schiavitù.^ del 
Ricci. Essendosi accorto che un medico che aveva 
fatto chiamar per curarsi non conosceva la sua 
malattìa, Yoi la troverete, gli disse, notata nei 
Salmo novanta, ove si parla di un mistero tramalo 
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all’oscuro, negotio pemmhuìante in tenehris. Ri- 
cevuta 'la nuova della morie di Luigi XV non 
potè traftenersi dal dire: la sua morte mi fa ver- 
shr delle lacrime, ma la maniera con la quale 
Vha sofferta le rasciuga. Vedendo le salire che 
fi pubblicavano contro la sua persona, in vece di 
mostrarne disgusto, soleva dire: mi si darebbe 
quasi quasi a credere, col volere' oscurare la mia 
fama eh'ió fossi qualche grand'uomo, perchè il 
più delie volte le salire non attaccano che gli 
Uòmini'' di vero merito e grandi nelle virtù. In- 
tétrogato se aveva sospetto che alcuno gli avesse 
insidiiita la vita, rispose: e non sapete voi ch'io 
mi chiamo silenzio? ( Ger.) Mostrandosi curiosa 
una principessa di sapere se avea motivo al- 
cuno di' temere l'indiscreElone e il poco silenzio 
dei suoi segretari: no, rispose, perchè non ne ho 
pr, esentemente che tre, mostrandogli le sue dita. 
Egli è certissimo che fu sempre impenetrabile nei 
suoi affari, ed uno dei suoi piaceri fu quello di 
tener sempre' inquieti i curiosi. Ogni volta che 
gli era parlato dei suoi parenti, rispondeva che 
per non rendere odioso il nipotismo si era scelto 
per modello della sua condotta sopra di ciò Be- 
n^ello XIV. Impiegò lutto il tempo della sua 
malattia in preghiere ed in atti di rassegnazione, 
e qualche volta soleva dire: la morte mi porta 
tanto affetto che non sa indursi ad abbandonar- 
mi- giammai; se questo è bene per il corpo è un ec- 
cellente cosa per l'anima. 

. 5 , 1 .;-; .... . ■ . ! 
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delle gesta del pokteeice 

. CLEMENTE XIV. 

Clemekte XIV, Ponlefice di somma dottrina e 
prudenza, succede a Clemente XIII il 19 maggio 
1769. Ei si chiamava Lorenzo Ganganelli,ed era 
Religioso dell’Ordine dei Minori Conventuali. 

Per conoscere quale fosse il merito di qiU'Slo 
gran Papa basta leggere le sue lettere pubblicale 
prima in francese, e poi in italiano in due tomi; 
e adesso ristampale insieme con altre sue opere. 

Non vi erano nel Sacro Collegio altri Rego* 
lari che lui, allorché i cardinali d’ananime con* 
senso, e con iiniversal plauso ed ammirazione lo 
inalzarono al sommo Sacerdozio, di cui si era 
mostralo si degno nelle varie cariche da esso egre* 
giamente sostenute. 

Fu consacrato il 38 di maggio, ed incoronalo 
il 4 del susseguente giugno. La sua fermezza d’a* 
nimo e la sua prudenza calmò le tempeste che 
agitavano la cristiana repubblica. Appena assunto 
al Pontificato diè parte della sua esaltazione a 
tutti i Vescovi dell'orbe cattolico con una lettera 
piena di sapienza e di pietà. 

Dispensò dagli ecclesiastici impedimenti Fer- 
dinando I, duca di Panna, e Maria Amalia d’Au- 
stria, perchè potessero congiungersi in matrimonio. 

Aveva egli una maravigliosa destrezza nei con- 
dure a fine i più spinosi affari, e nei guadagnarsi 
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la cor.ruleiua ilei principi-, in iiiUi appena a»- 
eunlo al Ponlifìi-alo ri>l.ibilì coniro la uoitiutie 
espellaaione T antica concordia col re di Porto- 
gallo, e per vie piu consolidarla gli spedi nion- 
Bigiior Innocenr.io Conti romano, che vi (u rice- 
vuto con la maggior distinzione; cjuindi si rese 
amicissimi i due più polenti sovrani della Casa 
di Borbone, il Re cristianissimo, vale a. dire, ed 
il Re cattolico, appresso del quale ristaigli eoa 
sommo utile ed i>r»ore della S. Sede la Nonzia- 
(ur<i Apostolica. 

Tenne al Sacro Fonte il primogenito del Prini 
cipe d’Asturìes. e gli trasmise in regalo le Fasce 
benedette. Ricevè in Roma con una m.ignificenza 
veramente da sovrano, e con i segni della piu 
cordiale alfezione la principessa Maria Antonia 
Walburga, figlia primogenita dell’Iinperalore Cari» 
VII, ed i due fratelli del Re d Inghilterra. Fbbe 
continua regolare corrispondenza di lettere col- 
rimperatrice regina d’Ungheria, coiriraperatore 
Giu$ep])e li, e con tulli gli altri regi, e principi 
cattolici; dai quali non tanto, quanto anche dai 
nemici della Chiesa Romana riscosse particolare 
stima e venerazione. 

Fece vedere la sua propensione per la Repub- 
blica di Venezia in occasione di una diflefrenza 
nata fra il Capitolo di S. Manco di Roma e Tarn- 
bascialor veneto. Si controverteva' se una parte 
della fabbrica della Chiesa di S.> Marco m com- 
prendesse nella donazione fatta ai Veneziani da 
Pio IV. Egli avocò a sè quesl'alTure, e per sue 
lettere dei ^igosto i^^n lo terminò in questa 
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forma: si conlinelur^ lìonniionem ronfumot sin 
MÌnus^ rgo itlam f'enetae lieipuhlicac (l'tno. 

Eslirme la Compagnia di Gesù dopo avere, 
roine «uli medesimo attesta, maturamente esami* 
nata la cosa, e dopo avere implorato il divino 
aiuto con ferventissime orazioni. Soppresse in 
Francia a |>elieione di quel He i Monaci Cele* 
«tini, e la congregazione dei Canonici Regolari di 
S. Rufo. Kiiinì nel medesimo regno, e nella Sa- 
voia, i frati Minori Osservanti all'Ordine dei Con- 
ventuali; e conferì a questi ultimi la penilonzieria 
di S. Pietro di Roma, e quella di Loreto. Ap- 
provò la Congregazione di S. Croce e della Pas- 
sione di Gesù Cristo, alla quale as!>egnò la basi- 
lica dei SS. Giovanni e Paolo colle case e vigne 
contigue, appartenente in prima alla Congrega- 
zione deda M ssione, che (u trasferita a S. An- 
drea a Montecavallo. 

Alcune chiese vescovili furono ila esso unita 
insieme, altre erette di nuovo, fra le quali nna 
in Ungheria di rito greco-cattolico. Provvide di 
Chiesa e di sede iu Aunecj il Vescovo e cano- 
nici di Ginevra, espulsi da lungo tempo, e pri- 
vati di loro residenza da’ Calvinisti. 

Giusto e severo estimatore del merito e della 


vera virtù, creò sedici cardinali soltanto, quan- 
tunque potesse farne di più; e questi furono P.10I0- 
Carvaiho, Gio. Cosimo de Gunha, Scipione Bor- 
ghese, Gio. Batista Rezzonico, Mario Marefos- 
chi, Gio. della Roche- Ayinon, Leopoldo Ernesto 
de Firmian, Antonio Casali, Pasquale Acqnaviva, 
Gennaro de Simonì, Antonio Eugenio Visconti, 
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Bernardino Giraud, Innocenaio Conti, Francesco 
Caraffa, Francesco Saverio Zeiada, Gio. An> 
gioio Braschi, e Francesco d’Elci. 

Acceso di zelo per la vera religione ricevè nel 
grembo della Chiesa Cattolica gli Assiri, i Per- 
siani, i Transilvani e gli Ancirani, dopo aver 
fatto ad essi abiurare il loro scisma ed errori. 

Pose nel catalogo dei Beati Francesco Carac- 
ciolo fondatore dei Chierici Minori, e Paolo Ba- 
rali Chierico Regolare, quindi Vescovo di Pia- 
cenza, dipoi Arcivescovo di Napoli. 

Annunziò il decimotlavo gran Giubbileo; ma 
non si condusse a farne l'apertura, rapito da una 
morte universalmente compianta. 

Principe grande, quanto glorioso Pontefice, di- 
minuì le tasse, provvide di viveri i popoli, ed 
estese il commercio, prendendo special cura dei 
porti d'Ancona e di Civitavecchia. Aumentò l'e- 
rario della Camera con la propria economia, e 
sparse a larga mano le sue beneficenze sopra gli 
stabilimenti di pietè, specialmente sul vastissimo 
spedale di S. Spirito; liberale in somma con tutti , 
fuori che con sè e con i suoi congiunti. 

Ricuperò il territorio d' Avignone, il contado 
Venusino, ed il ducato di Benevento, e Ponte- 
Corvo, in prova della benevolenza estrema acqui- 
statasi dai sovrani. 

Rivolto quindi a coltivar le Arti e le flettere, 
ed a decorare la città di Roma, diè miglior for- 
ma all'accademia di Ferrara, ed eresse a dotò 
nel collegio Romano una pubblica scuola, ove 
pose i più sbili professori in ogni scienza, j 
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Eresse pure nel Vaticano per comodo dei dotti 
un superbo museo, chiamato dal suo nome de- 
mentino, e lo arricchì di preziosissimi monumenti. 

Fu egli amico dei poveri, istancabile nella fa- 
tica, giusto senza severità, grande senza fasto e 
senza vanità, costante nelle avverse cose, e sem- 
pre a sè stesso presente, affabile e popolare, di 
facile e piacevolissimo accesso. 

Tutto fu in questo Papa grande e magnifico; 
vaste le sue idee, profonda la sua penetrazione e 
silenzio, in m^niera^ che il pubblico vedea le sue 
imprese eseguite prima d’accorgersi che fossero 
da lui pensate. 

Indebolito da una interna incognita infermità 
se ne mori finalmente con i più luminosi con- 
trassegni d’una soda pietà il a a settembre 1774, 
non compito intieramente Panno di sua età ses- 
santesimonono. 

Governò la Chiesa anni cinque, quattro mesi 
e tre giorni: Pontefice nato veramente per re- 
gnare, e sicuro di vivere nell’ istoria per tutto il 
corso dei secoli. 


NOTIZIE 

UELLA CRtAZIONE DEL SOMMO PONTEFICE 

« 

CLEMENTE XIV. 

£ìntrati nel dì i 5 febbraio 1769 in Conclave 
gli Eminentissimi Porporati, moltiplicò Roma 
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(ino al 19 dei mese di maggio con (al fervore 
si le privale che le pubbliche preci, ad oggelto di 
oUenere dairAlliasimo Dature d'ogtii bene un 
nuovo Santo Padre, che alla perline godè spun- 
tato il Ibrtunatissinjo giorno del 19 detto, io 
cui, per l’esaltaziune ai Pontificato deli'Eininen- 
tissimo e Reverendissimo signor Cardinale F. Lo- 
renzo Ganganeiii, tutta ricolma di giubbilo, vi- 
desi posto nella Santa Sede di Piero, che per mesi 
tre e giorni dieci era stata vacante, il di lui suc- 
cessore; e adorò questo popolo di voto, con pie e 
festevoli rimostranze, le disposizioni dei cielo, nel 
mirare provvista la greggia cattolica di un si ot- 
timo Sagro Pastore col nome di Clemente XIV. 

Entrali dunque il 19 maggio i Sagri Por[K>- 
rati elettori, in numero di quarantasei nella cap- 
pella Sistina, già santamente disposti di dar l'ulti- 
ma mano alla grand'opra d'eleggere il Suinipo Pon- 
tefice, e venutosi allo scrutino, trov ossi che restava 
canonicamente eletto in Vicario di Cristo il sud- 
detto Eminentissimo Cardinale Canganelli. Furono 
introdotti (bruciate però al solito prima le sche- 
dole) nella cappella Monsignor Sagrisla Apostolico, 
Monnsjnor CalloSegrelariodel sagro ColLgio, eli si- 
gnor! Maestri delle Ci-reinonie, e Monsignor Lucca, 
primo ceremonìerefra i presenti condusse avanti l'E- 
ininentissimu Eletto i signori Cardinali più anziani 
ivi “esistenti: dell'Ordine de' Vescovi I’ Eminentis- 
simo signor Cardinale Cavali-hiai, dell’Ordine dei 
Preti l’Eminentissimo signor Cardinal de le Lanze, 
e deli'Ordioe de’ Diaconi l’Eminentissimo signor 
Cardinal Alessandro Albani, e i’Etniueultssiu.o si- 
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gnor CarJinnt Neri Msiria Gurnin : indi fallasi 
dairEminenliasiuio Cavalcliiiii airEiiiineutisainio 
Eletto l'iulerrogaxionecon li segiuiili terinini,cioè: 
Acceplas ne eìectionem de te canonice factam in 
Summum /’on/^rem^benigaanienteil Santo nuovo 
Pastore rispose dcepto; e proseguendosi dall' E* 
ininentissimo Interrogante: Quomodo vis vocari? 
Il Pontefìce Eletto avendo voluto conservare in 
sé stesso una sempre viva memoria del Sommo 
Pontefice rlie lo distinse per i sm»i meriti con la 
Sagra Porpora, s(^giunse volersi denominare Gle* 
mente XIV. 

Rogatosi da monsignor l.ncca con pnbblioo 
ìstrumenlo l'atto di tale accettazione, gli Einuien* 
tissimi Albani e Gorsini, primo e secondo Dia» 
•«Kìno, tolto in mezzo il nuovo Pontefice, lo con- 
dussero ad orare avanti l'altare, cd indi io ac- 
compagnarono aPa parte della cappella clic serve 
di sagrestia, c con I’ aiuto de’ Maestri di Gere-; 
loouie venne spogliato de' vestimenti cardinalizi, 
e fu vtislito dell'abito Papale, cioè scarpe con 
croce d'oro ricamala, sottana bianca di ermisino, 
fascia similmente bianca con i fiocchi d'oro, roc- 
chetto, moBxetta, e camauro rosso di raso, con 
sotto il solito berrettino bianco, ed il ricondtis* 
sero a sedere nella sedia pontificale avanti I' al- 
tare di detta cappella, ove incominciando gli Emi- 
nentissimi Gavèlcliini come Vescovo più anziano, 
e succei>sivamente per ordine lutti gli altri Emi- 
nentissimi Porporati, come sì trovavano vestiti di 
sottana pavonazza, rocchetto, muzzelta e crocea, 
furono ricevati da Sua Santità ai bacio della 
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luano, ed aU’amplesso deil'una e l’altra partedella 
l'accia; e rEminentissirho Cardinal Rezsonico ca- 
marlingo pose nel dito annulare della Santità Sua 
il nuoto Anello Piscatorio. 

Presasi intanto da uno de' Maestri di ceremonie 
la Croce, dopo la medesima avviossi rerainentia* 
sìmo signor cardinale Alessandro Albani primo 
diacono, prestato che ebbe l’atto di obbedienza 
alla Santità Sua, terso la gran loggia del portico 
di S. Pietro, ote giuntaalla innumerabile nobiltà, 
ed infinito popolo radunato a tal effetto nella 
gran piazza Yaiicana, sulle ore quindici del 19 
maggio suddetto annunziò ad alta voce Telezione 
del Sommo Pontebce con le seguenti parole: An- 
nuncio {'ohis gaudium mngnum: Papam habe- 
mus Eminenti ssimum et Reverendissimum Domi- 
num Laurentium S. R. E Card. Ganganelli, qui 
sibi nomea imposivt CLEMED/S XI E. 

Appena terminossi dall’Eminentissimo Albani 
la della pubblicazione che al rimbombo degli 
spari de' cannoni di Castel Sant* Angelo, e dei 
moschetti della soldatesca, ed al suono armonioso 
de’ sacri bronzi delle chiese di tutta Roma, < si 
moltiplicarono non solo dalle prenominate genti 
di ogni rango e qualità che sì trovavano allora 
«ulla piazza di S. Pietro, ma du tutto il popolo 
di questa capitale, infinite voci di allegrezza e 
di ovviva, augurando al Sommo Pastore prospe* 
rìtà d’ anni e lunghezza di vita, per gloria di 
Roma, e per consolazione e vantaggio di tutto U 
mondo cattolico. 

Dopo pranzo alle ore venluna, finita P ad(»'a- 
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none, assUtito dai prenominati signori cardina4i 
primi diaconi Albani e Corsini fu dia loro levata 
alla Santità Sua la mezzetta ed il camauro rosso, 
e venne la medesima vestita di amitto, camice, 
cingolo, stola, manto pontificale, gioiello di dia- 
manti, e mitra di tela d’oro, e fir collocata a se- 
dere sopra un cascino di broccato su la mensa 
dell. Altare in Cornu Evangelii ^ indi con l’ordine 
della prima adorazione,. in>. questa che si dice se- 
mìpuhbliea^ gii Eminentissimi signori Cardinali 
deposta preventivamente la crocea, e presa la 
cappa pavonazza successivamente uno dopo l’altro 
baciarono* a Sua Beatitudine il piede e la mano 
sotto il fregio del Pluviale,, e furono ricevuti se- 
condo il solito all’amplesso. * 

Presasi poi da uno de’ prelati Uditori della 
Sagra Rota la Croce, andando avanti i cappellani 
cantori della cappella Pontifìcia, cantando l’An- 
tifona, Ecce Sacerdos Magnus, ecc , fu portata 
Sua Beatitudine su la sedia gestatoria Pontificale 
sollevata io alto da dodici palafrenieri vestili di' 
casacca di panno rosso nella Basilica Vaticanaf, 
fino all’Altare del Santissimo per adorarlo, com 0 
£ece umilmente, ed in tal forma andò fino airaitat 
maggiore sopra la Confessione dei SS. Apostoli,, 
dalla parte dell’Evangelo, nel qual tempo stet- 
tero a tntta la funzione anche quei signori cano- 
nici, o capitolo della suddetta Sacrosanta Basilica. 

Dalla cappella Sistina suddetta fìn qui, gli Emi- 
nentissimi signori Cardinali avevano preceduta 
la Santità Sua, vestili di cappe pavonazze e ac- 
compagnati con i loro nobili e numerosi corteggi, 
Canganellif Voi, II. s3 
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ed erano vennli avanti la sedia di Sua Beatita> 
dine, e respeltìvamenle avanti il Papa Monsignor 
Antonio Casali, governatore e Vice- Camarlingo di 
Homa, r Eccellentissimo signor Contestabile D. 
Lorenzo Colonna, gli Eccellentissimi signori Con- 
servatori del Popolo Romano, tutti con i loro 
abiti, quantità grande di prelatura e di nobiltà 
romana -e forestiera, e molti principi che face- 
^no corte tra le guardie della soldatesca disposta 
sì per la scala regia che per il portico e chiesa, 
oltre le solite guardie svizzere vestite di acciaio, 
«he attorniavano il Santo Padre, dopo il quale 
anche seguivano i Patriarchi, Arcivescovi e Ve- 
scovi assistenti al Soglio. 

Era ancora stato trasportato sopra la mensa 
dell'Akare della Confessione de’ Santi Apostoli il 
cuscino della cappella di Sisto e la scaletta por- 
tatile, per cui ascese Sua Beatitudine a sedervi 
copra, ed a ricevere gli Eminentissimi signori 
Cardinali alla terza e pubblica adorazione, quando 
rEmmentissimo signor Cardinal Gavalchinì in- 
tuonò rinno Te Deum ecc , che venne 

‘ ^proseguito dai cantori della Pontificia cappella: 
frattanto che gli EmineoUssiim signori Cardinali 
continuavano il bacio del piede e della màtao, e 
ricevevano l'amplesso della Santità Sua; quale 
adorazione' term'matasi, il medesimo Eminentissi- 
mo Cavalchini recitò m cornu Epistoìae i soliti 
versetti ed Orazioni sopra il nuovo Pontefice,die 
sceso ^ e stando in piedi sopra la predella del me- 
desimo altare, avendogli prima levata la mitra il 
secondo diacono assistente, e poi rimessa dalpri- 
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mo , secoodo il rito consueto,' diede la prima so- 
lenne tanto desiderata Benedizione Apostolica al 
numeroso popolo interrenuto, tanto nello scen- 
dere che avea fatto Sua Beatitudine dalla cap- 
pella Sistina in San Pietro, ed in San Pietro dopo 
essersi posto in sedia gestatoria a mano, nella 
quale rimontato tra le toc! di giidìbilo universale, 
e tra gli augurj di felicità e lunghezza di vita, 
andò il Santissimo Padre alle solite Pontificie 
stanze del palazzo Vaticano, nel passare alle quali 
ricevè da questi Signori ambasciatori e ministri 
esteri le congratulazioni per la di lui assunzione 
al Pontificato. 

In detta sera deU'elezione del Sommo Ponte- 
fice, ed io quelle susseguenti, si videro per tutta 
Roma illuminazioni di fiaccole e torce, oltre il 
solito fuoco delle botti, ai palazzi degli Eminen- 
tissimi signori cardinali, ambasciatori, ministri 
regi, prelatura, principi, di tutta la nobiltà ro- 
mana, e di moltissimi altri in segno di giubbilo e 
godimento per l’ottenuto Santo Pastore, facendo 
eco al rimbombo de’ cannoni e mortaletti della 
fortezza di Gastei Sant’Angelo, gli erma per il 
coman contento. 
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LETTERE AGGIUNTE 

• { 


LETTERA 

Al /?. P. Pourrety Guardiano del gran convento 
dei Francescani di Paridi ( tradotta dal latÌDo.) 

Ho difTerito sino a questo giorno a risponderle, 
perchè vari alTàri mi hanno occupato, e perchè 
no foluto scriverle di mio proprio pugno. Ora 
che ho un poco più agio, le rendo mille grazie 
per i sentimenti d’ allegrezza e d' afTetto che ha 
Tolnto mostrare riguardo alla mia promozione al 
cardinalato. Ella può contare sopra tutta la mia 
buona volontà di contestarle la mia riconoscenza 
in tutte le occasioni, e con assicurarla di questo 
con tutta la sincerità del mio cuore, mi racco- 
mando alle sue preghiere; e sono suo obbediente 
ed affezionato, 

Roma, a4 novembre. 

F. R. L. Card. Ganganelli. 

P. S. Per quel che riguarda la causa, penso 
che bisogni raccomandar quest'alTare al Cardinal 
Colonna di Sciarra, protettore del nosir’ Ordine, 
e della nazione francese; ma sia persuasa che 
sarò sempre disposto a impiegarmi per lei e per 
i suoi affari. Addio, e di nuovo Addio. 
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LETTERA. 

Al signor Marchese Caraccioli. 

XjA ringrazio sinceramente del grazioso dono che 
mi ha fatto, coll’inriarmi XElogio istorieo di Be- 
nedetto XI F, Esso è eloquente e veridico come 
Lamberlini, degno di Sua Signoria Illustrissima, 
e di lui, e capacissimo, benché troppo succinto, 
d’inspirare la più alta stima per la memoria di 
un sì gran Pontefice. Mi consolo d’averla impe* 
guata a darci quest’opera. 

Mi sono stati procacciati i suoi Caratteri del- 
V amicizia tradotti dall’Abate Merlini. Quanto 
più li leggo, tanto più trovo net suoi pensieri un 
genio italiano che dimostra la sua origine. L’e» 
sorto a non interrompere le sue letterarie fatiche. 
Così ella dà un nuovo lustro al ano nome, ben- 
ché già si ragguardevole e conosciuto, e si attrae 
la stima di tutti quelli che onorano la virtù. 

< Se ella ritorna in Italia, avrò gran piacere di 
rivederla. In caso che non abbia la comodità di 
farmi pervenire l'opera, della quale mi parla, 
pregherò il Caraccioli che l’ ha a volermela prestare. 

Se l’Abate Gregori le scrive, le dirà che io 
lo veggo qualche volta, o che parliamo con pia- 
cere delle sue opere. 

Non si può aggiunger nulla a’ sentimenti, coi 
quali desidero di mostrarle quanto sinceramente 
sono suo affezionato servitore, ecc. 

Roma, 13 luglio, 1764 
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LETTERA 

A Monsignor Giopan Batista Peregrini ^ 
Pescavo di Como. 

'v>É ^ 

IjTooo infiottamente, che Y. S. illustrissiroa abbia 
gradito quel poco che ho potuto operare per la 
ai lei promozione a cotesta Chiesa; e mi rallegro 
meco stesso d'aver contribuito colle mie premure 
ai vantaggi di soggetto di tanto merito. Ora che 
y. S. Illustrissima è in possesso delia mia inge- 
nuità verso di Lei, dee avere anche tutta la li* 
■hcTtà di esercitarla in ogn' incontro, in cni avrò 

10 particolar attenzione di eonfermargliela sempre 
col servirla; ed intanto ringraziandola con pieno 
affetto della gentil parte usata meco, accompa- 
gnata eziandio |da generosissime espressioni, le 
bacio di vero cuore le mani. 

Di PS. Illustrissima cui ratificherò in persona 

11 compiacimento da me risentito nella di lei pro- 
mozione a cotesta Chiesa; per il quale effetto^ 
molto ho desiderato^ ma poco ho potuto contri- 
,huire. Sicché f Soli Deo honor et gloria (i). 

Roma, 7 giugno, 1760. 

• I Servitor di pero cuore^ 

Fr. Lorenzo Cardinale Ganganelli. 


(i) Le parole surriferite poste in corsivo tono di 
propria mano del Cardinal Ctaoganelli. 
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LETTERA 

. t Al medesimo (i). 

M. consolo cbe siasi restituita alla sua residenza 
con quella autorevole decorazione che quasi a ti- 
tolo di bene castrense gli era dovuta. Il ritardo 
del placito regio se le impedisce il possesso so- 
lenne, non le toglie il pensiero della cura paterna 
deH’amato suo gregge, lo non> le desidero altro 
che salute e tranquillità, sapendo* il buon uso che 
fa di questi due doni. Uu certo signor D. Bar» 
tolommeo Puricelli di Sala desidera che io io 
raccomandi al patrocinio di Y. S.,IliuBtrÌ8SÌrua; ed 
io .secondando questo di lui desiderio lo pongo 
nelle sue mani. Mi continui il pregevole affetto 
suo, verso ancora i Religiosi del mio Ordine, ed 
augurandomi la sorte di poterla ubbidire con 
pienezza di vera stima riverendola le bacio la mano. 

Di V. S. Illnstrìss. e Reverendiss. 

Roma, primo dicembre, 1760. 

Servitore di vero cuore, 

Fr. Lorenzo Cardinale Ganganelli. 



(0 Questa Lettera è tutta di mano del Cardinal 
Ganganelli. 
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LETTERA 

M Padre Maestro CarV Amhrogio Picoli 
Minor Conventuale. 

X EB palesarle !a consolazione che provo nel sen- 
tirla ristabilita dal suo lungo incomodo, ed insie- 
me il gradimento della umanissima sua, con cui 
si congratula meco per la promozione nè meri- 
tata, nè pensata di mìa persona alla 'Sagra Por- 
pora, ho voluto ringraziarla di proprio pugno. 
Freghi ella frattanto il Signore, e’ lo preghi dà 
cuore, afSnchè mi assista per corrispondere alle 
gravi obbligazioni addossatemi: e desiderando oc- 
casione dì servirla, resto cordialissimamente salu- 
tandola con tutti cotesti Religiosi. 

■ Di vostra Paternità, 

Roma, 5 del 6o. 

Affezionaliss. per servirla di cuorCf 
Fr. Lorenzo Cardinale Ganganeliì. 

LETTERA 

A Monsignor . . . 

£!cco già scorsi quattro mesi dachè io non 
sono più di me stesso, nò dei miei amici, ma 
di. tutte le digerenti Chiese, delle quali per vo- 
lontà divina soo divenuto il Capo, e di tutte le 
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Gerii Gatloliche, inoUe delie quali, come voi sa» 
pete, hanno dei grandissimi affari da regolare 
con Roma. 

Non si poteva diventar Papa in tempi più liti- 
giosi; ed è appanlo sopra di me, che la Provvi- 
densa ha fatto cadere un peso sì gravoso. Spero 
ch’ella mi sosterrà, e che mi darà quella pru- 
densa, e insieme la forea necessaria per governare 
secondo le regole delia giustisia e del Tequila. 

Procuro d’iaformarnii esattamente degli affari 
tdie mi ha lasciato il mio predecessore, e che non 
si possono laminare se non dopo un lungo esame. 

Mi farete un vero piacere a portarmi quanto 
avete scritto, sopra cose che hanno rapporto a 
quest’oggetto, non confidandolo che a me solo. • 

Mi troverete quale mi avete sempre conosciuto, 
tanto lontano dalle grandezze che mi assediano, 
come se nemmeno io ne sapessi il nome; e mi 
potrete parlare con quell’ istessa franchezza, con 
cui mi parlavate in addietro, perchè il Papato mi 
ha inspiralo un nuovo amore per la verità, e una 
nuova persuasione del mio proprio niente. 

Roma, 31 settembre. 

. L E T- T E R A 
Àd un Signore Portoghese. i 

oi non dovete dubitare, o Signore, che io non 
ubbia tutta la premura possibile per istringere più 
che mai i nodi ^ che si tentò > di rompere tra la 
Corte di Roma e quella di Portogallo. So benil- 
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8Ìmo quale sia stata in ogni tempo rintima unionè 
che regn6 tra queste due potenze, ed avrò gran 
piacere di rimettere le cose sul piede antico; ma 
come padre comune dei Fedeli, come capo di 
tolti gli Ordini Religiosi, non farò cosa alcuna, 
se prima non l’avrò esaminata, pesata e giudicata 
secondo le leggi della giustizia e della verità. 

Prego Dio a non permetter giammai, che umani 
riflessi regolino le naie decisioni. Ho di già un 
cooto rigoroso da rendere a Dio, senza caricare 
ancora la mià coscienza di un nuovo peccato;" e 
sarebbe veramente enorme quello- di proscrivere 
tutto un Ordine sopra semplici voci, prevenzioni, 
e fors’anche sopra sospetti. Non mi scorderò che 
rendendo a Cesare ciò che appartiene a Cesare, 
io debbo ancora rendere a Dio ciò che appar* 
tiene a Dio. 

Ho già data incombenza di scorrere gli archivi 
di Propaganda, e di trovar-mi la corrispondenza 
di Sisto y, mio illustre confratello e mio prede- 
cessore, con Filippo li. Voglio inoltre che mi 
siano rimessi i capi d’accusa, appoggiati a testi- 
monianze che non si possano rigettare. Diventerò 
segretamente l’avvocato di quelli, dei quali mi 
si domanda la rovina, ad oggetto di cercare in me 
stesso tulli i mezzi per giuslifìcarli avanti di pro- 
nunziar cosa alcune. 

Il Re di Portogallo è troppo religioso, come 
pure lo sono il Re di Francia, di Spagna e di 
Napoli, per non approvare la mia condotta. 

Se la Religione richiede dei sacriflzi, tutta la 
-Chiesa mi sentirà .... 
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Vorrei bene che la Provvidenza non mi avesse 
riservalo per tempi tanto calamitosi, perchè in 
qualunque maniera io operi, farò dei malcon* 
tenti, darò occasione a dei susurri, e mi renderò 
odioso a una moltitudine di persone, delle quali 
desidero la stima e l’amicizia. 

Mi figuro di essere come quei Profeti che Dio 
suscitava' in mezzo alle tempeste, e come quegli 
uomini, i quali, ancorché non abbiano che mire 
di pace, tuttavia pel grado loro, e per la loro ca> 
rica sono necessariamente obbligati ad agire e a 
combattere. 

Tutto è nelle mani di Dio: egli diriga la mia 
penna, la mia lingua, e il mio cuore: io mi sot- 
tometterò a tutto, e farò tutto quello che biso- 
gnerà fare senza temerne le conseguenze, ecc. 


\ 
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NOTTE PRIMA 


* 


Me quoque Masarum ftodiom sub nocte lileati 
Artibai aisuetis lolicitare lolet. 

Claud, de VI Coas. Honor. 


I 

Tutto ro’avvolgo DeH’orror del monte 
Or che notte precipita giù bruna: 

Tu conscia del mio duoli l'argenlea fronte 
Sotto lugubre vel celasti, o luna: 

Voi, mondi erranti, e voi Soli e comete 
Allo sguardo mortai più non ridete. 

II 

O flebii ombra! o flebile riposo! 

Tra i ferali cipressi io qui mi siedo, 

£ dall’anglico ciel caliginoso 
Il patetico suun piangendo chiedo: 

O Young! il maestoso estro m'impetra 
Che l’aurea t’aoimò notturna cetra. 

Ili 

Dorme Natura: Oimèi chi vien di questo 
Profondo sonno a intorbidar la calma? 
Sento d’ un’aura cupa il fischiar mesto, 

Che un torrente di gelo invia sull’alma, 

£ un sembiante discopro informe e Iruce 
In mezzo ai lampi di sanguigna luce. 
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Ecco la maa, che del coler di rose 
Spoglia le gote più ridenti; o mano 
Dislruggilrice delle belle cose 
Avida di lavarti in sangue umano! 

Ecco l'adunco formidabii brando, 

I terribili accenti odo tremando. 

V 

Esistenaa dell'uomt solo* un istante 
Infra il nulla e la tomba altro non sei: 
Allo spettacol fiero errano avente, 
MiserabiI comparsa, arme e trofei; 

Fugge le tela, e appar cambiato il soglio- 
in erto sì, ma ruiuoso scoglio; 

VI 

Esistenza deH'uoni! te breve e avvera» 
Troppo ai desir la cieca gente accusa, 

E a mille obbietti frivoli conversa, 
L'omaggio d'un pensier poi ti ricusa, 

Ma vegetando coU'errore a lato 
Muore ai dì mille volte anzi suo fato. 

VII 

Sa in mezzo a queste tenebre più fidt» 
In solitario tumulo giacete. 

Aridi teschi, ignude ossa sepolte. 

Uscite, in queste uscite ore segrete; 

E l'immagine in voi de' danni nostri 
Più viva e più sensibile si mostri. 
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Parlale, orri<H avanzi: or che rimane 
Dei vantati d'onor gradi e contrasti? 

Non son follie disuguaglianze lunaneP 
Ove son tanti nomi e tanti fasti? 

E poiché andàr del mortai fango scarchi 
Che distingue i pastor dai gran monarchi ? ' 

IX 


O poca oscura, cenere, li veggo,. 

E mal ciò che mi'inspirl esprimer lento;: 

Io leggo in te dure vicende, io leggo 
I perigli d'un tardo pentimento; 

E mentre in te riguardo e a te ripenso, 
M’appare il mondo un punto neirimmenso.'. 

X 


Perchè su questa orribile pendice, , 
Che d'un portento mi ferì le ciglia, 
Dai vani sogni suoi chiamar non lice 
Tutta la filosofica famiglia, 

E trarla a bere alla sorgente pura' 

Di luminosa verità sicura? 

XI 


Palpita in seno il cor, nè forse a torlo, , 
Ch’aspro dai sensi un fremito riceve. 
AncK’ io verrò dove sospiri or porlo 
Ai passi altrui volubil orma e lieve; 

Verrò fra questa polve, a cui ragiono. 
Polve, che al mondo fu cp]ix’t>ggi io sono. 
GanganelUì 
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XII 

Bellissima Yirlù, la conlamace. 

La tetra idea eh* è mai Tuman finire f 
Mostrami che sia morte, al tuo seguace 
Dileguisi il timor, sorga l'ardire; 

Con un sol de* sereni influssi tuoi 
Rischiarar tutto, ed abbellir tu puoi. 

XIII 

Non l'estremo dei mali, e non crudele 
Meta, ove il duolo, ove il terror s'annida. 
Ma un sentiero sei tu piano e fedele, 

Che ad infinite maraviglie è guida, 

Sci, Morte, un legno che dall'aspra guerra 
Di flutto agitator conduce a terra. 

XIV 

ì 

Qual poiché sotto il peso di catene 
Giacque moll'anni a career nero in fondo. 
Esulta il prigionier se dolci viene 
Libero a respirar aure nel mondo; 

Lieta muove così le argentee piume 
Disciolta un'alma in vèr TElerno Lume. 

XV 

Dunque perchè, se di miseria è fine. 

Se bel principio d'immortai fortune 
Morte, si piagne, e perchè a molli e chine 
Ciglia in pompa adunar gramaglie brune? 
Non per chi ben pensò, ma per chi resta, 
L’arredo lomentevoiè s’appresta. 
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Per noi, lassi! per noi versiamo il pianto, 
Alma beata e bella, a brnn vestiti, 

Però che tu spogliando il fral tuo manto 
A troppo giusto lacrimar ne inviti; 

E ben fausto l’accogli, e ben faranno 
' I posteri ragione al nostro affanno. 

xvii 

Del Potosi mille robuste e nere 
Braccia impugnando le ferrate travi 
Infaticabilmente alle miniere 
Aprono enorme varco in lunghi scavi, 

£ ai replicar della sonora latta 
Par che rovini la montagna tutta. 

XVIIl 

E mentre fuor dell’atre sabbie immonde 
Il conosciuto effluvio alFaer esce, 

Entro le rotte viscere profonde 
Ferve la speme e la fatica cresce, 

Tal che dopo sudor d’immensa prova 
11 fulgido metallo si ritrova. 

XIX 

Così dopo il girar di molti lustri 
Le imprese tue mirabilmente sparte 
Discopriranno grintelletti industri; 

E in bel tesor di luminose carte 
Ne faran serbo, e Tavvenir più tardo 
Innanzi ancor trapasserà col guardo. 
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XX 

Vivono eterni nell’ingenuo stile 
Del filantropo Eroe pensieri e sensi; 

Or manca solo qualche man gentile, 

Che i bei parti raccolga e li dispensi',. 
Onde si inebrii Europa, e si ristori 
Di sì rara facondia ai dolci umori. 

XXI 

E sempre più ne’ splendidi volumi,- 
Alma reai, balenerai superba; 

Ma dal concilio de’ propizi Numi 
L’ultimo vanto a qual età si serba 
Di contemplar vicino, e a lume schietto 
DeH’insolito Eroe tutto l aspelto? 

XXII 

O vero onor della natura umana! 

O immagine fedel della Divina! , 
Modestia fu dell’opre tue sovrana. 

De’ tuoi pensieri Umanità reina: 

Incidi, o Gloria, in adamante eterno ' 
L’alto compendio del favor superno. 

XXIII 

Ben può le tempia algose il Rubicone 
Mostrar dai cheli e limpidi cristalli; 

Di nuovo impero, e di civU tenzone 
Diè il fatai segno al Dotnalor de’ Galli, 
Ed or prestò la cuna a un cosi altero, 

A un così degno Successor di Piero. 
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XXIV 

O se «lei Malalesli ombre onorate, 

Fuor del marmoreo avito monumento 
Alla superba mole il capo alzate,' 

^obil di tosco Sostrate ardimento 
Che al gotico squallor cinse la chioma 
Col gusto signoril d'Atene e Roma; 

XXV 

Udite qual su per Taeree volte 
Novello nome eccelsamente echeggia; 

Vedete qual nelle pareli scolte 
Divinissima luce urta e lampeggia; 

Voi forse alTurne pellegrine intorno 
Non aspettaste mai così bel giorno. 

XXVI 

Poiché fu vostra stirpe inslerilita 
Mancaro i semi dell’elelle imprese; 

Ma in questa il eie! progenie sua gradila 
Ija lunga inopia riparò cortese, 

Nè potea no da fasce più felici 
Pigliar TEmiiia Terra i primi auspici. 

XXVII 

Dunque, Rimino mia, congiugni all' Arco, 
All’Arco tuo, che immoto ancor si giace. 

Altro di bronzi e di colonne incarco, 

Trionfator del l’inimico edace; 

E mentre inciso il figlio tuo v’eslolli, 

Sfida la maestà de’ Sette Colli. 
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XXVIII 

Empia Amaduzzi tuo, che ricco spande 
E moltiforme di scienze an nembo, 

D’attico pretto mele un nappo, e il mando 
A così fausta genitrice in grembo: ; 

Tu spargerai delie nettaree tracce 
Al varco trionfale ambe le facce. 

XXIX 

Non temer più che il mar se addentro viene 
Gravido di minacce, offenda il ponte j 
Riverente baciar le belle arene 
Vedrailo ove il nuov’Arco alzi la fronte: 
Quanti nocchier dairelemenlo inGdo 
Yerran tue mura a salutar sul lido! 

XXX 

Puri fanciulli, e verginelle intatte 
Unisci all’Arco intorno in lieto coro; 

Pieghi n le palme tenere di latte 
Coronati di fior le trecce d’oro, 

E con divoto ed amoroso zelo 
Grazie del bel deslin rendano al cielo. 

XXXI 

Di provido natal più raro esempio 
Non ha di Marte il popolo vetusto, 

£ non salto d’eternità nel tempio 
Più glorioso simulacro augusto. 

Che non mai d’anni in volgere sì corto 
Ugual valore in un sol uom fu scorto. 
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O se fa scorto, ei non mostrò per certo 
Mai così umile inusitata faccia; 

Troppo (l'ambizìon seguace è il merto,^ 

£ della fama le lusinghe abbraccia: 

Di se non già pensoso, d’altrui solo 
Sciolse per nuove vie Clemente il volo, 

XXXIIl 


Coll’opre sne benefiche e leggiadre 

I giorni numerò, Tito migliore; 

Essere, e noi sembrar, principe e padre 
Volle, dei beni no, dei cuor signore: 

O giogo dolce, al cui pareggio cade 

II pregio d’ogni bella libertadel 

XXXIV 

Se l’oppressa virtù gemere intese, 
Come baleno a sollevarla ei corse, 

£ alle d’onor fameliche contese 
Severo estimator gli occhi non torse: 

AI reo bifronte sei cadder le larve; 
Tacque Tinvidia, e la menzogna sparve. 

XXXV 


Chi vide mal da’ mostri insidiatori 
Eccelsa corte andar sicura e vòta. 
Dispiegarvi le insegne unendo i cuori 
La soave amistade ai grandi ignota, 
E sugli uniti cuor tener impero 
La veneranda maestà del vero ì 
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XXXVI 


Emula deireglzio immenso fiume, 

Che dubbia vanta impenetrabil vena, 
Gelar sue pure fonti ebbe in costume 
Questa gentil fecondatrice piena, 

E in vaste solitudini l'immerse. 

Ove lo sguardo indagator si perse. 

XXXVII 

Stolta di raffinar mania ch'eccede 
dubbi, e li fomenta e li propone, 

In chi nacque a regnar nemica crede 
La sensibilità delta ragione: 

Nè sa com’essa in ogni tempo accese 
L’entusiasmo delle grandi imprese; 

XXXVIIl 

Com’essa di chi serve e di chi regge 
Tenacissimamente i cori stringe, 

Orna il dover, le passion corregge, 

E in nova forma all’anima le pinge, 

E insegna a calcolar su lance intera 
11 sangue e il pianto dell'aniilta schiera. 

XXXIX 

Del buon calor delle sue tempre forti 
L’Eroe vestita ogni sublime idea, 
Condur per i moltiplici rapporti 
L'universal felicità sapea, < 

E dove altri non vede e non intende 
Scoprire ed agitar tempi e vicende. 
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KOTTE SECONDA 


'tTunctis ille bonig flebilis occidif', 
Niilli flcbilior quam mihi. 

Hor. ub. /; Od. xxir. 


I 

Tr sul confin della paterna rivn 
TJn’ulil pianta il villanelle accoglie, 

E senza penetrar come in lei viva 
L’occulto umore, il frutto ne raccoglie: 

Tal Europa per lui scampò dal lutto, 

]Vou conobbe la pianta, e gustò il frutto. 

II 

Frutto però, cui torbida infinita 
Cura produsse, or ti se’ fatto amaro 
Oltraggialor deil'onorata vita. 

Togliesti al mondo il lume suo più chiaro; 
E in un togliesti al sacerdozio e al regno 
L’alto suo capo, e il suo miglior sostegno. 

Ili 

Bianchi, primo cullor dell’arti mute. 
Perchè non fosti al tuo aignor presente? 
Ben richiamar l’amabile salute < 

Potevi tu nel corpo suo languente; 

Intrepido custode, ma lontano 

Ahi! fosti eletto al grand'uifieio invano. . 
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IV 

Or quando ai yoti inesorabll Morte 
Del funesto suo letubo il ricoprio, 

£i mezz’ascose le pupille smorte 
Levò, più 'che per sè, per altri a Dio: 

O invitto di supremo amor portento, 

Serbare il gran pensiero in quel momento! 

V 

E al cuor sensibilissimo chiamata 
Dei vacillanti spirti la virtute, 

La destra al ciel, la destra alzò gelata 
Per la sua Roma a dimandar salute i 
E l'ultimo sospir freddo e dimesso 
Fra Dio divise, e il popolo commesso. 

VI 

Madre amante cos'i nell’ora estrema 
Trar si fa innanzi al Ietto i cari Ggli, 

E questi bacia, e quelli abbraccia e trema, 

E tronchi dal dolor mesce i consigli*, ^ 

E dal pugnar de’ vari affetti tocca 
Passa co’ dolci nomi in sulla bocca. 

VII 

Ma quando al ciel l’inclito Padre ascese, * 
L’alme beate intorno a lui raccolte 
Furo, e l’un Sisto e l’altro gli distese 
Le braccia candidissime tre volte, 

E tre volte i campion del Vaticano 
Sorriser Iteli e a luì piegar la mano. 
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Accoltor indi nella schiera eletta. 

Ove si naanifesta e si rinserra 

Del primo immenso Ben l’idea perfetta 

Seco parlàr della romana terra; 

Felice terra, ah! non temer disastri, 
Troppo di te si ragionò sugli astri. 

IX 

Colei, che di trecento bocche armata, 
E del falso e dei ver forma prodigi, 
Poiché fu al piè colla novella ingrata 
Di Giuseppe, di Carlo e di Luigi, 

E il gran pubblico danno in faccia espose 
Ai semidei deirAquile famose: 

X 

L’Oceano varcò, tal ch’Anglia udilla, 
Anglia da noi per genio e fé diversa, 

£ pur mostrò la rigida pupilla 
SuU’italico eroe d’umor cospersa: 

Tanto puoi, tanto in ogni cor t’imprimi 
Maraviglia deil’anime sublimi! 

XI 

Ma suU’Istro, sul Tago, e a Senna iu 
Chi dir potria come il dolor risuoni, 
Come la prima lor pompa giuliva 
Spogliàr d’Italia le contrade e i troni, 

E gli altri re siedansi 'mesti, e come 
L’adorato pastor chiamino a nome? 
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XII 

Però che lai =non mai qnaggiù vedalo 
Orditi di cose a stabilir possente 
Ebber fido compagno e saldo aiuto 
Nel buon deslin della soggetta gente, 

Nè inciampo mai, nè mai di mire avverse 
Alle armoniche menti ombra sofferse. 

XIII 

O s’ei vivea, quella ch’Europa teme 
Più non sarla comparsa orribil face: 

Il santo nodo che gli univa insieme 
AH’universo promeltea la pace; 

E in parte a questa età Tallo adempito 
Augurio promeltea d’un Genio ardilo. 

XIV 

Clemente! ni tuo partir Giustizia e Fede 
Lungi da noi non prendano cammino: 
Pietoso infonda il ciel nel grande erede 
Tuo magnanimo spirto pellegrino, 

H i preziosi dì che tn perdesti 
Ricchi di stabil pace aggiunga a questi. 

XV 

E poiché tarrta alla comun -veulura 
Pioggia versasti di favor celesti; 

E tante di Quirino entro le mura 
Provvide di virtù fiamme accendesti^ 

Ancor sarai nella tua pura stella 
11 Genio tutelar d'Italia bella. 
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Roma consegni intanto i gesti ignoti 
Al fiato animator d’eroica tromba, 

Vedrà snl Tebro i popoli remoti 
Adoratori dell’augusla tomba: 

Pur le memorie dell’eroe latino 
Serbano un raggio di valor divino* 

xvn 

Stempri fini color, scelga scalpelli 
Per il Pericle suo Fidia e Paneno: 
Miracoli deU’arle i gran modelli 
Al Valicano e al Campidoglio in seno 
Invocano una man dodi che tenie 
Di propagarli, in adombrar Glememe. 

XVIII 

£ la città cui TFridano inonda, 
D’altro Tullio nudrice e d’altro Omero, 
Al generoso donator risponda 
Del magnifico suo desilo primiero: 

In lei fra le domestiche ghirlande 
Sorga un Epico terzo ancor più grande. 

XIX 

Io giovine poeta, amico al sacro 
Ulil silenzio, amico aU'ulil pianto, 

Queste gravi notturne a lui consacro 
Idee che a rivestir presi col canto; 

Ma ninno il cuor mi signoreggia e preme 
Obietto lusinghevole di speme. 



383 


NOTTE SECONDA. 

XX 


Qual fior nel prato, uscir spontanei i carmi, 
Può forse estinto compensar mie Muse? 

Esse del mio Pasin su i freddi marmi 
Da lungo tempo a lagrimar son use; 

E per l'orror di queste alpestri grotte 
Chieggono impaa'ienti un'altra notte. 
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Quando inveniemos par«m? 
Hor. Lib. I, Od. XXir. 


I 

Jo torno nelPorror delia montagna 
Fra Torabre del mio pianto confidenti, 

F. pel nero cammin sol m’accompagna 
Il patetico suon de’ miei lamenti; 

O silenzio, agli afìditti e ai vati amico, 

Non riconosci ancor l’ospite antico? 

II 

Deh! qual soave angelica parola 
M’odo suonar divinamente intorno! 

Siegui, mi rassicura, e mi consola, 

Parla, parla dal cielo ov’hai soggiorno; 
Parla, parla dal cielo, o sospirata 
Anima incomparabile e beata. 

Ili 

O bella luce! io non travio co’ sensi; 

Tu sei, tu sei. .. tu mi fiammeggi in volto: 
Oh possa io riportar come conviensi 
Le maraviglie insolite che ascolto! 

£i parla io me: state a sentire, o genti, 

L’ alto tenor dei non umani accenti. 
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Oimè ch'ei vuol ch'io taccia^ e ch'io rinchiodà 
Entro mia mente le divine cose! 

£ tu succedi all'alma vista, o cruda 
Inimica dell'anime famose: 

Le dolci idee non mi turbar col tosco; 

Fuggì, sì tu sei quella, io ti conosco. 

Y 

Tu, cui vipereo dente investe il core,: 

Livida sempre il volto e torva i lumi; 

Tu che sol ridi nell'alirui dolore, - . 

E -nell' altruf letìzia ti consumi 
Crudelìssimamente a dramma a dramma^ 

Qual suole umido ramo, in sulla fiamma.- 

VI 

Tu che Sparta, Gartago, Alene e Roma- 
Infuriasti a barbaro consiglio; 

Onde pur coll'alloro in sulla chioma 
Dal trionfo passar fero alfesiglio, 

Inumana mercede! i saggi, i prodi,. 

Di lor superba libertà custodi. « 

VII 

Tu che qualor sulla Virtù t'avventi. 

Fai la Virtù più bella e più gentile; 

Come dai colpi del martel frequenti 
Si raffina e rìspleude opra fabbrile; 

E come tratto dal torrente in*bassu 
Gol grave urlar si ripulisce un sasson 
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O (Irappel greco di campioni inTittr, 

O Scipio, o non placabile Anniballe,. 

Gondottier di rovine e di conflitti 
Da Libia in seno alla romulea valle; 

Mentre costei ne' danni vostri intese. 

Voi no, voi no, ma sè medesma oifese» 

IX 

E poiché alfin poteo mirarvi in gelo. 

Di spirto ignudi, satollossi e rìse; 

Indi vostro valor sgombro di velo 
Non dispiacque sovente a chi v’uccise; 

Fe’a morte il vostro nome illustri inganni, 

E volò luminoso insiem cogli anni.* 

X 

Col maggior degli eroi fra i prischi e i novi 
Ingiustissima furia ornai che tenti ? 

Sulla vittima tua mesci e rinnovi 
Le ree di stigio solfo insanie ardenti ; 

Quanto grave d’ error, di lume priva ! 

Forse nei ciel la tua bestemmia arriva ? 

XI 

Fischia aquilon pel mare orribilmente 
£ gl’ immensi navigli urta e fracassa y 
Ma quel gagliardo flagellar non sente 
L’ ondosa parte più profonda e bassa, 

F< la sua calma placida e sicura 
Jm bell’alma, che onoro, a noi figura. 

Cangqnelli^ Fol. Ih 
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XII 

Lucida Yerità, Tieni ed unisci 
Tulli gli alunni tuoi eolio un’ insegna ; 

Sediamo insieme; il mio desir compisci: 

Su qoesla cetra mia li stendi e regna; 

H a poetico stil non bene avvezza, 

Spargi ’I mio di vigore e di chiarezza. 

XIII 

Qual forse un dì del Sina in sulle cime 
Nunzio de’ gran voleri e di purtenli, 

A consolar le bde geoti prime 
Sulle soggette nubi rilucenti 
Dio tuonò, Dio comparve, e di lontano 
Le valli rimbombarono e il Giordano ; 

XIV 

Venne l’eroe così : la nostra sorte 
Scritto pietosa avea l’eterna mano: 

Venne 1 umile, il grande, il giuste), il forte, 

11 veritiero oracolo romano; 

Tutta ridea nelle sembianze amiche 
La chiara speme delle glorie antiche. 

XV 

Nè mai fu’l Sol di. tanta luce adorno 
Come quel di che lui scoperse in trono: 

Ma un lustro! ah chi di noi temè quel giorno 
Si passeggierò il sospiralo donoP 
L allor chi non offerto avria di noi 
I propri di per far più lunghi i suoi? 
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XVI 

Vide Diacorclia infra le aduste palme 
Stretta agitar la face sua funesta, 

£ l'atro fumo suscitar nell'alme 
Rischio d' onor fra quella parte e questa: 
Vide qual chi sereno i lumi gira 
Dall'occupato porto al mar eh’ è in ira. 

XVII 

Però che fermo in lui, che mai non lascia 
Chi ben seppe sperar privo d’aita, 

In lui, che l’ innocente a trar d'ambascia 
Degne del suo poter le vie n'addita, 

In lui, che in mano ha de' regnanti il core^ 
Fermo in lui, no non conoscea timore. 

XVIII 

Vinse, ma come? o Lusitano impero, 

O Roma, o scena de’ gran fatti sui. 

Ditelo voi, eh’ io tanto dir non spero, 

Quali arme ei cinse in benefìzio altrui; 

Voi, che vedeste a balenar presente 
Serva la bella pace al mio Gljexeiitb. 

XIX 

Se a quell’etade in Vaticano egli era, 
Quand'Anglia dilli' error battuta e doma 
Piegando la cattolica bandiera 
Volle superba inimicarsi Roma; 

Forse la Fe’ bagnate oggi le ciglia 
Non porteria sulla perduta figlia. 
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Ecco dai buon, desir Lisbona, aceeaai 
D’alma Kelig'ion felice nido, 

Dai popolosi portici discesa 
L’itale prore ad incontrar sul lido^ 

Ecco da lunge impaziente inchina 
11 messaggier della città latina. 

■ XXI 

Mille cigni sol Tago alzàr le piarne, 

K le ninfe ad udirli uscir dall’ acque:. 
Arcadia eco fe’ lor dal biondo fìutne} 
Pizzi su’ bei spettacoli non tacque; 
Fuscoo, Prometeo novo, in cielo tolse 
Il fuoco, e un inno al Yice^Dio discioUev. 

XXII 

Qual se della nomica ampia ordinanza 
Improvviso vacilli uno dei lati. 

Là il mal difeso varco apre, e si avanza 
-Schiera di fanti e cavalieri armati, 

£ con vittorioso audace piede 
Velocemente all’ un l’altro succede:. 

XXIII 

Tal fa d’^alti destini immensa fonte 
L’illustre patto a uull’ altro secondo; 

O quanti Geni a ribaciarsi in fronte 
Tornàf sicuri, ed allegraro il mondo t 
O Pace, o figlia delie idee celesti. 

Per più bella cagion mai non scendesti. 
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Sui pochi avanzi dell'anlico tempio 
ISon volger più la tua divina faccia; 

Però che invan meraviglioso esempio 
Da gir con questo a par là si rintraccia; 

Ve’ qual ara migliore in pure soglie 
La maestà di tue sembianze accoglie: 

0 

XXV 

Ve’ quanti re del nodo eccelso alteri 
Ebber la destra al mio Signor distesa; 

E il fren de’lor magnanimi [pensieri 
Ve’ cofne ei resse, e maturò l’ impresa; 

E unir poteo col genio sovrumano 
Nobil rapidità, nobil arcano. 

XXVI 

Io col pensiero le marmoree strade 
Di popolari viva alto sonanti 
Scorro; e al rotar delie latine spade 
Veggo l’Onore e la Vittoria avanti; 

£ sotto i ricchi segni e sotto gli archi 
Orma segnar di schiavitù monarchi. 

XXVII 

Ma non vegg’io che per sentier tranquillo 
Andasser terre al prisco Lazio in grembo; 
De’bellici metalli odo lo squillo, 

Odo mugghiar d’arme e d’armati un nembo 
£ fin co’ lor trofei di sangue sparsi 
Barbaramente i vincitor lagnarsL 
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XXVIII 

Roma, ti scorila il secolo velnslo, 

E 11 (lì salala delPonor tuo vero; 

A un cenno sol del tuo miglioro Àagasta 
Tornasti a parte di perduto Impero; 

E sol da te chi te TolTerse al piede 
Bell’ amistade in guiderdon richiede. 

XXIX 

Ombra de'Gigli d* or , Gloria asside 
Tra’l fulgor de’ trionfi al tuo .coperto; 

E mentre all’ immortale allo sorride 

^oYo a’ tuoi gran germogli accoppia im serto 

Serto, su cui vedransi andar pensosi 

I più remoti fasti e ì più famosi. 

XXX 

Iberia ì marmi, Iberia i bronzi aduna, 

E marmi e bronzi Francia non risparma: 
Gareggiare nell’ inclita fortuna 
Le coite rive di Sebeto e Parma; 

E fra i gran nomi che sentir. si fero 

II nome del mio Eroe suonò primiero. 

XXXI 

Vide le quattro stelle intorno a Giove, 

E a’ movimenti indocili prevalse, 

Mentre di palme vago Intatte e nove 
L’ Archimede toscan fOlimpo assalse; 

Così vedemmo, il paragon se lice^ 

La borbonia con lui stirpe felice. 
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Ma l’Aquile superbe al bellicoso 
Islro mi fanno invito, ond’io le siegua; 
Amo e Tesin non tace, il capo algoso • 
Erge Eridàno, e il bell’invito adegua; 

K d’Austria udendo il nome Italia insieme > 
Di plauso ondeggia e di letizia freme. 

XXXIII 

Come se tocchi in musico strumento 
Una delle distese e pari corde, 

Svegliate dall’ aereo scotimento 
Mandano tulle un’armonia concorde; 

Tal colle pronte voglie ed amorose 
All’erede di Piero Austria rispose.. 

XXXIV 

Bello il mirar con lui tre saggi figli: 

La gran Donna Beai li precedea; 

Raro lesor di splendidi consigli 
Armoniosamente ognun movea; 

Religione, noiversal quieto, 

Eran de’ passi lor le belle mele. 

XXXV 

Cesare di sua mano a sparger venne 
Sulle altere di Romolo pendici. 

Mentre nude di Pier giacean le antenne. 
L’eletto seme de’ concordi auspici; 

E Tebro il vide, e dall’ augusta mano 
Gran sorte attese, e non l’attese invano. 
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XXXVI 

O In, che in guardia coll’ invitte squadre 
Là delle porte italiche ti stai, 

L’orme calcando dell’eccelso padre, 

Or la fronte immortal cinto di rai. 

Col buon pastor correano i tuoi pensieri 
Quasi animosi ed emuli corsieri. 

XXXVII 

Ma tu, Polonia, il mio tardar condanni, 
E Garampi m’additi, e a te mi chiami; 
AH’ulil peso de’ suoi sacri affanni 
So che grata ti mostri, e so che l’ami; 

Dell’ alme grandi il mio Signor presago 
In lui scelse per te la propria immago. 

XXXVIII 

Era Clemente in soglio; e novo alzarsi 
Olir’ Elba un tempio signoril fu visto, 

E foimar saldo corpo i membri sparsi 
Dell’incorrotta uazion di Cristo; 

Ed estranio fautor del gran disegno 
11 nome suo dar Federico in pegno. 

XXXIX 

Era Clemente in soglio; e qual pe’ campi 
Esce lieto il pastor ne’ giorni aprici, 

Così di sua pietà seguendo i lampi 
Venian gli erranti popoli infelici: 

Chi la virtude amò, chi al mondo nacque, 
Dimestico o stranier, sempre gli piacque. 
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XL ■ 

La patria e il sangue, che deslàr si spesso 
la chi salse a regnar soverchio affetto, 

Hbber ciato bensì, ma non oppresso 
.Colle molli lusinghe il forte petto: 

Ti renda, o raro esempio, il ciel fecondo! 
yirlù suo sangue, e fu sua patria il moodd. 

XLI 

E tu partisti! O' rinnoviamo il pianto; 
Torna lugubre suon, tornami al cuore; 
Raddoppia, o cupa notte, il tetro ammanto, 
Siegui l'idee del flebile cantore.... 

Ma tu pur fremi intorno a 'questo lilo? ' • 
Scendi, furia crudel, scendi é Gocilo. ' " 

XLir 

Gom’io r onor *d’ |in’ anima si forte 
A tutte le future età consegni i . • 

Udisti, e qual tigre ferita a morte 
Cresci nelle minacce é negli sdegni: • '* 

Guerra con le; con questa cetra ho speme- 
Di rinnovar le tue miserie estreme. 

KLIII 

O core uman! chi ne' tuoi gorghi oscuri 
Veder ti può? S’alma gentil si scopre. 
Perchè fermare il nobil voi procuri. 

Anzi che gir compagno alle beiropre? 

Chi la cagion restia ne manifesta, 

E al contagio fatai rimedio aj[q>resta? 
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Ministro a’ miei desiri nno dei venti 
Fuor di questa caligine trasporli 
Lo schietto suon dei giovanili accenti ^ 

Che le pure ben nate alme conforti , 

E sovra ioT sdavemenle vada, 

Come sai fior più teneri rugiada. 

XI.V 

S’egli avverrà^che invidia rea t^ns^ua. 
Sull' oltraggio còinun prendete ardire; 
Drillo non ò per aver seco tregua 
Le belle vie della Yirtù fuggire: 

La luce che da lei sul -cor y’ è scesa 
Sarà sprone aU'ardir, ^ndo all’ offesa;. * 

XLVI 

E sulla gelid’nma, ove sepolta > 

Si giacerà la vostra spoglia frale, i <; 
Non parco di sospir Ha che talvolta 
Siedasi alcun sensibile moriate; 

E un giovane cantor di..v(^tca ignota^ 
Fortuna le nolLurne aure percola. < 

XLVII 

O dal supremo etereo centro, dove 
In pace imperturbabile ti siedi, 

£ alio splendor che dal gran vero piove 
Il traviare uman compiangi e vedi. 

Dove te stessa e tua virtù .comprendi, 
L’ingenuo voto e i miei, sospir ti prendi; 
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Di tulle le m;)gnenitne tue gesta. 

Meraviglia de* saggi anima bella, 

'Degna tromba e ledei no non è questa 
M ia bassa ancora e timida favella: 

Verran, verran le navi a varcar lutto 
Deir opre lue, deUe tue ludi tl flutto. 

XLIX 

ClemekteI io piango, io piango, eia mia dó^^ 
Una speranza sol mi disacerba, 

Giacché meglio lassù T antica voglia 
Di ben giovare altrui si accresce e serba; 

Se i favor tuoi non fur qui a prego tardi. 

Or spero che tu m'oda, e che mi guardi. j 

L 

Sì che mi guardi tu, sì che tu m* odi; 

Hiedi fra l’ ombre a me, riedì, e m'ispira, • • j 
Su queste ciglia ribalena, e godi , < 

Ai breve suon delta uotturna lira; .. . < - 

Salva tu nel tuo seren giocondo 
Dalle procelle torbide del mondo: > 

LI 

Per le, per le, per quest’ albergo oscuro, • 

A cui ripeter le tue glorie insegno. 

Per quest' orror che mi circonda, il giuro. 

Per queste piaule, ove il tuo nome io segno. 

Tu sol da lei, fìn ch'io sia cener mulo, : 

Alma beata e cara avrai tributo. , • .< • 
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Obsciirii vera involvens. 

yirg. /Eneid , Lib- VI- 



I . 

Preso l’idea del mio Signor che ho pianto 

10 mi ealia la quarta volta il monte*, 

Morte ed Invidia ancor Tenianmi accanto, 

Ambo però non sì feroci all’ onte: 

Volea pel nero albergo taciturno 

11 fren gtà'eoiorre al sospirar notturno^ 

li 

Quando questi occhi miei , che a terra io porto 
Per lunga doglia, al cielo alzar mi piacque, 

£ non so quale insolito conforto 
Su per le vie del cor dolce mi nacque: 

Tulli dal fondo azzurro apparian lieti 
1 minuti splendori e i bei pianeti* 

HI 

A uri sonno kisinghier m'hén persuaso 
L’aure tranquille « la serena vista; 

I sensi stanchi, e dell’ orribil caso 
Avvolti ancor* neM’atra immago e trista. 

L’oblio soave in sulle parti estreme 
yeloci ad incontrar’ corsero insieme. 
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IV 

La voce e le parole or chi mi dona? 

Terrò riogioslo velo a’^bei portenti’. 

La nova che fra man lira mi suona 
Desta moti di gioia, odia i lamenti: 

Dàlie tu, Genio dell*^onor latino. 

Dal gran soggetto un abito divinos 

V 

Giro d* una vastissima pianura 
Si distendea fra l’uno e lahro monte 
Emulo a coi vid’io superbe mura 
Di cento immensi templi alzar la fronte: 

E vidi appena, e mal reggean le ciglia. 

Deir ordin limgo all’ alta meraviglia. 

VI 

Mentre movea sul gran senlier le piante,, 
Donna reai dall’un dei monti scese, 

E ver me venne, e in placido sembiante 
La bellissima destra a me distese*, 

£ poi che il mio timor mi lesse in viso, 

Sovra costume umaa disciuke un riso. 

VII 

Le fea moli’ or ghirlanda al biondo crine, 

E al molt’or ricche gemme eran conteste*, 

Le maestose membra pellegrine 
Ghiudea vario tesor di lunga veste; 

Gli allor cingean suo destro braccio e manco, 
E un’aurea tromba le pendea dai fianco. 
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Armati di coraggio, e viemmi a tergo, 
Parlò, ch’alti segreti io ti disvelo; 

Vedrai chi signoreggia in questo albergo, 

E quanto in lui vibrò di luce il cielo: 

Li me di tante macchine famose, 

Me cui temono gli anni in guardia pose.* 

IX 

Poteo sugli obelischi e sui teatri. 

Dell' Eufrate e del Nil rivolger Tarmi, 

L trar bifolchi e polverosi aratri 
Sulle vestigia de' latini marmi; 

Ma qui non regna il tempo, e la sua mano 
Contro le sedi mie minaccia invano. 

X 

Disse; e mandò, volti ì begli occhi in giro, 
Fuor della tromba inimltabil suono; 
liC cento porte in un balen s’apriro, 
Mugghiare i monti ed agguagliare il tuono: 
lo lei seguendo udìa le sue parole 
Entro le soglie della prima mole. 

XI 

Vedi di cento re le insegne appese, 

£ d’aste e di trofei schiera infinita; 
L’avvezza un tempo alle sicure imprese, 

Acli omaggi del mondo Aquila ardita 
Lieve posar colle temute penne 
Sttll’allor, sullo scettro e la bipenne. 
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XII 

Sulle colonne che fìanmieggian d’oro 
Quanti gran nomi! le pareti e gli archi. 

Che di scolpito argento hanno lavoro, 

Di parole barbariche son carchi: 

Questa, questa è la vinta e non mai doma 
Arbitra delie genli augusta Ruma. 

xm 

Tu non ancor della mirabii sede' 
Giugnesti al sommo; e chi ne lien l’ impero 
Là nei profondo balenar si vede 
In maestà di simulacro altero: 

T’appressa, e in mente tua pesa e misura 
1 rai che piove, e l’ immortai figura.' 

XIV 

Stanno al fianco di lui Giustizia e Pace, 
E Io circondun le Virtù più pure. 
Soggiogata rinvidia a piè gli giace, 

E il nero aspetto delie ree venture; 

£ sono a mille a mille intorno sparte 
Le corone, le cetre e l' auree carte. 

XV 

Le cifre immense ali’ ardue volte in cima 
Lodano il ciel del mansueto dono: 

Cedono umili a lui la palma prima 
L'aitre, che a’ prischi eroi sacre qui sono: 
Gedon, siccome ai fior cedono l’erbe, 

Queste bandiere indomite e superbe. 
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XVI 

Or qui Jirà che il buon sangue vetusta • 
E l’antico valor venner già meno? 

L’aura che ai dì del fortunato Augusto , 
Spirò, pur oggi spira a Roma in seno; 

Roma è la stessa ancor; sol d’ orrid' ombrai- 
Favor celeste e non d’eroi l’ba sgombra. 

iXVlI 

Ma no, non fia che alcuna età ventura 
Vegga l’onor che a questa elade arrise: 
Però le insolit’opre e l’ ampie mura, 

Roma, e con Roma il mondo a me commise 
CoMor gran fasti i secoli trascorsi 
lo qtiesto tempio a tributar son corsi. 

, XVIII 

Esci, e contempla in sull' opposta spomìa 
Fra l’Aquila e ’l Leon le Croci e i Gigli: 
Questa sagrerò a lui magion seconda 
D’Italia i regi, i difensori, i figli: 

Pace la mano mia, pace v'ha scritto 
Colle memorie del fiimoso EdillOw 

XIX 

Volgili; in questo suolo o quanta parte 
Delle grandesse sue lersò Parigi! 
Raffiuamento d'ogui nobil arte, 

Son di suo bel costume alti vestigi; 

£i che sdegna c(m altri andar del paro, 

O qui sovrasta, o chi l’ agguagli è raro. 
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L'avido Sguardo àlla sinistra piega: 

Colà t’addilo il maestoso Ibero, 

Che ammirando spettacolo dispiega 
li tanto d’aria ingombra e di sentiero: 

Vi son per cenno suo tulli l tributi 
Dalle Soggette naz'ion venuti. 

XXI 

Rimpello a lui superbamente poggia 
Vasto lavor della germana gente 
Di quella ancor che più remota alloggia, 

E di Roma l’oracolo non sente; 

£ in questa pur d’onore inclita reggia 
Suo nativo guerrier genio lampeggia: 

XXII 

Qui Lusitanla i suoi tesor palesa, 

Ride Sull' urna d’or l’amico Tago: 

Poi Ionia là d'illustre gara accesa 
Offre il gran volo alla celeste immago: 

Anime di valore Anglia non scorda, 

E co’ gravi pensier meco s’accorda. 

XXIII 

Russia, che già d’ Etrurla alla marina 
Piegò con fresche palme in sulla chiòma, 

E scese al Tebro, or ch’io l'imposi, inchina 
L’altera fronte al bel valor di Roma: 

Ve’ in lei l'ample a fondar ciltadl avvezza, • 
Come il fasto traluce e la grandezza. 

Ganganelliy voi. 11. 26 
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XXIV 

Spazia di là colle pupille, e mira 
In rnolte estranee moli estranei fregi.- 
Ove suona Virtude, ove s’ammira 
La chiara^ luce de’ bei fatti egregi 
Giunse l’augusto nome; e l’ara e i voli 
A lui mandare i popoli remoti. 

XXV 

Quante gemmate bende e note oscure! 

£ chi regna sui mar, chi sulle terre;, 

Barbari riti, barbare venture, 

Feroce istoria di vantate guerre; 

In questo' di portenti ec«;elso nido 
Oepose ognun de’ suoi trionfì il grido. 

XXVI 

Deir utili scienze il bel consesso 
Ingrato al buon (autore esser non volle: 

Sai che mirabilmente egli in sè stesso 

Ije unì, le accrebbe, indi in altrni premiotle: 

Vero saver, cura d’un re più degna. 

Tempra la forza, e a comandar le insegna. 

XXVII 

Volami inìinmerabili e slromenti. 

Medaglie, e in lor dei saggi il grave aspetto, 
Fra parchi semplicissimi ornamenti, 

Fornian corona al venerando tetto: 

Segnano Furopa ed Asia i propri om.*iggì 
Nel tenor dei multiplici linguaggi. 
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XXVIII 

Per lui che le nutrì l’arti più belle 
Sudaro anch’esse in gran contesa entrate, 

E volser qui mie favorite ancelle 
Tutta la forza lor, la lor beltade, » 

E sollevàr sovra ì comuui esempli 
E tutte insieme e sole altari e templi. ‘ 

XXIX 

E pari spazio le Virtù più conte 
Coi lunghi e pellegrini atrii occuparo, 

E un rio che in grembo ai Divi ha la sua fonte 
Di queir arcana luce in lor versare, 

Cli’è d'eccelsi destin madre e nutrice^ 

Giudice di sè stessa e spettatrice. ' 

XXX 

Dunque trapassa i numerosi illustri 
Soggiorni conosciuti, e al fin li avanza: 

Fra verdura gentil canne palustri 
Ornan le soglie a una campestre stanza; 

Ma questa povertà per chi ben vede 
D’ ogni cerco splendor le pompe eccede. 

XXXI 

Ecco la Copia; ha le Stagioni- a canto 
Coi grappo! folli e le dorate spiche; 

Ecco Letizia io porporino ammanto ' 

Iiiimancabil ristoro alle fatiche, 

]ja bianca Fede, i placidi riposi 
E l’ ignoranza de’ pensier fastosi. 
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XXXII 

Però clic fra le selve e le capanne 
L’eroe sovrano penetrò col core, 

1'] mal Soffrendo oppression tiranne 
Il pianto terse al bruno agricoltore: 

Volle e potè Tinuman laccio sciorre 
Di chi al pubblico bea meglio concorre. 

XXXIII 

Ma sul confine stremo ecco il più grande 
De’ templi, e il più mirabile torreggia;. 

]oi stessa v'apprestai le ..mie ghirlande, 
Questa, se il monte io lascio, è la mia- reggia 
Più che ne’ geni miei, neil aure schiere 
Dei geni dell' eroe prendo piacere. 

XXXIV 

In lor la persa speme amo, e ravvisa 
li celeste avvenir che già pendea: 

Guardami, e tutta mi vedrai sul viso 
Dell’ interno piacer pinta l'idea; 

Io li dirò le preparale cose 
Che tra nebbie fatali erano ascose. 

XXXV 

Di pacifici dì serie beata 
}‘i del furor dei mostri aspro governo; 

Auspicj al ver che dell’invidia irata 
A temer non son usi assalto o scherno, 
Auspicj ajla virtù, perchè fecondo 
Deir alme prove sue tornasse il mondo. 


QtJARTA.’ l\oS 

XXXVI 

Colili che si dilegua a posso lento, 

Ij’Osìo è colui, che ai buon pensier s’oppone; ■ 
1/ Empietà seco fugge, il Tradimento, 

La Fame al mal oprar pretesto e sprone: > ' 

Escon su carro di hammanli seggi 
A trionfar le ben risorte leggi. , 

XXXVII 

Candido amor di sovvenirsi a prova, 

Cara Virtù delle virtù reina 
Segue il lucido carro, e schermo trova 
Alla sete dell’oro, alla rapina; 

Verso rUmanilà le braccia stende, 

E coir opre del ciel consiglio prende. 

xxxvin 

Non fra spade crudeli e bronzi cari. 

Ma in bella pace una vittoria appare; 

Veleggian liete le romane navi 
Per le tranquille vie del Turco mare, 

E senza rischio il peliegrin divoto 
Lo speco adora e il monte, e scioglie il 

XXXIX 

Nè andava no di raro fregio priva 
Rimino tua nelle superbe imprese: 

Felice parte dell’adriaca riva, 

Roma felice, e’I suo gentil paese! 

Movea su lor dal Cielo a prender posa 
La bella età dell’or non favolosa. 


volo. 
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4o6 BOTTE QVÀBTA. 

XL 

Perchè l’alma reai dispiegò Tali 
Così rapidameole alla sua sfera? 

Ah! la misera stirpe de’ mortali 
Di tal felicità degna non era; 

E i pensi er generosi ed ammirandi 
Troppo forse per lei, troppo eran grandi. 

. XLI 

Quale in punto miglior ?id’ io recisa 
D’insoliti portenti aurea catena? ^ 

Tu in questa i lumi stanchi, in questa affisa 
D’ alti disegni meditata scena; 

Fanne in mente 'tesoro, e poi la traggi j i • 
Alla TÌsta del popolo e dei saggi. ’ • • , 

XLII 

Disse, e mandò per la marmorea corte 
Fuor della tromba inimitabil suono: ' 

Ghiusersi in un balen le cento porte, 
Mugghiare i monti ed agguagliar© il tuono: 
Destairai, e tidi alla mia grotta intorno 
Chiari più deir usato i rai del giorno. 
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ANNOTAZIONI 


NOTTE I. 

STAKZà a. V. 5 . Il Po«ta inglese Young, celebre per le 
sue Notti, egregiamente tradotte in verso sciolto da 
Giuseppe Bottoni. 

St. a4- v..4> Leon Batista Alberti, gentiluomo Soren> 
tino, dopo di essersi distinto con diversi eapi di opere 
di architettura in sua patria e in Roma, passò a 
Rimino, dove fu impiegato dal principe Sigismondo 
Malatesta per lo restauro del famoso Tempio di San 
Francesco. 

St. 37. V. I. Arco trionfale eretto in onore di Otta> 
viano Augusto. 

St. a8. v. i. Il sig. Abate Gio. Cristofano Amaduzzì, 
professore di Lettere greche nelFArchigiunasio ro- 
mano« 


NOTTE II. 

St. 3 . V. I. Monsignor Gio. Bianchi, medico segreto 
onorario del Pontefice Clemente XIV. 

St. i 3 . V. 6. Il celebre Ab. di Saint-Pierre che scrisse 
il piano della Dieta Europea. 

St. 20. V. 3 . Francesco-Maria Pasini, vescovo di Todi, . 
congiunto dell’Autore, passò alP altra vita negli ul> 
timi giorni deiPanno 1773. Fu letterato insigne, e 
fautore quant' altri mai dei buoni studi e della euu- 
cazione. v v 

NOTTE III. 

St. ig. v< 6. Sentimenti ed espressione uscita di bocca 
di alcuni dotti Protestanti in Roma, e altrove. 

St. ai. V. 3 - Si allude a un’Adunanza tenuta dagli 
Arcadi in Campidoglio: i componimenti in essa re- 
citati comparrero impressi in Roma nel 1771. 
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4o 8 ANNOTAZIONti 

ivi V. 4- Il signor Abi.to Gioacrh;no PÌ 77 .i, nisloile ge- 
nerale ili Arradin, ed Accademico dilla Crusca, di? 
ha nrIP accrnniita Raccolta un maestoso Canto inti. 
telato il Segreto. 

ivi V. 5 . Il Padre maestro Lorenzo Fusconi ravennate, 
minor conventuale, professore di Teologia nelPArchi- 
ginnasio romano, celebro oratore e poeta. 

St. 37. V. a. Monsignor Giuseppe Garambi riminese. 
Nunzio Apostolico già in Polonia, poi alla Corte di 
Vienna. 

St. 39. V. 4 * Conversione d’ alcuni popoli orientali 
scismatici alla cattolica verità, ed alla ubbidienza 
della Santa Sede. 
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Le due seguenti iscrizioni in lode di Clemente 
XI F' furono fatte da un anonimo scrittore 
fino dal principio del di lui Pontificato, 

CLIÌMENS XIV P. M. 

SX XVAKOELICA PAOPERTATB, muhdique 
OONTBMPTa 

AD PBTBf OATBBOBAM, 

AFFLANTE NOMINB ETEOTUS, 

IDEM EST QUI EBAT : 

IN IPSO NON IPSIUS MUTATIO EST! 

AMICU8 AMIOIS, OMNIBUS OMNIA, 

£1EI NIHIL, PnAETEB ONOS ET LABOBEM. 

NON SOLLICITUDO BOCLEBIABUM 
TBANQUILLITATEM, 
non IBBEQUIETJB PBINGIPATUS CUB£ 

LEPOBEM, 

NON INOBUBNTIOM PBOCKLLABUM NIMBI 
rObTlTODlNBM ÀDIMUNT. 

TURBATO MARI SBRBNUS, 

TBEPIOIS ADDIT AHIMOS, MOEBBNTB8 BAHllABAT, 
OIRGUMSTANTIUM VENTOBUM 
' CONTBACT18 VELtS VIM TBMPBBAT, 

POLO<iUB DBFIXDS, 

C1.AVUM MODEBATUB 1MPAVIOU8, 
f X FB 0TAN8 MELIOBA* 
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CLEMENS XIV P. M 


EX INCLITA DIVl'FKANCISCI •; . «. 

OBDINI8 MINOBUM CONVEKTOALl UM 

I t 

FAMILtA» 

NHLLO HOMAHO FAVOBE, 

SB0 PECOLIABI DIVINO CONSILIO 
ad beoxnoam et OOBKBNANDAM 
PETBI NATIM, 

IN MEDIO MABI, AQOABOM IMPETO 
• DIO OONCOSSAM, 

‘CONCTIS SOFFBAOIIS EVKCTOS, 

m 

PlETATEj DOCTBINA» PBODENTIA, DKXTEKITATE, 

ab imminenti PEBICOLO 

1 

LIBEBAVITt 

AC SOLUSi 80PEB FBF.MENTES ONDA8 
INCBDENS, 

1 

8018 IPSE MANIBOS, 
saltam et INCOLOMEM, 

.* ' IN'POBTOM VEBITATIS ET 0E**4^^* ‘i 

BEDOXIT. 


FLOCTOOM INDE VEHTGBOMQOB IKOENTEM VIM 
ITA COMPOffOIT^ 

yj^CTA SIT TBANQOILLITA8 MAONA^ 




PBBPBTOO DOBATOBX» 
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INDICE 


DELLE LETTERE, E DI ALTRE OPERE 
COKTfiNOTB NEL VOLVHE SECONDO. 


.À.VVCRTIMENTO 

Si difende Tautenticilà delle lettere di Gan- 
gaoelli contenute in questi due volumi, pag. i 
Avviso dell* Editore a chi legge. 

Motivo per cui pubblica la seguente scrit- 
turs .«•,••• •••■•« ^ 

Ringraziamento delPEditore delle Lettere del 
Pontefice Ganganelli alP Autore delPanno , 

Letterario. » 

L* editore delle lettere difende lungamente . , / 

Tautenticità delle medesime contro le ac- ^ 

cuse del Giornalista suddetto . . . n ii 
Lett. I. Al sig. Ab. Fruconi. 

Ringraziandolo de'poelici componimenti man- 
datigli, passa a deplorare il cattivo ^uso . ' 
che si é fatto della poesia, io origine de- 
stinata a cantare le. lodi ,di Dio . . n 5j 

II. Al medesimo. 

Lo avvisa d’avere raccomandato al priucipe 
di San Severo lo scultore da lui diretto- 
gli, e gli commette un compooimeuto poe-> 
tico per.S. Gaetano o 43 

III. Al sig. ab. Niccolini, . ^ . u • >!> 

Gli- scrive, sembrargli che la storia tanto. * 

da lui ammirata, sia scritta con soverchio . t /' 
calore, e perciò doversi dubitare della sua 
esallCLEa *• • • • •»’<«. o ^ 43 

i. . I . • , « • • « .A . - . - -«a, 
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4t*ì INDICE DELLE LETTERE 

IV. Al R. P. Bledowskiy provinciale dei FF. 
M'uiori Con\'enlU(ili di Polonia. 

Rende vaiilaggiosa lesli'inouianza al P. As - 
sisletile iulorno alle sue pratiche presso 
la congvegazione dei ■ vescovi e regolari 
per difesa dei suo ordine. • ^ ^ pag* 46 

V. Al sig- ab. Genovesi. | 

Consultalo sopra un’opera di metafìsic'^» gli 

manda uu quadro dell'uomo da lui com- 
posto, permclteudogli di valersene libera • 

. mente » « ” ' 4 ? 

VI. Al R. P. Berti. 

Dichiara di abbracciare le sue opinioni coD - 
tenute pelPOpiiscolo che gli ha maudato, 
e lo assicura deli’ alta stima che il papa 
fa del suo sapere » 65 

VII. y4l medesimo. ' 

Gli rimette tre suoi trattati teolegici» pfe- 
gandolo di esaminarli . i ! . ' . T » 65 

Vili. A 3foniign. Zalusckiy Gran Kefeìrend^rio ^ 
iH Polonia. 

‘Loda il suo divisamenlo di aprire una pub- 
blica libreria, indi parla dell* utilità e dei 
danni di tali stabilimenti . . « • » 7^ 

IX. Al sig. ab. Frugoni. 

Gli manda alcune sue riflessioni intorno 

yC aHo stile ì » 88 

X. Al medesimo, i! 

Dichiara d’aver desiderato d*apprendere va» 

rie scienze, ma di non aver fatto che as - 
saggiarle, per occuparsi esclusivamente 
della Teologie; indi si fa strada a parlare 
dm vantaggi della religione sull’ incredu- 
lità . • * ' •* ' > • ‘ * « . ' » *. * U' q5 

XI. Al JR. P. Pafentino della DoUritta Cri- 
stiana. • J » 

Lo invita, a recarsi nella seguente mattina 
alle sue stanze » io3 
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K CORTPNUTO DI E88B. 

XII. Al sìg. ab, Isidoro Bianchi. * . 

Lo avvisa d'avere ricevute lo sue opere di 

Hnliqiiana, e lo couforla a continuare i 
suoi lavori ] i \ \ ^ i ^ pag. 

XIII. Al R. P. Corsi. 

Lo consiglia a comporre un Trattato di Mo - 
rale pe^r unirlo a* suoi Iraltati teologicit 
e gli dà suirargoineiito utilissimi sugge - 
rimeiili 

XIV. M jig. Muratori. 

Maoifeslandogli la favorevole risposta del 
papa, lo CDiirorta a iioo lasciarsi ab!>at - 
teru dalle altrui coalraddiziotii . ^ i 

XV. Ài niedesl'no. 

Lo ringrazia del libro mandatogli, e disap- 
prova il falso zelo di coloro die decla- 
marono dal pulpito contro le sue opi- 
uioni. ............ 

XVI. Ài R. P. Bandiera professore nel collegio 
de'FF. Minori Conventuali di Torino. 

ÌjO sconsiglia dal dedicargli alcune Tesi teo- 
logiche .... n 

XVII. Ài R P. CruilOi minore Conventuale a 
Torino. 

Tratta della ded ca delle Tesi come nella 
precedente lettera » 

XVIII. Ài R P. Baudier, professore dei Con - 
venluali in Torino. 

•Lo ringrazia per la dedica delle Tesi. » » 

XIX. ÀI R. P. Caldani Francescano. 

Parla della dedica delle Tesi, dalle quali 
prende motivo di scrivere sull’argomeuto 
della Chiesa, di cui trattano. ...» 

XX. ÀI Reverendiss. P. Gentisy Domenicano y 
Vescovo d^Ànversa. 

Scrive di essere apparecchiato a servirlo 
con tutto lo zelo, indi tratta della dignità 
episcopale 
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XXI. Al dottor Bianchi^ a Rimini. 

Riscontra di non poter andare a Rimini, 

ed entra a discorrere dei pregi' di quella 
città . . . . pà^ ia4 

XXII. Jl medesimo. | 

Gli dà notizia della sua prorootiooe al Car* 
dinalato n 127 

XXIII. Al medesimo. 

L’assicura di aver poco operato per la fa- 
vorevole riuscita del suo aflfare, indi di- 
scorre poche cose intorno alla provvi- 
denza .....»I2Q 

XXIV. Al R. P. Sbaraglia^ dejinitore dei mi- 
nori Conventuali di Bologna. 

Lo ringrazia del' dono fattogli del suo libro, ' 
e gli partecipa i presenti suoi studi in- 
torno al vero senso di S. Agostino in 
materia di grazia l3i 

XXV. Al medesimo- 

Intorno alla semplicità con cui devono trat- 
tarsi le cose teologiche » i32 

XXVI. Al sig. ah. N. N. 

Consultato intorno ad un suo discorso sul- 
Tubbidienza dovuta ai re , nota ciò che 
vi ha trovalo di buono e di cattivo . *» l33 

XXyiI. Al Duca di Maddaloni Carajfa. 

Dice d’aver riveduti i suoi libri am^ti da 
Parigi, e gli dà buone notizie del fratello 
D. Diomede » i36 

XXVIII. Al medesimo. 

L’accerta di non essere stato ritenuto nella 
dogana di Roma verun libro di sua per- 
tinenza » 137 

XXIX. Al sig. ab. Ruggieri. 

Gli scrive "doversi sempre dubitare delle de- 
cisioni dei Tribunali » iM 

XXX. Al medesimo. 
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Lo prega perchè non manchi 1* ordine di 

• Propaganda pei pagamento di 45oscudi.pag. i35 
XXXI. Al R. P. D. 

Gli partecipa la sua promozione al cardi- 
nalato ivi 

XXXll. Al R. P, Edmondo Reiny professo dei 
Cisterciensi a Ebrac- 

Si rallegra della prossima sua venuta a 

Roma n i4o 

XXXIII. Al medesimo. 

Si duole che le attuali incombenze gl* im- 
pediscano di venire a Roma . . . » i4i 

XXXIV. Al medesimo. 

Gii manda la licenza di leggere libri proi- 
biti » 142 

XXXV. Al medesimo. 

Ringraziandolo delle sue alTettuose espres- 
sioni » 

XXXVI. Al medesimo. 

Riconosce la sua desterità ed i suoi laleuti 

utili al suo ordine » ivi 

XXXVII. Al medesimo. 

Gii manda le licenze di leggere libri proi- 
biti per due religiosi i44 

XXXVIII. Al medesimo. 

Gii scrive che Sua Sautità gii disse esser 
informata della sua andata a Roma . » i45 

XXXIX. Al medesimo. 

Risponde ai felici augurii pel nuovo anno.» ivi 
XL. Al medesimo. 

Si scusa per avere tardato a riscontrarlo.» i46 
LXI. Al medesimo. 

Lo consiglia a condurre a Roma Pabate 

Balhey » 147 

XI. II. Al R. P. .. a Milano. 

Gli dù avviso di avere distrutte le cattive 
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preveozioni del Cardinale, die, 3criverà 
IO Ispagoa in suo favore .... pa^. i48 
X1>ÌI[. Al medesimo. 

Si offre a servirlo in luUo ciò che può oc - 
corrergli, e si rallegra che il proprio or - 
dice abbondi di valenl uomini . . . w 

XLiy. Al superiore di una Comunità di Pa ^ 
ogL 

Lo conforta a sperare che pop sarà fatto 
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XLV. Ài R. P. N. N. 
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doveri » i54 

XLVl . ÀI Rev. P. S. 
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Costanzo i55 

XLVll ÀI medesimo. 
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XLVIII. Ài Cavaliere . . . 
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LI. ÀI medesimo. ^ . 
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LII- ÀI P. PiscliauU dei Canonici Regolari 
dell'Ordine della SS. Trinità. 

Con questa lettera in forma di Breve, lo 
assicura del suo interessameolo a suo fa. 

i65 
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LUI. ÀI sig. Barone segretario delt Accade- 
mia di Amiens. 
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LIV. All'abbadessa e reiigiose di S. Chiara 
di IrloulinSf diocesi d*Aulun. 

Riggraziandole della gioia dimostrata pei 
suo esaltamento al pontificato, le assicura 
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renderà per la canonizzazioue della Beata 
olelta 




LV. Al R. P. Chastenet de Puisegur, generale 
della Dottrina Cristiana, 

Lo assicura della palerna sua beoevoletiza) 
e che il P. YalentÌDo gli farà conoscere 
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LVl. Al Rev. P. do. Battista l^arlinit minore 
conventuale. 
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170 


LVIXL Al sig. Moline^ avvocato a Parigi. 

^Lò- assicura del suo intero aggradimento 
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asT suo ritratto a stampa minialo. . » 171 

LIX.^ sig. Mignonneau, commissario delle 
guoj-die del corpo del re di Francia. 
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Ganganellif voi. il. 37 
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Avviso e lellora dedicatoria delle Teiii ijwf- 

51 riferiscono le lettere, i6, 17, i8e ig.pag. 174 
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circa il i 75 a . i . » i _83 
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Vescovo ’» * 99 
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• . rassicura della sua piena soddis/aziene.* 323 
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4ao isoici dbllb lettebb 

suddetto. 

Gli raccomanda D. Bartolomeo Puricelli. pag< 359 
Lettera al P. Cari' Ambrogio Picoii. 
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